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PREDICA XX. 

DOVERI DEI SÙDDITI VERSO IL SOVRANO. 

posslbil fosse volgessero ora qne’ giorni celebrati tanto , che 
non esisleriin giammai fuorché ne’ mal composti deliri di certi fan- 
tasmi di vergognosa fama , e del sacro nome di filosofi profana- 
tori arditi , giorni primi di natura ad ogni social vincolo, e giogo di 
dipendenza disciolti; e la sparsa moltitudine de’ selvaggi uomini, 
die non riguardai! , che se stessi, ed il naiio diritto vantano d'in- 
docile liberti , non so per qual ventura , mi vedessi qui accolla 
dinanzi ; che imbrigliar mi potrebbe il labbro , sicché di Inmenie 
voli strida non assordassi quest’ acre , e tatti vi commuwvessi a 
pietà , ed orrore di voi medesimi ? O figli nati nel sen della ve- 
rni , e vorrete voi , anziché aprir gli occhi a quel soprastame 
.lume , che vi rischiara , e le orecchie al grido della retta natura 
che impotenti qual siete da per voi di provvedere alle moltiplici 
bisogna v’impone società , farvi vittime cieche di straniera sedu- 
zione , che alla condizioo dei bruti vi avvilisce, e degrada ? Otta* 
leggerezza è mai colesta, qual follia ? Ma se e Religione , e na- 
tura vi voglion sociali , in qual modo potreste esserlo senza as- 
soggettarvi ad una mente, che giudichi, ad una volontà, che de- 
termini , ad una forza , che eseguisca ciò, all’ autorità , alla po- 
destà, al principato alla sovranità? Lo stesso sarebbe , che im- 
maginare un corpo informe senza capo reggitore ; un morto ca- 
davere senz'anima avvivalrice , le cui parti componenti non pos 
son più stare insieme. Ma via , spezza pure, o uomo le esagerate 
catene della soggezion doverosa , e tieni strepo il vessillo della 
sognala libertà , quale degli esseri viventi sarebbe di te più in- 
felice ? Al par di te .liberi sarebbero gli uguali tuoi , interpreti 
assoluti della naturai legge , arbitri de’ lor doveri, padroni di vio- 
larli a grado, senza tema d’ infrenamento , e di punigione. Ehi 
dunque ti renderebbe sicuro nel possedere e beni, e onore, e vita? 
Quale godresti pace , se non vi son mezzi rii terminar le contese, 
nè argini da rintuzzare i violenti allentati? Le passioni lune eser- 
citerebbero il loro impero a proporzion del potere : vedremmo 
quindi il forte opprimere il debole, e il debole preda divenire del 
più forte : la gelosia , la cupidigia , orgoglio , l’Ia vendetta por- 
gere le arme a' membri della società , e questi fra loro battagliar 
furibondi. Povera società , come non temere totale sconfina, e ro- 
vina ! Ah vaneggiatori stolti , e mentecatti . . . Sebbene dove 
sono , ed a chi parlo? Non siete già voi di qua' malaugurati, che 
sazi dell’ antica verità nuovi sistemi vanno architettando fastosi di 
seguire un certo grande eziandio falso, un certo maraviglioso ben ■> 
chè funesto : Promovitori zclamissimi , che siete ; del social van- 
taggio la necessità riconoscete dal correggimento ; paghi vi esti-' 
mate della presente sorte, e l’obbedienza vi è pregiata, e la som ’ 
messione , io non posso , o dilettissimi , non allegrarmi de* reli-* 
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gitisi vostri sensi, e renderne grazia 3 quel Dio sapientissimo rito 
ve li stampò in onore. Ora ad avvivarli sempre p'ù, tenero come 
mi protesto del vostro Itene , Ito fisso prendere a soggetto dell' «- 
dierno ragionare , quando si debita da' sudditi al Principe: P< in- 
dpi , mi assiste l’Angelico, prineipi commimilatis trio debei homo 
reverenliam , fidclilatem , [amulalum. Riverenza, fedeltà, servigio. 
Argomento io non saprei ideate più degno della grandezza del- 
1’ augusto Sovrano , che si provvidamente ci governa , più caro 
alla Chiesa, che degl’interessi de’ Principi fu sempre inculcatrice 
amica, più acconcio ad uomini ben pensanti, e cristiani. 



A comprovare i doverosi titoli di riverenza ai Principi fa sol 
mestieri innalzare il guardo alla loro origine, ed al lor carattere. 
Ed oh origine illustre perchè da D o vegnente ! Ed uh carattere 
eccelso, e pressoché divino! Divina l’origine affermano ed Ireneo 
e Agostino, ed il Crisostomo, e Gregorio, ed altri chiarissimi Pa- 
dri , e Dottori. Divina la diffinirono i Pastori della Chiesa , e nel 
Concilio quarto di Toledo , ed in quel di Parigi adunali. Divina 
la contestarono i pagani medesimi , siccome ci lasciarono scritto 
degli Egizi Diodoro , degli Assiri , de’ Medi Apollonio, Omero, Te- 
renzio, Sallustio, degli Orientali poi, degli Essent Poi Brio, e di 
lutti Cicerone. Ma a che vado io affollando testimonianze ? Iddio 
eh' è la stessa verità , ba parlato intorno a questa origine, e ciò 
mi basta. Cessale una volta, o pazzi ragionato: i, di distemperarvi 
il cervello in ispeculazioni metafisiche, in analisi immaginarie della 
natura dell’ uomo, in conghietlure arbitrarie sulla Tormazion della 
società , sul principio de’ governi. Colla faccia per terra apriamo 
■ santi libri , ed apprenderemo , che il Creator dell’ tmmo il for- 
mator della società egli è pure l’ autor della sovranità : Per me , 
egli dice ne’ Proverbi , per me reges regnarti ; per me Prindpet 
imperarti, lo, spiegano dotti interpreti , io sono la parlicolar ca- 
gione , per cui i principi comandano , e regnano i monarchi : lo 
non solo qual primo Ente , e movitore ma qnal fine, e primo di- 
rettor del fine. E grida alto I' Apostolo Paolo : Non est enim po- 
testà i m'ii a Deo. Ogni podestà , ogni dominio , ogni regno della 
terra è participazione , è derivazione del sommo , ed infinito po- 
ter di Dio. Vaghi sareste di vedere avvalorata co’ fatti P autorità? 
E bene tracciam la sola storia dell’ Ebrea nazione. Amplificata que- 
sta di assai nell' Egitto compiacesi Iddio sottrarla all' aspro servag- 
gio , e a te consagrandoia qual popol suo peculiare , le destina il 
possedimento della terra di Canaan , e Mose costituisce a di lei du- 
ce, e capo. Egli è presso a morire , e prega Iddio provveda un 
uomo opportuno a regolator della moltitudine ; e Iddio gli segna 
Giosuè. Desso spira : Israele implora il succeditore , e risponde 
Iddìo sia Giuda. Meschiatisi colle genti straniere adorano i loro i- 
doli , ed il vendicator Dio li lascia cader preda de’ nemici. Doman- 
dano un Salvatore , e Iddio lor fissa a giudici , c corrsggitori e 
gli Olonieli , e gli Aodi, e le Debore , e i Cedeoui , e i Gcfte, ed 
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i Samueli , ed i figli di lui in appresso. Noiati de’ giudici voglion 
seguire il cosi urne delle genti ed avere un re : ina non se lo ri- 
leggono a rapii ciò , il chiedono al lor proreta, il quale intesosi 
con Dio , per di lui cenno spande I* olio dplla sagra unzione sul 
capo di Saulle. Perchè trasgres- ore della legge questi vieti ripro- 
valo, per sovrana commessione s li si sostituisce il p : cciol figlio di 
Isai Davide. Dopo di lui volle Iddio sedente sul irono Salomone ; 
ed il maggior fratello Adonia ripentitosi della commessa usurpa- 
zione per tale rial f.iel trascello lui riconosce , e confessa. Passò 
di poi la Monarchia quasi in retaggio di padre in figlio : ma tutti 
come da Dio comiartita la riceverono. A questi consentono e Ciro 
Re di Persia , e quel di Babilonia Nabucco: il primo de' quali *- 
salta Iddio qual donator de' regni : ed il secondo provò suo mal- 
grado , che Iddìo è il padrone di conferirti a sua voglia , e di 
toglierli ancora. Cosi va : Per me regei regnati t ; per me Princi- 
pe! imperane Non eil enim potestas niti a Deo. 

Ora ad un'origine ad evidenza dimostrata per divina , quale 
ne sarà il non disuguale carattere , se non che divino ? Uomini 
essi sono, a favellar con Tertulliano, |ì secondi dopo Dio, e del solo 
Dio minori ; maggiori quindi delle creature tutte , perchè al solo 
vero Dio inferiori , e ligi , le immagini , i luogotenenti della Di- 
vinità. Ah Principi della terra , io in voi umilmente mi affìsso, e 
per la maestà , che in voi balena , appalesatrice dell* altezza del- 
l’origine, e dell’eminente carattere; vi veggo trapelar dalla fronte 
un non so che di divino , per cui son forzato ad esclamare col 
Salmista : Ego dixi ; Dii ettii. Quali significazioni per tanto di 
onore , e di omaggio saran degne di voi ? Quale riverenza a voi 
non è dovuta ? 

Regem honori ficaie . m’ intuona il princlcìpe degli Apostoli : e 
ben il veggo onorifirato dalle nazioni , perchè nella prima eleva- 
zione di lui al soglio tutte le terre sottoposte di esuberante alle- 
grezza van comprese , su gli oechì di unti scintilla un’improv- 
visa gioia , sulle labbra di timi ne risuona il caro nome , su di 
bianca pietra in auree note se oe marca il giorno, e splende l’aero 
per gli accesi fuochi , e per le ardenti faci innumerabili , e ro- 
moreggia al giulivo strepitare de’ sagri bronzi, e de’ bellici stru- 
menti , e delle immagini di lui da maestra mano espresse nè van 
adorni i palagi del pubblico, e del privato : Regem honorificate; e 
adesso ben io intendo il perchè se egli entra nelle vostre città, e 
sfarzosi si apprestano gli apparati , e sfoggiate le pompe , s’ in- 
nalzano archi trionfali, la più fiorita nobiltà gli esce, incontro nella 
piii solenne comparsa , si affollano i balconi , di popolo son in- 
gombre le vie , di popolo ondeggian le piazze. Non v’ ha elà , non 
sesso , non grado, non condizione che non accorra : lutti son avidi 
■li affissarne il sembiante , e non san riirarne le umide pupille , e 
dopo averlo veduto ancor lo cercano , e chi ne segna la gravità 
del portamento , e chi la dolcezza de’ lineamenti , e chi la beni- 
gnila del guardo , e chi la clemenza del cuore ; e ne seguono i 
passi cogli applausi , cogli evviva , Colle acclamazioni , reiteran- 
dosi quelle, di cui rimbumbavan le strade all' apparir de’Salomo- 
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di , e de’ Ciuas : Vuoi Rex , tirai Rrx. Rigati bmorificate, e ben 
si sa , che te a lui vi vie!» dato di apprestarvi , abbassale il c- 
gliu per rispetto , e curvate a terra le ginocchia , e vi smarrisce 
il volto, e vi manca la voce, e si avviluppai] le parole , beali 
se partir ne potete dopo aver impresso sulla augusta mano un 
bacio ossequioso: Regem honuri ficaie. Si, si, questi tutti son se- 
gni della dovuta riverenza. Ma li suggerì Tommaso : Ilunor lesti ■ 
ficai ione m quamdam importai de excellcnlia alicuiut. Ahquit non 
potiti letti monium ferre , itili per atiqua tigna exter toro , vel ver- 
tiorum , vel faclit , liciti inclinalwntbut , obviationibut , aut ima- 
ginum imtilulione. 

Però a queste sole riprove si arresterà la venerazione ? Eh con 
queste voi adulate voi stessi , e a voi piacete ; perchè satisfate la 
curiosità , il lusso la vanità, la magnificenza la gloria. Prove si 
chieggon da voi , per cui piacciale ai Principe, e sono d’ amarlo, 
e pregare per lui: Rtgem cole , sogghigno Teofilo Antiocheno: 
Sed eum diligendo colei, et orando prò eo. Ora dove è in voi l’a- 
inor sincero , e fervente ? Chi si conforma alla sua volontà , e da 
lei prende gii arbitri ? Chi ne desidera I’ esaltamento , e le con- 
quiste ? Chi si allegra per le sue vittorie, e pe' suoi trionfi? Chi 
si affanna per le sue perdite, e disfatte ? Armi straniere invadono 
lo stato , stampano per ogni dovè orme sanguinose di ferocia , e 
d' irreligione , e pur troppo vi sono il dirò con alia vergogna , 
pur troppo vi sono degli sfigurali sembianti di umanità corrotta , 
che nulla tementi diveuir vittime d’ inesorabil barbarie sacrbcg- 
giatrice , ne godono , e menati festa. Se il Principe s’ ioferma , 
quale de’ sudditi si attrista ? Se risana quale ue esulta ? Se muo- 
re quale si addolora, e piagne? Tutto il cordoglio si sta nelle 
nere gramaglie , di cui si cuoprouo , e nella vuce del funebre 
Oratore , cbe innalza il vanto di averto posseduto , e l’ infortu- 
nio deplora di non averlo più. E questo è amore ? Ma sia pur 
tulio ciò da me divisato , e non vero , dov’ è la più leale d - 
mostrazione di verace beni voglie n za , voglio dire I’ esibiziuu del- 
l’opera , la generosa offerta de’ gratuiti doni? Que' doni , che 
all’ insegnar dell’ Angelico assicurano il Principe del dovuto osse- 
quio : Mururum oblalione. Potè ben accertarsene Salomone all'os- 
servare tanti regni , provinole , città , e terre , quante ve ne so- 
no dal fiume de’ Filistei , Imo agli ultimi confini dei distante fi- 
glile , gareggiar tra loro nella larghezza de’ donativi ; e non già 
affine di comportare i dispeudi della guerra , mentre allora tutto 
era calma , e pace, e Giuda , ed Israele sgombri d’ ogni temenza 
all’ombra della vite sedean tranquilli; beDsi ad accrescere la lau- 
tezza delle imbandigioni , a uudrire lo smodato novero de’deslric- 
ri. Ma come non avrà a dubitare del vostro il Priocipe , se aven- 
dosi a mettere in assetto di guerra , ed arrollar soldati, e allestir 
flotte , e guarentire i suoi confini , indolenti vi palesale alle sue 
urgenze ? Qual miglior uso non fareste voi ; e degli effigiati ori , 
c degli sculti argenti elle splendono in vano sulle vostre credenze, 
e delle ammontale somme, cbe ue’ bea senati scrigni guardale? 
E questo il torno a dire , è amore ? 
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(.1» dirò poi dì quelle calde preghiere raccomandale tanto da 
S. Paolo al suo Timoteo : Obsecro furi orationes, postulatane! prò 
ngtbus , ri omnibus qui in lublimilale sunt ? lo non posso non 
ricordare con lutto l' esuliamoti dello spirito l'ammiranda cariti 
degli Ebrei in Babilonia cattivi che porgcvan di continuo fervidi 
voli all’Altissimo per la conservnzion de’ giorni , e felicità e di 
Nabuccodooosore, e di Baldassare che gli sterminatori furono della 
loro patria gl’ incendiatori del Tempio , i rapitori degli aurei va- 
sellami , i lor oppressori. .Stupisco al leggere io Giustino Alena- 
gora Taziano le forinole di pregare de’ Cristiani primi a favore 
dei pagani Impcraduri tiranni da cui eran inseguiti , minacciati , 
percossi, martoriati , non solo acciò Iddio lor travolgesse e mente, 
e cuore , ma a (tinche godesser pace , fedeli fossero e il popolo , 
ed il Senato prolungato il vivere sostenessero l’urto de’ nemici , s 
li debellassero , e posseditori d' ogni prosperità. Però quanto più 
bo a stordire in riflettere , che per noi lo scettro dominatore ó 
religioso , soavissimo benefico , e pure per la salvezza de’principi 
non si prega. E se talvolta all* aggirarsi sul nostro cielo qualche 
turbinoso nembo di guerre o dì altro luttuoso disastro si addensa 
il Tempio, urnan riguardo vi ci mena , o desìo di pascer passio- 
ni , e non l’ inteso fine della supplicazione: e se v’ ha chi prega, 
è solo per I* interesse personale, e non mai per quel del Sovrano. 
O riverenza , riverenza troppo presto io ti acclamai alla mostra 
dell' esterne significazioni : ma al penetrar entro le Uie viscere , 
uon più ti trovo. 

Ma questo non è il lutto. La divozione , sempre l’ Angelico , è 
a noi un freno , che imbriglia ogni ardire a non macchinar nien- 
te d' ingiurioso alla persona , alla roba alla fama de’ soprastanti : 
ftecerentia ad Dominum requirilur , tu niòil injuriotum in eum 
commùlaiur. Come per lanto avrebbe a reputarsi ossequtatore chiun- 
que un tal freno non rispettasse ? Passo sotto silenzio gli oltraggi 
della vita lasciando alle storie de’ vetusti , e de' non lontani tempi 
il perpetuare T infamia di certi nomi , e funestare la fantasia dei 
pietosi leggitori. Non è possibile ciò accada , se non per mano di 
qualche disonorato mostro di natura, e da malefico genio agitato, 
e travolto che qui non è. lo mi conteoto di asserire, che la per- 
sona de’ principi anche infedeli , anche malvagi , è sempre sacra , 
ed inviolabile. Ciro non era del popolo di Dio , e pure qual Cri- 
sto si appella io Isaia. Suulie era iniquo , e pur Davide che ve- 
lica in lui il suo persecutore , ferma il braccio di Abisai io atto 
di avventargli contro la lancia trafiggitrice : Quii exlcndtt manum 
suam in ChriUum Domini ? E iddio allo tuona nel fialmo : No- 
titi: tangere Chrislot meoi. I danni della roba inulil sarebbe di 
scloerai e : troppo ne suonano , e le pubbliche case che son toc- 
che , e le strauie merci , che per avara dissimulazion de’ gabel- 
lieri son introdotte , e i subalterni cui da’ capi di uffizio gli sti- 
pendi sono scemati ; e i ruoli delle milizie , che non soo interi , 
sebben per l'intero sian pagate;' e tant’ altre baratterie dall’A- 
postolo liuibrollale : Domini: t iuis non fraudante!- Mi volgo solo 
agli sfregi della fatua de’ principi , de’ quali lauto male si giudica 
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dii' sudditi , e si sparia. Trasferir dovessi I' ani ira Arca dalia rasa 
di Abinadabbu, e furono immantinente ad un carro intatto aggio- 
gali due intani giovenchi , e sopra la vi si pose riverentemente. 

I due tìgli di quello reggeano gl'inesperti tiratori. Quando toc- 
carono appena l’aia di flacone, che i buoi adombratisi agitarono 
il carro siffattamente che parve ad Oca minacciasse l’Arca di crol- 
lare ; ed egli mal pensante stese l’ardita mano a raltenerla. Se' 
all' opinar di Cregorio nell'Arca i superiori vengon figurali quante 
volle la lor condotta le loro determinazioni agl' imperiti , e mali- 
gni scinbran errori , e cadute, e si condannano, e si riprendono? 
A minoribus error putatur , et manum reprehensionit miltunt. Di 
quello ai rimbrotta la soverchia profusione or ud ergere sontuosi 
edifìci or ad allargare difettose ville. Ma si sa pure che la ma- 
gnificenza è propria di lor grandezza ? Si vorrebber forse ridurre 
i principi alla semplicità de' tempi dì Omero , quando eran pa- 
stori , e cuochi , e accoociatrici di panni , e lavandaie le figlie V 
Di questo il genio degli spassi , e de' divertimenti. Ma a chi di 
più condonarsi dee l' alleggiamelo , quanto a chi in più brigosi 
affari s' immerge ? Taluno perché è inflessibile nel rigor della 
giustizia : perù da quanti iDaHaliorì cosi non andate voi immuni? 
Tal altro perchè è troppo facile alla counivenza , però la conni- 
venza non è già un approvare il male bensì aspettarne l'emenda, 
e se non riesce consiglia alla più acerba vendetta. Forse vi sarà 
chi accusa quel principe quasi troppo inconsiderato nell’ avventu- 
rarsi alle incertezze della guerra. Ma siete voi uomo di gabinetto, 
che penetriate i suoi diritti, e le astute mire degli avversai! . 3 For- 
se vi sarà chi si querela delle dure imposte: ma comprendete voi 
le bisogna dello stato? Forse ... Eli Finiamta una volta: Ma - 
num , manum reprehensionit millunl. 

Gza , Ora sgraziatissimo ! Grande fu la tua temeriià nell' acco- 
stare la mano all’ intangibile Sacrario , ma non andò impunita , 
da che in un punto morto cadesti a piè deli’ arca Ingiuriatori dei 
principi , specchiatevi in lui, e tremate. Anche per voi repentina 
mone è fulminata. Uditelo da Giobbe : Qui non accipil personat 
principum subito morietur. Troppo Iddio è geloso del lor onore. 
Hivcreuza adunque da voi è dovuta , ed insieme alla riverenza la 
fedeltà : Principi communitatis debet homo rictrentiam , fidelità- 
lem famulatum. Secondo punto del mio ragionare. 

II. 

E qui primamente per fedeltà io intendo un certo inviolabile 
attaccamento , alla persona del sovrano sotto la cui dominazione 
iddio vi ba locati , per cui non mai annidar debba in voi folle 
desio di cangiar padrone, e molto meno di sediziosa ribellion fa 
voreggiatori altra maniera di reggimento andiate architettando ne- 
gli arditi vostri pensamenti : Fidelità », così il mio santo Dottore: 
Fidelità/ in hoc consistil , ut honorem principatus ad alios non 
de f eroi. Propriamente ho a scorno , che sol figurar si possa tra 
tigli di veritiera Iteligione sì strano dileguo : e pure dappoiché 
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certi samaii talcuti eh' era» nati per «nor della metile matrice , 
e pel bene della razionai natura applicatiti i più agli sfregi del- 
I’ una , e a' danni dell'altra presa la seducente maschera di amici 
degli uomini , hanno con. franca mano squarcialo il velo, che ge- 
losamente avvolgea la complicata macchina del governo , e addi- 
tando a' soggetti la catena che da ogni lato circondali , ed esage- 
rando i mali , che soffrono richiamandoli ai diritti naturali, e in- 
vitandoli a rifondere le costituzioni nazionali , e formarsi una più 
felice maniera di esistere , tentan preparare con lento moto gli 
animi ad una grande rivoluzione che con alto strepilo si è gii 
dichiarata in parecchie regioni di Europa , e che sta in altre cu- 
pamente bolleudo : pur troppo è necessario svisarlo , e com- 
batterlo. . 

Ora via fìngiamo, siavi qui tra voi alcuno di questi spiriti ri- 
voltosi : mi permettete io lo interroghi cosi. Chi mai vi ba susci- 
tato il |iazzo genio di disgiugnervi dalla giurlsdizion del sovrano? 
Mi sento rispondere: tale è il mio diritto , il p-sso fare, e tanto 
basta. Oh l’ ingannato che siete I II semplice poter fisico noa pro- 
duce giù diritto. A creare l’ idea del diritto fa d’ uopo, che il po- 
tere sta consentaneo alla ragione a' principi di i quità , e di one- 
stò : e questi principi , e la ragione v’ impongono a dovere l’ob- 
bligaztone di esser attaccati ai principe , perchè tale è I' ordine , 
che la Provvidenza ha fisso nella Società. Vi sareste mai lascialo, 
abbagliare dal falso lume della vantata uguaglianza ? Ma questa è 
una chimera , e tutta la natura lo smentisce. Alzate gli occhi al 
cielo : ed ecco innumerevoli astri . e pianeti tra lor distinguersi 
nella mole , nella velocità nella chiarezza. Abbassateli alla terra , 
ed eccovi un vario aspetto di cose. Vi son ne' boschi delle piante 
più frondose ; ne’ giardini de'fiori più olezzanti; vi son de’ campi, 
che biondeggian di più per le spighe , de' poggi , che ridon di più 
per le pampinose viti , e pe’ vivaci oliveli. Quale degli animali 
dall'altro non si discerne? Pascono gli armenti , svolazzano, e 
cantano gli augelli , urlan le fiere , sibilan le serpi, striscian gli 
insetti , latrano i cani guizzati i pesci. Tra gli uomini medesimi 
quotila divari» e nella statura , e nella fisonomia , e nella robu- 
stezza , e nell’ indole , e nell’ ingegno ? Ora quella uguaglianza , 
che non v'ha nell'ordine di natura, avrem poi a sognarla nel 
civile? V’ha forse invaso il prurito di vendicare, di ristabilire, 
di assicurare il prezioso deposito della pretesa natia libertà? Ma 
chi mai vi può accertare , che I' uomo sia crealo per vivere in 
balia di se ; se anzi la subordinazione è il dovere più antico del 
P uomo , è nato con lui ? Non si può che favoleggiare quando si 
voglia prescindere dalla rcvelazionc : a questa pertanto si attenda. 
Se Iddio forni il primo padre ilei diritto di maggioranza, ingiunse 
tinche un relativo dovere verso di lui ad Èva , ed a' figli, la sl-J- 
l'i u di Mosé ci descrive un popolo fatto nascere da Dio , educalo 
da lbo , ila pio regolato con on codice di legislazione per cui si 
suppone a’ principi , sottomesso : e primachè questo popolo rice- 
vesse da Pio la lègge , fu condono a vivere sotto il dominio ci- 
vile. Dopo di Muse si riconobbe a soprastante Giosuè , cd il po- 
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poi timo il promite dipendenza : Sicut oboi mimi ! in cunette May 
mi, ila obtditmut et libi. Si brama, e ti accetta il Ke ? e lo 
uMicuran di soggezione : Hex eri I tuper 'noi. Qual’ idea adunque 
vi siete voi formata dell’ uomo ? E poi la libertà non consiste già 
netta sbrigliata facoltà di fare ciò , che aggrada : mentre tale fa- 
coltà sarchile contraria a ciò che dobbiamo a Dio , eh' esige il 
sagrifizio della nostfà volontà, di cui la legge è regola: a ciò, che 
dobbiamo alla giustizia , poiché seguendo gl’ impulsi delle pas- 
sioni, offenderemo i diritti altrui: all'ordine pubblico perchè rom- 
pendo i legami della subordinazione rovesceremmo I’ autorità le- 
gittima , e con essa lutti i mezzi di provvedere alla comune si- 
curezza ; a ciò , che dobbiamo a noi , poseiachè la virtù e la fe- 
licità non si trovano, che nell' assoggettamento alla legge. 

Ma noi ci siam finalmente sovvenuti d’ esser uomini , si ha a 
scuotere il giogo i principi son tiranni ... lo per un istante vel 
soglio concedere: ma e per questo sarà lecito di ribellare? Chie- 
deirlo agli Ebrei nell’ Egitto. Ehi può rammentare senza dolore 
le angustie , cui astrinse questi meschini Faraone ? Sempre intesi 
a’ travagliosi favori aggirarsi curvi sono carichi enormi , ora ai 
elicente raggio estivo coltivare i rampi, ora al fervor delle fornaci 
preparar calce , e mattoni -, quando volger legna, e sassi, quando 
erger nutra , e fabbricar città intere. Guai se per poco rimettati 
di loro assiduità. La voce de’ sopran tendenti , che loro è sempre 
all' or cedi o , grida forte, e più pesanti fatiche intinta. Almeno 
ai lor sudori-, alla loro stanchezza succedesse alcun premio? àia 
<v me sperarlo , se neppur loro si accorda il necessario se per 
lino -tur si negai) le paglie pe’ lavori si opportune? Miseri Ebrei? 
barbaro Faraone ! E qual motivo v’ era mai di trattarli cosi? Non 
• ni già questo un popolo di conquista , non obbligato a schiavitù 
bensì introdottosi nell’ Egitto all' ombra delle beneficenze di Giu- 
seppe, e con espressi palli mandato ad abitare la terra di Gessen. 
Dopo non molto il beneficato odia il peso de’ benefizi ricevuti ag- 
grava l’ ospite , e lo fa gemere sotto la più cruda oppressione, 
l'oteva pur questo, siccome poderoso di molto contraddire, am- 
mutinarsi , tumultuare: e pure al cielo soltanto ne invia le pm- 
giM-iiti voci, e le preghiere. E queste sono le sole arme , al dire 
di lei tulliano, che usar sarebbe conceduto ad una Nazione, cui ti- 
rannico giugo premesse: Conira eoi non alia arma, quam gimitus 
araliunum , et lachrymae ptetatis . È se il principe fosse aperta 
niente vizioso . . . Non imporla; anche a questo avreste ad esser 
soggetti in tulio ciò , che non si oppone alla virtù : Subdii i, lo 
comanda S. Pietro : Subditi estate non tantum bonis , sed rliam 
discolis. Giti più vizioso deU'lmperador Giuliano ? 'Infedéle , apo- 
stata iniquo idolatra.. E pure: parlo con Agostino, i cristiani che 
al suo soldo militavano non si ritrasser mai da)la giurata som 
messione. Adoratori li volea di false Deità ? Ed eglino prima che 
piegar le ginocchia oflrivau il collo alle scuri, ed alle spade irun 
•curici, l'rescrivea loro di puguaic, di assalire? e.i eratt prouii , 
ed aniino.-i Dunque ... 

. Taul’ è : abbiaui poi aperti gli occhi , l' ultima ora è giunta , 
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pi-prìncipi la è li nila. Ma e che? Si avran a riguardare i so- 
vi-aiii quai salariali della Nazione , che se ne jmssa sbrigare a la- 
lenio ? Non è in arbitrio della nazione giudicare il sovrano , per- 
ché ninno può esser e giudice , e parie. Troppo ella è signoreg- 
giala dall’ amor proprio, e facile ad ingannarsi. Si parla pur ella 
negli ottimati , e nella plebe : gli oiliinati contaminati « per em- 
' picià di sistema , e per ambizione di dominare, e per ingordigia 
di possedere: la plebe eh’ è sempre plebe, capace di lasciarsi tra- 
portare , non di vedere di obbedire, non di comandare da primi 
lusingala , e sedotta formano un Tribunale equivoco , eretto solo 
dall' errore della cupidigia dalla forza dalla violenza. Eh intende- 
tela una volta , al solo Dio si spella il giudicare i principi, l a 

dottrina è di Tertulliano : Pentì tolum l)eum jus est iltos judi- 

candì : e perciò Davide dopo il suo peccalo disse a Dio: Tibi iulì 
peccaci . Si al solo Dio , da cui riconoscono e la dignità, e il ca- 

ralicre , e la potestà : e siccome questa è indipendente da ogni- 

qualità personale qualunque sia il principe, a lui dovete mai som- 
pie essere attaccatissimi , e fedeli : Fidclilai in hoc consulti, ut 
honorem principalus ad alios non defecai. 

Ma liuora bo parlato a’ pochi , a chi. non è qui; pariamo ai 
più , e svolgiamo piò ampiamente le parli della fedeltà: che sono 
la sotnmessione , e l’obbedienza : Omnis anima, ini Uona S. Paolo, 
polestatibus lublimioribut subdita sii. Obedile praefwsilii velini- 
Nè questi docili sensi si hanno ad eceiiare in voi pi i solo timore 
della potenza de' sovrani , per la spada che cingono al banco, per 
le armale schiere che ne guardano il soglio, pe’ferrei ceppi nello 
squallide prigioni preparali per gl’ innalzali patiboli. Tremin pure 
i malvagi , e le temute pene tur sian di ritegno : ma voi , che 
limi siete tra questi, avete ad obbedire per amor del vostro bene: 
Principei non tulli Umori boni operii, le d mah. Qual cosa pili 
onorata i he osservare quelle leggi , che giusta I’ insegnamento 
dell’ Angelico altro non sono che derivazione , e partecipazione 
di quella legge eterna con cui l’altissima Provvidenza tempera 
il mondo , e regge per la cui impressione inchinali vengono gli 
uomini a quelle azioni , ed a que’ fini che son propri di toro ? 
Quae aulem sunl a Iko ordinala sunl. Chi più sicuro di voi por 
non errare se nelle leggi vi si addila la regola , la misura , il 
■lei lume I’ istruzione 1’ aiuto ad operar bene ; se nella forza ili 
legare , e custrignere di cui vaD munite vi si aggiugne il più 
valido ralienimenio a non commettere il male? Qual più dolco 
cosa , che segiuir le leggi che non ad litro son dirette, che al 
cornuti vanlaggo , e questo n' è il solo fine ed oggetto ? Como 
l<otre»te voi non allegrarvi di vostra dipendenza , se l'autorità 
nel principe è moderala dalla legge , e questa legge è per voi 
vigdanza, soccorso, beneficenza , difesa, proiezione ? Si , sì ad una 
ad una tulle scorrete le. leggi , e tutte ad alia voce le sentirete 
a prorómpere che vogliono il vostro bene. 

Perline la legge de’ tributi , e delle gabelle, clic a’ mal ragio' 
nauti sembra si dura , e grave , contro cui tante si avventano 
querele, c clama. Dico quei tributi, che sono all' avvisar dei 
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1* Angelico il degnate di nostra soggezione : Subjcclioni * signum 
tributa ; quelle gabelle che di necessità di giustizia dobbcun sud 
disfare : Ex necessitale juslùiae tenetur sua jura principibus ex- 
hibere, que’ iribuli , e quelle gabelle , che come dovute a’ meu 1 - 
rano dall'Apostolo.' Reddite ergo omnibus debita cui Iributum tri- 
bulum , cui cedi gal vectigal ; che si comandano nel Vangelo , da 
Gesù Cristo dispensar non volle l Discepoli suoi lor dicendo che se 
avean danaro mercè di Cesare, perchè col nome, e colla effigie di 
Cesare improntato , alcuna porzione a lui ritornar dovea: Redditi 
ergo guai sunt Caesaris Coesori ; che Cristo medesimo pagar 
volle, sebben di nulla fosse posseditore, e per pagar gli fu’ uopo 
con inaudito miracolo trar dulia bocca d' un pesce l'opportuna 
moneta. SI anche questa legge il vostro bene riguarda. Bramale 
il principe tutto consagrato al pubblico bene? Conviene perciò sia 
dispensalo dalla sollecita cura dell’ individuo , e della famiglia che 
trovi nella contribuzione de’ sudditi non che sniffare al grado, ai 
comodi in compenso delle fatiche ch’ei dura. Drillo e , che tutti 
gli uomini , che servono lo stato sotto la direzion del principe, e 
que’ Ministri pensosi , che veglian ne’ politici gabinetti , e quei , 
che giudican ne' Tribunali .fon imparziale equità le contese de'eìt* 
tadini , e quei , che lo guerniscono colle arme vivano a spese 
dello stato : ciò che rende necessario il tributo , e partorisce al 
Sovrano il diritto d' imporli. Se non vi fosser gabelle, avr-ste 
voi si agiate le vie , ristorali i ponti, dagli argini frenati i fiumi 
allagatoci ? Il lutto in somma giova alla sussistenza di quel po- 
tere , che vi ricambia poi d’ una protetion potente: ed ogui legge 
al pubblico profitto è ordinata. Che se di questo siete ansiosi ; 
come potrete voi non obbedire ? 

Benché di troppo io son ingiurioso a voi ed al mio ministero , 
trattenendomi tanto nell’ esaltare i temporali interessi. Ed assai piu 
premer vi dee quel dell’anima. Ma e la coscienza non vi prescri- 
ve di assoggettarvi ? Non mi abbandona S. Paolo : Subditi esloli 
propier conscientiam ; per non macchiar l' anima, per non rendervi 
rei di trasgressione del precetto di rispettare l’ordine pubblico. 
I.a coscienza porla spco un’ intima relazione dell’ uomo con Dia- e 
iddio vi fa sapere, che disobbedendo a’ principi disobbedite a lui , 
che quaggiù gli ha posti a far le sue veci della sua autorità , gli 
ha muniti , e le ragionevoli e giuste leggi loro ha ispirate ; Iia- 
gue qui resislit poleslati , Dei ordinalioni resislil. E soffi irà egli 
in pace si temerario resistere? Ahi che già stà per versar su di 
voi le ampolle dell’ ira sua : quell’ ira , che si rovesciò su’ ribel- 
lanti Core, Dalan , ed Abiroo per cui si spalancò la terra in vo- 
ragini , e gli assorbì, E avvertite , che questo Dio è onnipossen- 
te , e l’ira sua può essere eterna. Ma si, che sarà eterna. I.’ a- 
nima vostra per questo solo verrà dannala all’eterno fuoco: Qui 
autem resistimi ipsi sibi damnalionem acquirunt. Or che ve ne 
pare? Torna egli a conto tumultuare contro de' principi , e di- 
sohbedire? Dunque almeno per picià .di voi stessi non siale più 
restii alla riverenza , alla fedeltà , at servigio : Principi comma- 
nilatis Ir.ia debel homo revei'tnliam , fidclilulem, famululum. E di 
questo nella seconda pai le. 
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Il servigio ripiglia S. Tommaso, il servigio è dovuto du’stid- 
d li sii Sovrano in ricambio di que’ molli. benefizi , che da Ini ri- 
cevono : Fnmulatus debelur in recompentalionem bene jiciorum , quae 
ab ipso percipiant tubdtti . Bramate voi una norma del vostro ser- 
vigio ? È bene ha questa a rispondere all’ampiezza di que’ van- 
taggi che a voi ne diramano. Ala qual copia di parlare è mai si 
ninnolante , che lutti ad uno ad uno , possa noverarli? Di quale 
ingrandimento di quali ornati di quante agiatezze , e delizie non 
vanno per lui fastose le vostre città? L’opportunità de' Maestra- 
li , l'agricoltura, ti commercio, le arti inventrici, le discipline mae- 
stre per quante maniere non nobilita , ed accresce ? E colla sag- 
gezza delie leggi , e colla scelta imparziale di uomini non da al- 
tro raccomandali ohe dal proprio merito, ei cogli accordati privi- 
legi , e colle infallibili ricompense animatrici , e coll' adunare i 
più celebri letterali e nazionali; e stranieri , e colle Biblioteche 
amplificate , e co’ famosi Licei aperti , e colle acclamate Accade- 
mie , per cui turpissimo scorno è per noi , se non rivive il se- 
colo di Augusto , e non tornan i tempi più politi , e culti della 
Grecia. Gin ripara i vostri averi chi guarda le vostre vite ? Chi 
di quiete vi nudre , e di sicurezza ? Son pur le mura saldissime, 
di cui vi cerchiò , e le inaccessibili fortezze di cui fiancheggiò le 
vostre frontiere ette tengon da voi lontani gli assediatori nemici ? 
Son pure i fiumi che iu onta delle terre, e de' colli che si sepa- 
ravano, per opra di lui congiunsero le loro acque per tradurre 
a' vostri piedi il tributo , e le svariate ricchezze delle provinole 
remote ? Quanta da voi non si gode abbondevolezza in mezzo 3lla 
circostante penuria ? Quanti asili di misericordia fondati colle sue 
liberalità ? Quanti utili stabilimenti dalle sue sollecitudini intra- 
presi ? In qual angolo di suo domioio volse egli i passi che non 
lasciasse monumenti durevoli di sua munificenza ? Quale popola- 
zione bersagliala dalle calamità , e da disastri a lui ricorse , che 
non ne traesse cortese alleviamento? Qual v'ha famiglia che nou 
conti tra’ suoi, ehi a lui è debitore o di qualche ooorevol carica, 
o di qualche pingue rimunerazione o di un largo sussidio nelle 
strettezze? Ah disse pur bene l’Apostolo che i principi i Mini- 
stri sono della sovrana beneficenza : Dei enim Ministri sunl in 
bonum. Al loro cuore dal comon Padre Iddio son consegnati t 
sudditi, pssì li rignardan come figli , e perciò per essi tanto nu- 
diamo affetto , unte duran fatiche, tanti versan tesori. Oh se pe- 
netrar potessimo nelle dorale stanze: ove soggiornano, vedremmo 
die non è già di molle ozio , che ve li trattiene , bensì una 
non mai interrotta premura del nostro bene. Oh se aprir ci fosse 
dato i cortinati padiglioni ,, tra cui nelle notturne ore si giac- 
ciono , da quante brighe , ed affanni sentiremmo turbato il loro 
riposo? Oh rijuonasse pur qui il grido degli assoldali eserciti , 
« ben udireste quante volte gli ebbero ad ammirare nel polve- 
roso campo della battaglia , e precorrere le militari schiere , e 
incoraggiarle alia pugna , insensibili ni disagi impavidi ad ogni 
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rischio , fi mito ciò per sorbire lo nostre sosianze , le nostre 
persone la nostra Keligiow. Oli Ministero che ha ilei Divino ! 
Oh benefizi I Oh cuore! Dei rnim Ministri «un< in 

Ora a sì tenere cùredov’ è la nostra riconoscenza, e graiilu- 
dine? Qual meritato servigio lor si porge? Nobili e perchè in- 
volandovi alla inoperosa libertà inerte a loro non vi stringete 
e ad accrescer lo splendor della Corte, e ad immediato presidio 
della reale persona , e a sostenere que’ decorosi uffizi, che vi sa- 
ran commessi ? Uomini d' ingegno e perchè a' vani studi quelli 
non preferiti! di cui ha d’ uopo il principe , e ne' consigli, e nei 
tribunali , e nelle finanze, e nelle cattedre, e così ad ogni ma- 
niera giovar lo Sialo ? Giovani robusti a che oz.iosa portate ai 
fianco la spada ? Eh impugnatela giusta le intenzioni del padrone, 
che vi brama guerreggiatori volonterosi , e franchi. Quanti qui siete 
e perchè gloria non vi fate di sostenere i diriiit del Sovrano e 
all’onore, e sicurezza di lui dedicaree beni, e vita ? Gil è poi 
il servigio che da voi si dee. Servigio , chiude 1’ Apostolo che 
animar dee la semplicità del cuore, e la rettitudine della intuii-' 
zinne : la simplicitate cordis cestri ; servigio elle si ha a pre- 
stare non al cospetto solo di lui per compiacerlo per riportarne 
premio : Aon ad oeulum serviente t quasi hominihus placente»; ma 
per compiere il voler dì Dio , e piacere a lui , clic i principi 
rappreseiuatori vuole della Divinità , n perciò ingiugne a'suddrii 
riverenza, fedeltà, servigio : Cum bona volunlate servienles sicut 
Domino. 

Rii oh voi beati per l’osservanza di lai doveri ! Sarà questa 
al Sovrano un inauiice avvivatore di più larga vena dì benefit 
cenza a raffermare così ed ingrandire la felicità de' sudditi , e 
dello stato; e quel che più monta degni vi renderà di eterna re- 
tribuzione. : Sciente» qund a Domino accipietis retribulioqem lute- 
rtditalis. ’ • 

PREDICA XXI. 

BRNEFICESZ A. 

Tasto preme all' ottimo Iddio veder gli uomini emulatori ma- 
gnanimi di sua perfezione, « fedeli imitatori delle sovrane sue 
virtù che niente pago di aveje con la posseote sua grazia de- 
stata in essi sì ardua brama , si compiace oltracciò ■ nel nostro 
cuore di già all'opra inteso versare tal piena di gaudio squisito, 
per cui l'anima più che mai s’accende, e a nuovi atti volon- 
terosamente anela , e corre. Però se per Divina mercè sì soave 
contento si prova nell’ esercizio di ogni virtù , non mai ne inonda 
di tanto, siccome nell' uso gloriosissimo della beneficenza. E quale 
gioia potrebbe in vero ugnagliar quella di chi adopra là sua forza 
nel promuovere, l' altrui felicità? Dilètti pure l'opulenza della si- 
gnoril condizione 1' autorità del comando, i’ umiltà dell’ omaggio , 
la magnificenza dell’abitazione, l’amenità delle ville, la copia de- 
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gli agi , c dei sollazzi ; ma siflalti godimenti appena assaporati 
annoiano, amareggiano, finiscono. IVr I' opposto quel di heqcficare 
« sempre dolce delizioso amalnle. Quandi p il si gusla lanio più 
di gustarlo siam desiosi. Il lungo usar della prosperità ci fa in- 
sensibili ma non già l' altrui , rhe da noi derivò. Sapere che i 
meschini per noi nou sentono la necessità, gli sciaugurati non si la- 
gnano del tristo stato, gl’ infermi trovan la medicina , la vedova, 
e l'orfano han la difesa , e la protezione : sapere che per noi i 
ciechi apriron gli occhi , gl' ignoranti acquislaron la scienza, i ca- 
parbi piegaron la fronte, i traviati ritornarono al senlier sicuro ; 
questo si , eh’ è piacer vero , e penetrante. Questo è qm-l solo 
piacere -, per cui i grandi stimano avventurato il lor inn:il»mro- 
to , ed t miseri invidian la sorte de’ grandi : piacer certamente 
degno d’ un cuor ben fatto piacer proprio dell’ uomo, l’er la qual 
cosa che si avrebbe egli a dire di chi niente compreso di un pia- 
cer si puro, niuna cura si prendesse di far altri felici? Oli l'or- 
rendo mostro, pormi già udirvi borbottare oh l'orrendo m .siro , 
ch’egli è costui ! Ma e che? Pensate voi siano assai rari nel M< ni- 
do siffatti mostri? Oh quanti, e quanti io ve ne ndd'lerei! Sem- 
bra ormai divenuta divisa di chi può la inumanità. Costoro s»n 
nubi , che non mai spargono a prò de’ campi quella pioggia , di 
cui son pregne ; miniere che non appalesano quel tesoro , di rui 
son colme; astri che nascondono que’ raggi per cui snn rin-hì. 
Ma onde mai in voi,o uomini , tanta insensibilità ? Datemi però 
retta slamane che io son venuto ad iscuoleria. Dissi scuoterla , 
perchè usar voglio delle arme più valide , e menare i colpi più 
forti. Voi dovete soccorrere il prossimo nelle indigenze del corpo, 
e se noi fate siete ingiusti. Primo punto. Vói dovete aiutare il 
prossimo nelle bisogna dell’ anima , e se noi fate siete crudeli. Se- 
condo punto. Alle due percosse della sua barchetta vide M»sè 
sgorgar dalla pietra la sospirata acqua. Kussi pur io del (tari for- 
tunato ne’ miei due colpi , che vedessi discutili i onori in acqua 
di pietà. A voi lo chiedo , o mio Dio , da voi lo spero . Domina 
ripeterò le parole dell’odierna Samaritana : Domine , da miài ha ne 
aquam. 

I. 

Dissi in primo lungo , che voi dovete soccorrere il prossimo 
nelle indigenze del corpo. E qui ben v’avvisale che la mia 'im- 
posizione mira dirittamente a combattere lo storto opinar di crr- 
tuni , i quali si dan a credere , che sovvenire i bisognosi sia ope- 
ra di consiglio , e non di precetto. Sappiate però , o miei ari ; 
che I’ esercizio della santa limosina verso i poveri ci vìcdp pre- 
scritto concordemente da tutte le leggi. La naturale intima l’amor 
del prossimo , e conseguentemente alt’ avvertir -di S. Agostino 
quella beneficenza per cui nn vero amor si appalesa: Benefica til 
•d tleclio proximi. La legge scritta assai più chiaro lo ingiugne j 
Pratcipìo libi , ut aptriat manum fratti tuo egeno , et pai peri. 
Che dirò poi dell’ Evangelica ? Potrei addurne cento, e mille luo- 
ghi , ove s'inculca un tal comando : vaglia però per lutti il fa» 
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moso di S. l-uci : Qund ttipertM date eleemonaam Ora dimando 
io ■ se voi bon bene ponderale le frasi , con cui si ordina la li- 
mosina sembravi , eh' ella vi si proponga dalla legge come opra di 
soprarogaiiono , e soprahbondanza , nppur di rigoroso dovere, e 
di necessità ? Perché dunque nell' osservarla siete voi trascurati 
di tanto? Ah badatevi bene, mentre questo è un precetto gra- 
vissimo , egli è un tal precetto la cui trasgressione da per se. 
è bastante a trarvi alle pene dell' Inferno. Ed oh quanti si dan- 
narono sol perchè non furono limosinieri I Tu , o Angelo , die 
fosti veduto io Paimos tener io mano le chiavi della tartarea 
prigione , deh scendi ancor una volta , e me le reca che aprir 
la voglio a spavento della mia Udienza. Orsù fenditi., o terra , 
spalancatevi , o abissi , e voi o genti vi ci affissate. Quell' ubni 
rovente che là si giace dove più folta è la fiamma . e stride , 
e con fioche voci va esclamando : Cruciór in hac fiamma : sa- 
pete chi egli sia? Egli è quel ricco di cui noto si parla nel- 
1’ Evangelio , si è l’ Epulone. Ma e perchè vi si trova? Convien 
ptir giudicare eli’ egli in vita fosse o bordelliere , o prepotente, 
o sanguinolento o bestemmiatore. Eh no, non son questi i suoi 
debili. Altro di lui non si riporta fuorché sfoggiando di abiti , 
e banchettando di contìnuo niuna cura si prendea di l.azaro il 
mendico- E si poco vi volle per condannarlo al baratro eterno;* 
Ah ricchi , ricchi io agghiaccio per lo spavento ad un tal ri- 
flesso. E voi che ne pensate ? Avrete cuore ancora di sostenere 
qual precetto di Irggier conto quello, che degni vi rende di tm 
tanto castigo? Basta sentile pure come vi aggrada : ma ricor- 
datevi che la sorte dell’ Epulone vi aspetta. 

Oh noi qui m' interrompono i ricchi oh noi speriam certo assai 
miglior destino. L’ Epulone fu sentenziato perchè dovizioso di 
multo eh* egli era , polca sfamare l.azaro , e pur noi volle. M t 
noi per verità non abbondiamo. Nel uoslro caso non abbiam che 
avanzi. I tempi si calamitosi, cosi numerosa la prole, tante spese 
di decoro . • . Non più che già v’ ho inteso. Parlate pur breve, 
e dite , che non siele obbligati a far limosina perchè non pote- 
te. Voi non potete ? Ma corre pur fama di voi, che siete agiati 
di molto , e voi stessi per tali volete essere stimati : e perchè 
adesso vi spacciale per poveri ? Voi poveri ? Ma quale accennar 
mi pote'e segnale di vostra povertà ? Non nelle vesti che sono 
sfarzose , non ne' cocchi , che son dorati , . non nelle mense, che 
son lautissime, non ne’ palagi che son superbamente addobbali 
non né' giardini , che son dilettosi. Forse ne’ servidori ? Ma come 
se son mollissimi ? Forse ne’ giuochi ? Ma come se son esorbi- 
tanti ? E sol farete comparsa di poveri nelle opere di carità ? I 
tempi calamitosi la prole numerosa sol qui vi saran di ritegno , 
e poi niente quando si tratta di teatri , di feste , di ridotti , 
di vanità di piaceri, per non dir di peggio ? Tutte queste spese , 
che da voi si appellan di decoro , son poi elleno proprie della 
vostra condizione , o la sormontano ? Per queste spese consul- 
taste voi la Religione , ed il Vangelo, oppur il costume, il ca- 
priccio , e quel Mondo guasto cui rinunziaste nel battesimo? Eli 
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via non piti si accusi impotenza, del resto io vi metto nel ruo- 
lo di que' facoltosi bugiardi additali da Geremia: Docucrunt lin- 
guaio snam loqui mendacium. Di ialini di costoro parli) già A- 
goslino ; Putest in iis quae nuli ; et in ti* quae non nuli , non 
potett. Ma ricchi di si trista ruzza Iddio ahbomina implacabil- 
mente : Odicil, se ne protesta nell' Ecclesiastico, odiosi anima mea 
divitem mendacem. Or bene la durezza vostri verso i poveri fu 
uguale a quella dell’ Epulone , ne sarà uguale ancor la pena. 
Ma che dico uguale ? Dovea dir più grave , percbèmppunto più 
grave ne fu la colpa. 

Per avventura I' Epulone fu solo indolente, e spensierato. Ohi 
sa che non avesse imposto a qualche famiglio non conosciuto in- 
fedele il sovvenimento di Lazaro ? E perciò non si dice di quello 
rhe il negasse ma solo che nissuno gliel dava : Nemo illi da • 
boi. Ma voi qnand'è che neppur il commetteste? Forse I’ Epu- 
lone fé dare a l.azaro alcuna cosa sebben non gli desse quanto 
dovea: lo notò ii- Agostino: Non diqne patcelxil ; quindi non si 
riferisce , che Lazaro desiasse mangiare bensì satollarsi: Cupieni 
naturar i. Ma quaml’ é che dalle voslre mani non si rilasci neppure 
una scarsa moneta od un tozzo di pane?- Ma su via vi concede-, 
rò , che non I' abbia pònto ristorato -, Analmente poi l.uzaro bra- 
mava bensì il cibo ma noi chiédea. I poveri a voi con mesti 
pianti cd importuni clamori il domandano ovunque in voi s* in 
rimirano. Sa pur vero , che di niente gli fu generoso: però non 
si sa che mai lo rimbrottasse, e qual nauseante oggetto lo al- 
lontanasse da se. Voi per l’oppnsilo non contenti di riAutar loro 
il sussidio li rampognate quai pigri, e vagabondi, lor rinfacciate 
quel padrone rhe loro non mai si offre , e quel travaglio , per 
cui sono inetti. M.t questo sarebbe poco. Neppur li degnate di 
un guardo compassionevole , allorché vi si accostano , e se asse- 
diati le voslre scale, n per via vi seguono, li minacciate, e per- 
tì n li perdimele. Oh durezza cui il sole non vide mai la somi- 
gliante \ Paragoni pure il Crisostomo quella dell' Epulone ad un 
macigno : Epulo qui Lazarum contempli! lapide durior , per la vo- 
stra io non ho voci che bastino a detestarla. Ma abi che già 
su di voi assai più funestamente , che su I’ Epulone , il Cielo si 
annuvola ; già il nero Averno allarga le ingorde fauci , già di 
voi sì esclama: Mori uni est ditte s, et sepultus eit in inferno ... 
E che sareboe forse eccedente a’ vostri demeriti si feral condan . 
na ? Eli no , mentre non soccorrendo i miseri , voi venite ad 
essere ingiusti : ingiusti verso Dio , ingiusti verso i poveri me- 
desimi. • 

F. primamente riguardo a Dio. Iddio siccome sovrano Creator» 
di luti' i beni della terra , di questi beni n' è il vero padrone , e 
I’ arbitrò : e quantunque ne sia con noi largo dispensatore , e nello 
nostre mani li rilasci , acciò ne usiam nelle bisogna della vita , 
non per questo si priva del titolo di padronanza , non per questo 
ne cedo ogni diritto. Se allorché i beni son nelle sue mani egli può 
dir francamente : Mejtm eit argentum , e» meum est aurum; nien- 
temeno il può asserire , allorquando son nello nostre, Dì queslo 
Corefji Tom. VI. 2 
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ùlulo di padronanza, di questo diritto celi è peloso di assai, vuole 
pertanto da noi si riconosca con omaggi , e i rilutti , a lui ritorni 
una porzion de’ doni suoi; porzione, ette in sua favella, chiaro ap 
palesi da lui tutto esser disceso il dono. l''a appunto Indio siccome 
il mare. Dall’ ampio suo seno si trae larga vena di acque , che o 
dal robusto raggiar del sole si sublima in vapori , o per setter 
ranee anguste vie. n’esce a fecondar la terra , e ne pretende il 
vassallaggio nel richiamarle a se in que’ inulti ridondanti fiumi , 
che per gli accolli ruscelli , e le dirotte piogge , e le squagliate 
nevi falli superbi , e grandi sboccano in lui da ogni parte. E que- 
sto tributo ragionevolmente si può dire a Dio onorevole „ perchè 
è una protesta di culto, e di Religione, è un allo di ossequio 
alla Divina sua sovranità, è un debito di dipendenza, e di sogge- 
zione al suo pndronaggio. Assai bene lo espresse lo Spirilo Santo 
ne’ Proverbi; llonora Dominum de tua subitanlia. ila Iddio non 
vieoe ad esiger questo tributo da sè medesimo , o per se mede- 
simo , troppo indegno riputando di sua grandezza somigliante uf- 
fizio. Perciò che fa ? Trasceglie i poveri a’ suoi ministri , loro af- 
fida l’ incumbeoza di esattori suoi. Si esige i tributi colle mani 
de’ poveri , o piuttosto sostituisce i poveri per esigerli a nome 
suo. Facoltosi, quantunque volte vi si affaccia un pezzente , lungi 
da voi ogni senso di abbominazione , e di' disprezzo ; riverenza 
anzi , e venerazione tutto tostamente posseder dovrebbe il vostro 
spirilo, perchè vi si offre un messo di Dio. Non si sfugga l’aspet- 
to di quella mano , che a voi si stende ricercatrice , anzi si ri- 
spetti , perchè è mano di chi riscuoto quel tributo , che da voi 
si dee al Signore per la investitura de’ tieni. E perchè arrestar 
non mi posso qui aleun poco ammiratore stordito dell' onorata 
commessione de’ poveri ? E perchè non ho io I’ aurea eloquenza 
di un Pier firisologo per celebrar con parole ministero si grandio- 
so? Oh condizione degna veramente di compiacenza , e d’invidia I 
Ob mani , io cui son riposti i tesori ili Dio in terra 1 Dirò lutto 
in poco valendomi di una frase di lui ; Gatopkilacium Dei manut 
pauperis. Ma intanto di si pregiato onore adorni confessar dovete 
i poveri , di qual turpe vergogna carichi non riconoscete voi stessi, 
qualora voi negate loro la limosina , e colia limosina il cullo a 
Dio , |* ossequio , il tributo ? Un ricco , che obblii il povero , e 
noi soccorra , egli si dà a divedere qual suddito contumace , e 
ribelle , giacché nega al suo Sovrano quel tributo , che palleggi 
con lui a riconosci meato di sovranità ; egli è un vassallo superbii, 
che stimolalo da spirito d’ indipendenza non vuol riconoscere il < 
suo Signore, perchè ricusa di confessar da lui aver avute le sue 
sostanze. Un ricco, che noo sia limosiniere , egli è lo stesso, che 
se ad atta voce gridasse ; io non riconosco P impero di Dio sulla 
mia persona. Protestar non voglio, eh’ egli sia mio Dio , e che 
io sia sua creatura. Pretendo che quanto bo non è di Dio, e che 
non avvi cosa , in cui da lui dipenda. Cieli , chi non si seme 
raccapricciare per alto orrore al tuono di st nefande bestcnmi e ? 

E pure il negare sussidio a’ poveri di queste vi rende colpevoli. 

E aoo sarà questa un’ eoormc ingiustizia verso Dio ? Noi sarà , 
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quando avverar si possa-, ohe non sia ingiusto ti» non paga il 
tributo , rhi non porge I’ annuo vassallaggio , chi non rende il 
debito. Ma voi non siete mentecatti a segno ili giudicare si to- 
siamente. Dunque clic eccesso d' ingiustizia non è la vostra ? E 
Iddio la dovrà soflVir in pace ? E Iddio non la punirà ? lo pro- 
prio mi sento a spezzare il cuore in petto, allorché vi veggo tul- 
todi ribitllar i poveri con dire die vadan con Dio. Si andran con 
Dio , giacché il volete. Iddio aspetta di ricevere da essi il frullo 
de’ vostri beni di cui li costimi esattori , ed essi a lui si acco- 
stano Colle mani vote. Iddio è deluso nell' aspettar suo ; ah egli 
frenar non può l' indignazione. Olà , sembrami prorompa , miei 
poveri , se foste infecondi cogli uomini , da cui non poteste rac- 
coglier i miri diritti , noi sarete già con me , se esattori vi fa- 
rete di terribili castighi. Chiedete pure anche la pena eterna 
loro si destinerà, e ben la merita la loro ingiustizia verso di me; 
ingiustizia , cui altra si aggiugne verso i poveri medesimi. 

Iddio nel riparliinento delle sostanze non fu con tutti uguale. 
Diffonde su di questo a larga mano le sic benrGccnze, su quello 
ristretto si mostra anziché no , e direi quasi avaro. Colui per la 
terra di Cclboe infeconda , e secca , su cui non gocciola pioggia , 
o rugiada : costui sembra quella di Cades , ove per ogni parte 
zampillano ruscelli , e fonti ; eh' è quanto a dire altri son ricchi, 
ed altri poveri. S’incontrano costoro in sul teatro ilei mondo, ma 
in sembiante assai diverso : il ricco allegro , contento , superbo; 
il povero doglioso, umile dimesso: Dives, et paupcr obviaccrunt 
libi. Mira da. lungi il miscredente la varia comparsa , e la mira 
con occhio, che non é sano; quindi crollando il rapo ardimen 
tosamenle schiamazzi, che pe’ poveri non v’ha provvidenza. Ma 
iaceian pur gli empì , ed a ritroso della rondizion differente am- 
mirino la grandezza della Divina bontà: Dives , et pauper oboi ave- 
nti sibir utriusque operai or eit Dominili. Si il nostro Dio si é il 
padre di tutti , e Padre amante , e dolcissimo : Unus Deus , et 
Pater omnium. Non s’intitola già egli spio il Signor de’ cedri , ma 
dell’issopo ancora; i vermicciuoli , che striscian per terra, son 
opra di lui nientemeno , che le stelle del firmamento. Siccome al 
ricco diede I’ essere , co-i diede del pari I’ esser al povero , e 
però negar non gli vuole i mezzi necessari alla conservazione di 
quest’ essere. Ah un Padre si buono , che riveste i gigli del 
prato , e pasce gli uccelletti dell’ aere , e come vorrà lasriar 
ignudi , e derelitti morir di faine i meschini , che son le suo 
creai ure , il prezzo del suo sangue? Eh no, il cuor non gliel 
ennsente. Perciò che fece ? Egli , che è il dalor delle ricchezze , 
ad alcuni ne diede di più , ma nel darle vincolò loro l’ obbliga- 
zione di farne parlo a chi abbisogna. Pose i facoltosi sulla terra , 
acciò fossero a foggia di que’ monti , da cui sgorgan le acque 
ad innaffio de’ campi soggetti. Parmi di ascoltar la voce di Dio , 
che ad ogni ricco parla cosi, lo sou Padre , siccome di voi , 
cosi de' poveri ancora ; e per l’ opra vostra mi han essi per tale 
a riconoscere. Parrà forse a taluno , che con essi sia stato im- 
parziale , ma noi fui già- lo certo non gli abbandonai , perchè 
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li lasciai nfHc vostre mani ; a voi torca provvederli quai figli : 
Tibi derrfictus est pnuprr , o rjhano tu eri» adjulttr.. Udiste , u 
ricchi? Iddio vi ha sollevali al sovrano impiego di suoi dolo 
pali. Voi siete i fortunali esce uteri dell’ amorevole .sua provvi- 
denza : Ttbi derelictus rsl pnuprr , orphano tu eris adjulor. Ora 
se voi sprecando le Divine ordinazioni ad un lai dovere non 
adempite , chi vi potaci scusare dalla taccia d’ ingiusti verso dei 
(Hiveri , perchè traditori delle loru spiran/et Kd oh ingiustizia 
pravissima! Questa è una ingiiisiiza, > Ite ha dell’ usui patio ne , 
della violenza , della rapina. E come no ? 

Noi non siam padroni assoluti di quel , che abbonilo. Nostro 
soltanto è ciò, che richiede la natura, e la condizione, dosi 
Agostino: Virtù m n legumenlum hnbrtites hit contenti sithus : a 
lutto il resto han dritto i poveri. Sebbene ho detto poro. Nostro 
solamente è ciò , senza di cui non si potrebbe vivere ; poiché, 
siccome insegna I' Angelico ,- se i poveri sono iti bisogno estremo, 
han diritto anche su ciò , ehi* sarebbe necessario alia decenza 
dello stato: se poi il sogno è de’ comunali , han solo diritto su 
ciò , che sopravanza alla spesa del grado ; ed è appunto eiò 
che' in le abbonda , o rieco , deve essere il necessario sosten- 
tamento de! meschini : Quae tua , ritorna Agostino , quae ina 
sunl superflua , sunl pauprritm « nrcezsurifl. Qttesla soprabbon- 
danza , prosegue il Crisostomo , Iddio le l' lia comparlila , non 
a proprieià , ma a deposito-, non acciò lo consumi in gozzovi- 
glie , in bagordi , in lusso , in Aefandiià , beasi per distribuirla 
a’ poverelli: Ttbi plura posnidere concessi! Dt us , non ut in scor- 
i al ione t , temuienliam , ingiurimi , atiamque tnolliliem consumerei , 
sed ut sa distriliuens egentilms. Quindi è , che quantunque volle 
tu largheggi in limosine, altro non fai , che dispensar ciò 
che non è luo: Qmcumque es noveris te esse dispenfislorem alie- 
norum . Tu credi faro un dono, ma intanto tu paghi un debile.. 
E che si avrà dunque a dire , se tu inse mobile all' indigenza 
de’ meschini non li soccorri ? Ab io non posso ristarmi dal 
dichiararti qual rii balore , e ladro. So , che nero è l’ impronto, 
ma per quanto io li appretti , ed ami , salvar non li posso 
da tanta vergogna : Rapitisi! guai suiti pauperis. I ricchi son la- 
dri?! ricchi son ladri. Oli Dio! e si(T.iUi ricchi non paventano? 
K siffatti ricchi speran aver parie nel Regno de’ Cieli. V- No , viva 
Dio , no; finché sarà vera la terribile sentenza di S. Paolo: Ne- 
gus fures negus avari , nr^ue rapaets li' ijnum Dei possidebunt : 
no , noq I’ avranno. 

Ma deh non siale cosi poco solleciti di vostra salvezza. Vi at- 
terrisca quel termine funestissimo , cui vi traggo la vostra ingiu- 
stizia. Ah si anche per vostro bene non siale insensibili all’ in- 
digenza de' poverelli. Essi trovili in voi un cuor pietoso: Induile , 
dirò jpn S. Paolo , induile vincerà misericordiar. Chiunque in voi 
s’ imbatto non si lasci partire senza conforto. | I gemili di qncl- 
]' infelice si ascoltino; le domande di quella famiglia si preven- 
gano. Datevi fretta , non indugiate: del resto quella pudicizia già 
sta per crollare, quel capo di casa già sia per disperarsi, quei 
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ft; li g i.t languiscono , p muoiono. F. voi 'l soffi il*- ? Dunque voi 
passcggcrelc tra gli airi, eie logge-, nelle sale, e neHe stanze : 
e unni mesi bini sèmi itilo, ebe li ricoveri , e li enopni , al- 
l’ fiperlo , e ne' più concenti ardori dcHa siate , e nel più freddo 
verno ira gh acci , e nevi? Voi ben difesi, lien vestili; quelli 
cenciosi , laceri, ignudi ? Voi godere pacifichi sonni su letti 
solfici , e tra' morbidi lini : qtielH disagiali nella pubblica via siri 
nmlo sin do, esposti all’ intemperie delie stagioni? Voi ben pa- 
sciuti di squisite vivande , di licori generosi ; quelli scarsi per- 
line di un tomo di pane muffito , con cui cavarsi fa fame, e 
spesse volle sprovveduti perfino degli strumenti alti ad ottenerlo-, 
sema piedi per accostarsi , senza mani da porgere , senza voce 
per domandare, senza fiato per piagnere? Ah nti,nol vogliale- 
Ohe però allargale la inano , e soccorreteli. Avete poco ? Noti 
saia mai poco per chi Ini nulla. Avete mollo? E molto dardo- 
vite. fai vostra abbondanza dev'essere la norma della limosina, 
.liosi il binm Tobia dieea al figlio: Si inu/lum libi fuerit , abun- 
danler tribur. Quel - Dio , che le eose tutte culla ineffabil sua sa- 
pienza dispone , e regge , e che ad ogni cosa ha fisso e peso , 
e numero, c misura , da voi vuole il soccorso giusta luti» l’am- 
piezza di vostre forze. Vi sevveugu , che se voi siete agiati , le 
siete . pe’ poveri. E ciò latito è vero , che se non vi fossero i 
poveri, m’avanzo a dire, che Iddio sommo arbitro, e mode- 
ratore giustissimo di tulle le condizioni del mondo non vi avreb- 
be comparlilo que’ beni , ebe possedete. Nè per questo io chieggo, 
che rilasciate tutto il vostro- per provvedere alla comune indi- 
genza. In un secolo di carità si fredda non si ha a sperare 
l' eroici) fervore ammiralo già ne’ primi giorni della nascente Chiesa. 
Nè pur domando , che vi caviate il boccnn dalle labbra , o vi 
leviate di dosso le vesti per darle a’ poveri. Sia pur vero , che 
di siffatti esempi molti ne apportino le storie Cristiane , e quel, 
eh’ è più la pagana filosofia; da voi noi pretendo. Chieggo solo 
quel , eli’ è supet fino. Da te chieggo , o uobile , quel che scia- 
lacqui per mantenere strumenti di vendetta , pagare sensali d’ in- 
toni iuenza, satollare c buffoni , c parasiti , e cavalli’, c cani , 
« certe lupe divoratrici : Quat nunquam diami sufficit. Da le chieg- 
go , o mercante , quel , che ad aumento dì prezzo o lasci mur- 
c r sotterra , o assorbir dai mare , o consumar dalle fiamme. 
Da te chieggo , o donna , quel che gilli per comperar quel drappo 
più pellegrino, quell' ornamento piò vago, e brillante. Tu breve: 
da tutti voi chieggo qualche poco delle vostre sostanze. Volete 
assegnarne a questo dovere una decima ' parte ? E bene vi sia 
conceduto. Se non ebe questo è poco. Ancor i Farisei -davano il 
decimo , ma avvertite , ehe voi siete Cristiani , e di più dar do- 
vete : del resto , non |»isso ristarmi dal ripeterlo , che il Cic- 
lo non è per voi ; filisi abundacerit jushlia tema pluiquam 
Scribarum , et Phai isaeurum , non inlrabilit in Hrijuum Coe- 
lorum. 

Doveri, miei cari poveri, lo volentieri abbracciai la dolce in- 
cumbeoza di perorai la vostra causa , ma meschino me , parlai 
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indarno. I ricchi bau le viscere di ferro , e niente vale ;a com- 
muoverli. Pero che altro rimane, se non che sopportiate il din» 
abbandono ? Non temete però , che Iddio non vi mancherà Riani- 
mai. Quel pane , che vi si nega sulle soglie de' ricchi , vi si darà 
sulla porta de' poveri. Quivi Religiosi alimentali per carità avraii 
carità , che basti per distribuire con voi il loro alimento. Quel 
ricovero, elle sulle scale de’ palagi vi ricusa il nobile, ver con- 
cederà il contadino nell’ affumicato casolare , e forse anco a voi 
farà parte del suo leiticciuolo. Di quella moneta , di cui vi è avaro 
il Cristiano , liberale vi sarà l’ infedele , e ciò , che qui non ol- 
lien la Religione , da essi riscuoterà la sola umanità. Oh • vergo- 
gna ! Oh confusione ! Sebbene e dove ini lascio io trasportare ? 
Poveri , non diffidale. E ver , che la fede a’ nostri giorni ormai 
è spenta , ma la compassione vive, e trionfa. L' umanità è il pre 
gio de’ ricebi , de’ nobili , che però in lei avete a confidare. Orsù 
appigliatevi al mio consiglio. Raccoglietevi tutti , e quanti s’ ag- 
girati per le piazze , e le contrade , e quanti assediati le porle 
de’ roonisteri, e delle chiese , e quanti si giacciono negli spedali , 
o il rossore fa intiSichir nelle case su poca paglia , raccoglietevi , 
dissi , ed ir lunga fila ordinali a’ ricchi vi presentale. Mostri quel 
padre la dolente corona di figli affamati , da cui è cinto. Mosi ri 
quella madre la troppo grave soma di bambini sventurati , dei 
quali chi rovesciato le pende siti 'dorso, chi abbraccialo al pelle 
succhiar indarno le aride poppe. MosiHn pure tutti i loro cenci , 
la squallidezza , le piaghe. Al mirarvi così laceri , ignudi , luridi, 
sanguinosi , smunti nella faccia , smorti negli «echi , scarni nelle 
ossa , languidi nel fiato : ah no non avran cuore certamente i 
ricchi di stringer la mano , e non aiutarvi. Oh foste pur tulli 
qui presenti , allora sì , che additando V ricchi le vostre miserie, 
animosamente vorrei dire ... E forse non vi siete ? - • 

Oh mio caro Gesù , io vi guardo pendente da questa Croce , 
ed io voi veggo raccolta la miseria di tutti i poveri. Qui v’è nu- 
dità , qui fame, qui sete, qui languidezza, e sfinimenti, qui in- 
fermità , e agonia , qui piaghe , e sangue , e niortp. A ragione 
però veniste chiamato il povero universale, lo vi rimiro da capo 
a piè , e isvengo per compassione. Ma voi o Cristiani , perchè in 
lui non vi affissate ? Osservatelo , che a voi stende le mani , e 
vi chiede mercè. Le sue mani sono ì poveri , perchè dt lutti egli 
è il ritratto. La voce de' poveri è la voce di Cristo. E non uditq, 
che vi parla al cuore? Ingrato, disleale, son io , che non Ito 
stracci in dosso a ricoprirmi; son io, che non ho un boccone di 
pane ad alimentarmi. Son io , che agghiaccio in quella casa , che 
son infermo in quell’ altra. Quindi quanto si dà a' poveri ci lori 
conosce come dato a se : Quidquid fediti s uni ex hil fratribui meis 
mtmmij , mihi feditisi Noi credete voi forse? ma siete pur voi 
che lui porgeste fede , allorché vi accertò , che il pane sì conver- 
tirebbe Del suo corpo , ebe un poco di acqua .tergerebbe i vostri 
peccati ; e perchè del pari creder non vorrete , eh' egli sia ne po- 
poveri ? Ella è pur la stessa bocca di verità , che parla. Deli 
periamo quest c mani non si ritiriti senza provvedimento, l'hristv, 
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ve ne esoda H Crisostomo , Chruto petenti largìamur. Di lui pietà 
vi prenda. . 

Sebbene ohe parlo io di pie.à ? Dovea dir giustizia. Si questa 
vuote, che siale con lui liberali , giacché egli lo fu con voi. Que 
sto Gesti , che vi domanda alia , egli è quei Dio medesimo , da 
cui riconoscete e l’essere * e le sostanze, e la sanità , ed i tìgli* 
e le cariche, e tutto ciò , che possedete. Egli è quel Dio mede- 
simo , che vedendovi bisognosi fu prodigo perito delle sue carni * 
e si compiacque apprestacele io vivanda : vi vide assetati , e 
non I’ ha perdonata neppure al suo sangue , e tutto volle ver- 
sarlo per darvelo a bere. 'E voi sarete con lui avari persia d' uu 
pò di pane , d’ una scarsa bevanda ? Oh ingratitudine detestevo- 
le ! Ma guai a voi , guai a voi. Il icordatevi , che questo Cristo , 
cui adesso rimandate senza soccorso , è quello stesso , che vi ha 
a giudicare. Voi foste senza misericordia ? E bene sarà pur senza 
misericordia il giudizio di lui: Judicium fine misericordia Mi , qui 
non fecil miitricordiam. Vi aspetta là nella gran valle per «ver- 
gognarvi , per convincervi , per condannarvi. Allora vi sentirete 
piombar sul capo quelle tremende parole : Discedile a me male- 
dicti in ignem acternum. lo avea fame , e non mi deste a man- 
giare , io avea sete , e non mi porgeste da bere. Ah no , o mio 
Gesù , non sia mai vero , che si versi sulla mia Udienza l’eterna 
vostra maledizione. Diserbate piuttosto per lei quelle voci dol- 
cissime : Venite benedicti Patrie mei , possidete paralum vobis re- 
gnum. Uditori , Gesù Cristo è pronto a destinar per voi una sorte 
cosi felice , avete in pugno il paradiso , ma purché per voi mangi 
il famelico , beva il sitibondo , abbia ricetto il pellegrino , panni 
da coprirsi I' ignudo , letto l’ infermo : purché in somma si soc- 
corrali i poveri, e ne’ poveri Gesù Cristo. Ob voi cento , e mille 
volle fortunati , se fate cosi ! Benedetta quella mano che porge 
aiuto a Gesù Cristo. Una tal mano non è possibile , che si danni, 
e perda : Oh manus , chiude il Crisostomo , oA manne vere bene- 
dictae , quae talibus ministeriis scrnunt , quae dignantur ministrare 
Chrislo. 

.SECONDA l'ARTE. 

Non basta soccorrere il povero nelle indigenze del corpo, voi 
dovete oltracciò aiutarlo nelle bisogna dell’ anima. Quell’ amore 
di padre comune , che spinse già Iddio ad intimare il gran pre- 
cetto della limosina , assai più ne lo spigDe ad inlimarci quello 
di procurare I’ eierna altrui salvezza , siccome di questa più pre- 
muroso , e sollecito. Questo precetto se per chi ha cura di unirne 
riguarda giustizia , per tutti gli altri poi alla carità si appartie- 
ne ; precetto però , che universale riputar si dee, siccome di ogni 
staio è propria la carità : Mandavi t unicvique de praximo suo. 
Dalla limosina dispensare si può chiunque non ha le forze per 
farla, àia c chi v’ ha , che pregar non possa , e pregaudo muo- 
vere la divina destra onnipossente a sollevare dall' immondo fango 
l’anima di quel suo fratello, cui non sia facile, purché il vo- 
glia , risvegliare col buon esempio in lui desiderio della virtù ; 
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*• colli; istruzioni avvisarti de suoi doveri-, e correggerlo con pru- 
denza , e dolcezza ? Questi sono appuiiio i mezzi acconci per isi no- 
terò i cattivi , e farli rientrare in se stessi , mezzi possìbili , age- 
voli , adatti alla capaciti di ciascuno , mezzi che suggerir volta- 
lo Spirito Santo con f|Uelle parole : Ricupera proximum secundum 
virtutem tuam. Ma duuque perchè non li adoperate ? Se nel na- 
turai corpo offesa resta alcuna parte ,le altre ancora si risento- 
no , ed accorroo tosto a porgerle rimedio. E perchè poi nella 
rovina spirituale de’ nostri compagni siam noi meno allenti ? Dun- 
que un' anima fatta ad immagine del Creatore , fornita di tanti 
doni , spruzzata col sangue d' un Dio Redentore avrù ella per 
vostra non curanza a rimanersi io braccio di morte? Et peribit, 
non la sa intendere S. Paolo , et peribit tu tua scientia fraier , 
propler quem Chnslus morluus e/t? Iddio ha riposta in voi la 
viriti di richiamarla , e voi non vi pensate. Oh cuori veramente 
crudeli, e barbari! E come mai tale è divenuto il cuor del- 
I’ uomo ? Ma siete pur voi , ebe tutti vi commuovete , allorché 
vi si rammenta esservi chi vedendo un vii giumento giacersi 
per terra dalla soma oppresso, non si affretta di alzarlo, e ehi 
pirla non senta di un agnellino , che mira tra le zanne di un 
famelico lupo ; e poi non inorridite di voi medesimi , mentre 
polendo trar dalle fauci del dragone infernale un' auirna , 'in-, 
sensibili , e franchi gliela lasciato ? Ah verrà poi tempo , che or- 
ror vi prenderà di tal fierezza , allorquando di queste anime non 
salvate , Iddio vi chiederà strettissimo conto, àia inutile sarà il 
pentimento. Iddio è Giudice inesorabile . . . 

Benché e fta vero , che in questo giorno e per chi trascura 
>1 gran dovere di soccorrere il prossimo nelle indigenze del cor- 
po , e per chi non lo aiuta nelle bisogna dell’ anima io nou 
abbia ad annunziare se non se ferali minacce , e pene spaven- 
tosissime ? lo bramerei pure , o miei cari , potervi riuscire men 
funesto , ma noi posso. Troppo chiaro parla il VSngelo. Deh 
adunque ti spezza , o cuor di pietra , innanzi che ti abbi a spez- 
zare dai colpi di Dio vendicatore. Muovetevi , o Cristiani , a pietà 
del prossimo , e nelle indigenze si del corpo , che deli' anima , 
se pur volete , che Iddio si muova a pietà di voi. Chi desia be- 
neficenza sia benefico, e l* otterrà poiché non avvi virtù, che 
presso Dio sia tanto in pregio. Questa ci rende in ispccial modo 
a lui somiglianti. Il dice il Crisostomo : Beneficia prae/tare acqua- 
lem Dea faci!; quindi sì può bene sperare, che una tal virtù 
verrà da Dio divinamente rimunerata, lo adesso vi guardo tutti 
in volto , e vi veggo trapelare dalla fronte un non so che di di- 
vino , onde son forzalo a prorompere: Eqò dui \ Dii e/tis. Ma 
questo è un niente. Verrà poi tempo , in cui non per la imita- 
zione di una virtù; ma per una felice trasformazione nell' esser 
suo saremo altrettanti Dei : Similes ei eri mia , quuniam videbimus 
rum siculi e/t. Oh beneficenza , beneficenza di qual fortuna tu ci 
sei donatrice larghissima t 
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Amimi! belle , non più ■ piangete , non più. Una lietissima nuova 
son (|ni venuto a ricurvi. Il vostro dolore si ha ben insto a. 
cangiare iii gioia , ed in eoulenio , il vostro affanno si volgerà 
in piacere , ed i vostri lamenti si muteranno in cantici di giu- 
bilo , e di esultazione. Più presto , che non tei pensate, si buono 
a sciorre 'i vostri lacci, si hanno a spezzare le vostre catene', 
e voi fortunate cesserete di penare. Alzate uno sguardo al Cielo. 
Quella magnifica Città è per voi -, quel seggio di gloria è prepa- 
rilo per voi ; quella mensa cosi lauta è imbandita per voi. Ve. 
deth come il vostro Signore v‘ invila , e chiama a se. Sentite le 
voci del vostro Riletto; sorgi, ei dice, t’airrclta, o mia ami- 
ca', o mia colomba, o mia bella, e vieni. Mirate lo Sposo, che 
impaziente a voi allarga le brincia già in atto di strignervi al 
suo seno, e d’ imprimer su’ vostri labbri e cento e mille baci. 
Orsù a che più s’indugia? Spiccate un salto * levate un volo 
da cotesta bassa prigione , e ve ne salile a stare col vostro Pu- 
lire , col vostro Sposo , col vostro Dio. Ma ohimè , che ascolto 
le meschine non già rallegrarsi alle mie parole , ma vieppiù do- 
lenti , e meste gemere , singhiozzare , piagnere amaramente. E 
come mai le odo a dire , noi ci avrem a consolare , se viviamo 
nelle ambasce , e ne’ tormenti ? E dove mai , le sento a ripigliare 
non altramente delle odierne turbe Evangeliche , dove ritroverem 
noi ristoro, e conforto? Chi sarà quell' uom cosi pietoso, che 
ci aprirà questo carcere ? Qual sarà quella inano benedetta , che 
ci vorrà romper questi ferri , franger queste catene? Qual sarà ? 
Cristiani miei amatissimi. Io a queste latnenlanze mi sento prò 
priamentp a scoppiare il cuore in petto pel dolore. Non posso 
pih reggere alla piena dell’affanno, che mi opprime. E voi, di- 
temi per pietà , che ne sentite ? Ne siete voi commossi V Qual 
risposta volete voi io loro apporti? Mi permettete, che io dica 
loro , che voi siete que’ ben avventurati , che volete aver la glo- 
ria di levarle dallo strazio ? Che voi siete pronti a stender loro 
la mano per liberarle da' tormenti V Ma se io loro il dico, il 
farete voi poi , il farete? Ali non siale cosi crudi , e barbari , 
die in abbia eccitato indarno le povere sante Anime al gaudio, 
ed all'allegrezza. E se mai tra di voi Cessevi alcuno , elle per 
anco non si sentisse mosso u sovvenirle, non gli sia discaro dar 
con me tre occhiate, una a Dio, un’ altra alle Anime, un' altra 
a se stesso. l’er la forza di queste tre occhiate spero nel mio 
Signore di «vpr a muovere stamane anche un cuor di sasso , se 
qui vi fosse. Anime belle , a voi ritorno, Auiuic belle non piu 
piangete , ouu p.ù. 
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Chi vuol pigliare giusta idea della misericordia di nostro Si- 
gnore , venga a rimirarlo allorché ei è in su le mosse di re- 
spinger da se alcuna di quelle Anime elette di ineriti ornate , 
e dì virtù , che non soddisl'ecer in vita per intero ai diritti del 
V offesa giustizia. È vero, la Tuccia di lui mostrasi corrucciata, 
sgrida eoa la voce , stabilisce la pena . ma . . . Oh a traverso 
di questa romorosa nub : gravida di lampi , e di saette , che bel 
Cielo vago , e sereno osservasi a trapelare I In mezzo alla inlima- 
zioo di vendetta , ebe dolcezza , che compassione di quel cuore ? 
Ella è tale , che spiacente , e amarissimo lui riesce il dover pu- 
nire quelle sciagurate. 

Guardile Dario salito appena sul soglio de' Caldei. Ohimè! Qual 
improvviso pallore gli cuopre il volto ? Qual tristezza il trafigge il 
seno? Tutta ribollite! di fastosi applausi la Corte , le Provincie 
soggette baciano lo scettro di lui , ovunque si ascoltano lieti au- 
gni i di prosperità , e di gloria , ed egli solo si amareggia , e si 
lagna ? Non intende , che dir si voglia no lo di amicizia , chi di 
tal rammarico si stupisce. Il giovinetto Daniele dai grandi dei- 
I' impero vien accusalo qual trasgressore del reale editto. Egli è 
reo di morte. Già si dee cacciare al pasto sanguinoso di digiuni 
lesini ... Oli Dio t E Dario ci dovrà venire ad una tal sentenza ? 
Ma questi egli è pur quel Daniele, che siccome a quei due ,. che 
nel regno lo precedettero Nabucco , e Baldassarre, hn è sómma - 
mente caro per sua avvenenza , piacevolezza , e dottrina ? Egli è 
pur quel desso , che per la rara prudenza alto riputava u maueg 
giare le redini del governo , cui uvea in pensiere di aflidare tutta 
la cura del comando ? E tra le zarine di crudi leoni si dovrà ino- 
rire? Ah Dario é fuor di se per I' angoscia , e l'affanno : Suite 
contristatiti est. Troppo è forte il legame di amore , che si perda 
una vita così preziosa: Pro Daniele potuti cor, ut liberarci eum. 
Chi di voi , o Signori , a questo lume non iscorge vivamente effi- 
giato il difficile frangente in cui si è Iddio , qualora si presenta 
al suo tribunale un’Anima, cui resti alcun poco a scontare di de- 
bbo ? Costei è quella , che vista un giorno tra la folla de’ ripro- 
vati , mossosi a pietà le stese la maoo , la pose nel novero degli 
eletti , la lavò delle sozzure nel suo bagno, la mondò nel suo sali- 
gne , la spogliò de' suoi cenci, la vesti di bianca stola } e rac- 
colse all'ornamento di lei l’argento, l’oro, e -le ricche gemme. 
Si compiaceva di mirarla sempre mai ingrandire , e vistosa , e 
bella, di grazia piena, e di amabilità ; nc portava ferito il cuore , 
n’ era amante appassionalo, 1’ uvea acclamata sua sposa , allendoa 
eoo impazienza il venturoso momento di slrignerla al suo seno. 
Ma giunto eh’ egli è ... Oh sciagura ! I.e osserva a traspirare 
beve neo ... Ali egli è costretto a ricacciarla da se , non può 
discoprirle la sua faccia , egli si nasconde. Oh la guerra atroce 
di affetti , òhe in questo istante si accendo nel cuor di Di»! Sorge 
Pattuir , c gli ricorda isoavi numi ili creatura redenta*, di tigli» , 
di sposa , nomi desuturi di teucre idee , ad uuu ad uuu gli rum* 
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mi nia i pregi di lei , gli segna i pieoi valimi' , ove minutamente 
si stanno descritte le sante opre . . . Ali tal vista eg i già iutnona 
il dolce invito: Triti spoma «tra, Ma noi soffre la Giustizia. En- 
tra ella iti campo , palesa le sue ragioni , chiede , che le si saldi 
il conto , mostra esservi in lei , che ripulire ... A queste rap- 
presentarne no tire non può resister Iddio; preme in seno l’ im- 
peto dell’amore, e condanna quest'anima alle Damme del Purga- 
torio. Ora chi a parole agguagliar potrebbe di qual turbameolo 
gli sia cagione un atto cosi generoso ? li cuor di Dio è tutto pres- 
soché in violenza , ed in contrasto. Avrebbe pur voluto sottrarsi 
al grave uffizio di giudice , ma noi può. Seco stesso si lamenta, 
e si sdegna : Ira in indignatimi ejus , l' immagine è tutta dei 
Salmo , Ira in indignatione ejus , el vita in voi untate ejus. li 
pensiero è di 8. Agostino : Vindicat in attui. 

Dario dopo un lungo dibattere chiama al gran cimento tutta la 
otta virtù , alfin risolve. L’ invidia , ed il furore de’ Satrapi han 
vinto : Daniele è lasciato alla discrezione de’ boni. Smisero Daniele ! 
Sgraziatissimo Dario ! Ben presto pagherai la pena di ma deter- 
minazione. Eccolo da mortai dolore compreso , si ritira nel più 
segreto di sua stanza , o disdetta a chi che fosse i' entrata tutto 
si lascia in braccio alla profonda melanconia. Nuo gli si porli più 
nè di bevanda , nè di cibo , nè di ristoro , . nè di conforto. Di 
nulla ei più si rammenta; ripete solo tra i gemiti , ed i singhiozzi 
il nome del caro amico. Il carnefice tormentatore è Ut calda sua 
fantasia. Ognor gli è ai viso veder i iioni da fame spinti scagliarsi 
addosso al pallido prigioniere , ghermirlo forlrnteule , già aprir 
le canne , arruffare il dorso , il ceffo , e I’ Unghie di sangue in- 
tridersi , g ù squarciarne le carni , e furiosamente divorarle. Mira 
le onde , e rotte ossa sul suolo quasi avvattzi , e trofei di lor fie- 
rezza. Gii ode ruggir superbi , e orrendamente scalpitare. Dario 
risente tutto il danno dell’amico. Par che gli stracci a bruno a 
brano in mille parli il seno. Su le funeste piume, s' avvolge so- 
spirando , e disperatamente fremendo, {labbia , e tenerezza , omi- 
c zia , e pentimento lo trapassano a gara. Chi litui ravvisò uo 
cuore laceralo da tanti, e si opposti affetti V Voi il ravvisate, 
purché nel cuor di Dio penetriate col pensiere. L’ amor di Dio per 
ie Anime purganti avvaoza di assai l’affetto di Dario verso Daniele. 
Misuri dunque chi può di qual doglia gli sia ministro il risapere 
l’acerbità delle pene dalla giustizi:! loro destinate. Non può da 
esse rimuover la mente. Tutte gli scorrono nella sua immagina- 
zione con vivacità. Gli si fanno innanzi di gran lunga piti cruciose 
di quanto si può soffrir dagli uomini costaggiù , conio le disse 
Agostino : più moleste do’ supplizi da' tiranni ai Martiri recati , 
come protesta Beda ; del pari tormentose che nell’ Inferno , giusta 
l’ opinar di Gregorio ; assai più atroci della passion di Cristo, co- 
me avverte I’ Angelico, la: anime santo gli si presentano (piasi a 
nuoto in questo mar doluroso , tulio vi son immerse e .tuffale. Oh 
la orribile vista al cuor di Dio ! Egli è pien di afflizione , e di 
amarezza. Vede le sue care a patire , c per la forza dell’ amore 
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entra aneli' egli :t p-trte d--l travaglili. Potesse |tur egli porger 
loro la mano, e toglierle alante angustie ; ma gli ò vietato U 
Tarlo. Oh crepacuore ! 0 cordoglio ! 

Almeno per Dario ira la tempesta ite'snoi affolli guidava qnaf 
ehc languido baleno di speranza, diri sa , polca egli riconfortarsi 
cosi , chi sa , che quel Dio , che spedi un angelo in giovanile 
sembianza a tramutare il mezzo della fornace di Babilonia in di- 
lettoso soggiorno, onde i tre garzoni Ebrei ne uscissero co-i iuteri, 
e senza ofTesa che nè tocco dalla folta fiamma vi sì cornasse un 
capello, nè una falda della veste da leggier vapore oscurala; chi 
sa , che invialo non ne abbia del pari un altro ad ammansare cullo 
celestiale sua presenza , ed appiacevolire gli spielati lioni sicché 
per loro al diletto mio Daniele non venga fallo oltraggio V Dall'al- 
tra pai le forse che uguale fi 'anza può atteggiare lo spasimo del 
cuor di Dio ? Eh pensalo. Egli sa che quelle anime son argento 
nou del lutiti candido , e risplendente , c che loro non si può ri- 
donare la mondezza se hi fiamma non le purga , e le abbella. Può 
egli forse ripromettersi che la C-ustizia ceda di leggieri a’suoi di- 
filli , e si plachi? Nulla meno o Si.nori. Egli intende 1’ rquilà di 
sue pretensioni , gli è nota l' itiviolabil legge della soddisfazione ; 
sa ( Ite se non è intero lo sborso ,' non si rilasoian le chiavi del 
paradiso. Ora se Dario tra il conforto della speranza lulio si affan- 
nava che si avrà a credere del Signore nelle ambasce della sicu- 
rezza ? Questi è un dolore ebe noi» v ha (ionie d’ eloquenza lati 
l’ ampio che possa descriverne la (orza, lo alla considerazione di 
lui lutto mi agghiaccio, mi perdo , e mi confonde. 

La tristezza di Dario nella sua durala fu breve. Al primo al- 
beggiar del giorno s' invola alle torpide piume ed implòdo tra la 
temenza, e la fiducia affretta il passo al serraglio de’ leoni. Giun- 
tovi presso con voce bgrimosa, e forte allo grida, Daniele mercè 
di quel Dio cui tu servi sei tu salvo ? Si che -son vivo , si sente 
a rispondere , si che son vivo. Il mio Signore dal (ìer per-glio 
per l'angio! suo m'ba campato. Alt qui per Dario si cangia so - 
na ; il teatro mula sembiante. La tristezza si volge in gaudio , e 
l’angoscia iti conlcuto; Vchcmcntcr KtX gavhtis est- Partili ve- 
derlo fissar gli occhi per qualche pertugio, e nel mirar i leoni 
depilata la natia fierezza , altri starsi scosciati in sul terreno , c 
sii la molle giubba offrire sieuri sonni , altri girargli intorno seco 
scherzando con la coda , e con la lingua leccarlo : e intanto Da- 
niele quasi fosse tra un branco di agnelletti -, "passeggiare tran- 
quillo cantando inni di laude , e di ringraziamento a Dio autore 
del gran prodigio. A lai meraviglie Dario sente l’anima anglista 
alla piena della gioia , e del piacere che trabocca , gli si allarga 
il cuore in imito : Vehcmenter ■ Rex gavisus est • Lui felice , che 
s’avverò allora il celebratissimo verso : ziti visperum demurahilur 
/Ictus , ad malutinum luetilia. Non casi per Lidio, non così. Pas- 
sano non le notti, e i giorni, ma i mesi, gli anni, i lustri, i secoli 
rd intanto il suo cuore è sempre albergo d’ infinita- amarezza da 
che alcuna delle sue dilette sciolta’ ancor unti è dalle caletti-, ('bi- 
na il pent ii alene, suo guardo uiì iciio carcere , c non ha g-à il 
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contento di mirarne r> ammorzalo il fuoco n le anime insensibili 
al crucialo. Anzi 'ole la vendicatrice Guisn/oi a piene Imiclie 
soffiare entro la folio fiamma , <• coll’ onnipossente sito fiato ae. 
cmderla si, e<l attizzarla che dimentica di stia ili bolezza ed in- 
nalzala ad una attivila sovrannaturale abbraccia, e striglie I’ ani 
ma i onie se ella fosse un corpo , sempre brucia , sempre tormen- 
ta finché cancellando si vadano le macchie conirattc. Oh la tra- 
gica rappresentazione, eh’ ella è questa agli occhi di Dio! Ah quel 
cuure' piT natura si tenero , per le sue amiche , per le sue spose 
si appassionilo da quale spada di cordoglio non si sentirà trafig- 
gere ? Padri , e madri se questo crepacuore voleste pareggia i cid 
vostro qualora un figlio da crudo masnadiere squarciato il seno 
innanzi a voi di sangue lagnasse il suolo, voi v' ingannate. Que- 
sto c un mare clic non conosce nè Udo , tiè spòmla. Il solo Pio 
ne S3 i confini . e la prò fon d là : Magna est , posso ben i uttqtte 
lui applicare: Magna eU velai mare contrilio tua. 

Ma e quando sorgerà quel giorno ridente , e chiaro che annun- 
ziar deve la tranquillità, e la calma? li nostro Signore è focosa- 
mente bramoso di pace. Dalle stelle ei si affaccia alla terra , la 
cerca ila capo a fondo ... Ah uomini, uomini a voi mira Iddio. 
Da voi egli aspetta la sua pace, voi soli gliela potete recare. E 
voi sarete si duri , che eli lui non vi moviate a pietà ? Col giu- 
rar le sue spose voi venite ad allegrarlo, e noi farete ? Ma ricor- 
datevi che queste anime non son già le spose di uno a voi aemi- 
ro , e odioso , o pur di persona a voi straniera , e sconosciuta : 
bensì sono té spose del vostro Ite , del vostro Signore del vostro 
padre del vostro Dio di quel Dio , che vi ha tratti dal nulla, ohe 
ognor cella sua l'estrà vi sostiene , e regge, rlie vi alimenta, e 
pasce ; di quel Dio , che vi ha accolti in grembo alta sua Chiesa 
che vi ha nutriti delle sue carni , abbeverati del suo sangue ; dt 
quel Dio che por vostro amore è giunto per fino a dar la vita. 
Ora clie Iddio abbisogna di voi, voi fate i sordi, e di lui com- 
parsimi non vi prenda? Ma egli vi ascolta pure quantunque volo 
a Ini ricorrete ; ed alla sua benignità voi usale si rea corrispon- 
denza ? E bene siate pur duri con Dio giacché il volete , ma vi 
sovvenga che ne verrà poi di conseguenza che hi do pure sarà 
duro con voi : Eadem memora gita memi f iterili* rtmciirlur ei 
rnbit. E pensate voi che ciò sia per tornarvi a conto? Deh a 
dunque pi ima che Iddio versi su di voi la sua -indignazione, deh 
consolale il suo cuore , ponete in salto le sue spose liberate le 
sanie anime ; che tale è il suo genio, e la sua premura : ilor 
tuo , concliiiiderò colle voci dell' Ecclesiastico : Aturluo ne prolù- 
Icat graliam- 

II. * 

Se 1' occhiaia al cuor traGlto di Dio non vi punse, o Uditori , 
di bella compassione , valga almeno a ciò un’ occhiala alle pene 
delle anime medesime. Ed oh quai pene son poteste, quanto ero- 
cinse, cd acerbe ? lo non ho tempo bastevole di riandarle a parte 
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a parie. Dirò solo , che le anime sono in «no sialo , di mi non 
, ai poò immaginare il più infelice. Que' riflessi che a chi patisce 
snn di refrigerio per loro cangiano aspello, e sono di carnificina , 
e di tormento. Ardilo voi forse riputerete un tal pensiere; io però 
nnn mi sgomento, e giù mi accingo cotte prove. 

Il Purgatorio non è poi eterno , ne usciran una vohu le ani- 
me , e saran accolte in Cielo. Egli è un bel patire in faccia della 
gloria che le aspetta. Il conforto della speranza , sparge di nettare 
l’amaro della pena. L’augellino s’ode caotar soavemente ancor- 
ché stretto tra’ lacci , perchè si confida un giorno di godere la 
primiera lilierià. Oh speranza che dolce cosa iti sei mai ! Si la 
speranza è un dolce nome all’ orecchio : ma all'animo è un’aspra 
passione. Un bene che si spera ci alleila assai più di quello che 
sormonta le nostre speranze : quindi è che assai più caldi ali- 
menta i nostri desi. La brama quanto è accesa tanto più afflig- 
ge , se nnn si appaga. AUunqnc se ciò che si spera , Subita- 
mente non si ottiene quanto nod riesce grave, e molesta la spe- 
ranza? I/O anime sante ben il sanno per prova. Quasiché quel- 
l’impeto della natura , e quell'ardore della cailtà che le porla 
ad unirsi a Dio come primo loro principio ed ultimo fine, baste- 
volmente non le cruciasse , vi si scnlon sospinte ancora dalla 
speranza. Questa aggiugne un urto maggiore alla brama; questa 
è un nuovo mantice che avviva la fiamma. Ora di queste il lan- 
cio e chi potrà pareggiare ? Deh per pietà si strappino i legami, 
loro si conceda libero il volo . .-. Ma no. Appena spiegan le ale 
si libran sulle penne vengon ritirale addietro. Oh Dio I il desi- 
derio contraddetto la speranza ritardata che cruciato è ella mai? 
Forse alcun di voi farà le maraviglie al mio ragionare: però ri- 
sappia che se costaggiù non si affanna così citi non vede alla 
speranza de’ beui primamente seguir il possesso ciò acca le; per- 
ché qni i beni son piccioli manchevoli passeggieri le più volte 
dannosi, l’er le anime si tratta -di un bene grandissimo , -sommo 
inestimabile eterno vantaggiosissimo, di quel bene che si è il vero 
il Solo bene, si tratta dell’ intima union di Dio: la dilaziou di que- 
sto bene eonvicn credere che sìa loro per esser trafittiva ? L’in- 
dugio dèlia sperata beatitudine anche in questa vita rattrista i san- 
ti. Ed oh perchè non ho io e lena, e fianco a potervi tutte schie- 
rare innanzi e le fervorose vampe di un Paolo? e gl 1 infocati so- 
spiri di un Davide, e le raddoppiate istanze della Sposa delle 
sagre canzoni ? Cedan perù tutte a fronte di quell’ affilino che 
cagiona nelle anime la frapposta dimora ali’ adempimento della 
loro speranza. .! Santi eran lontani -da quel bene per cui sospi 
ravano : per I’ opposito le anime sciolte dal corporeo ingombro 
allo sperato bene son vicine. E la vicinanza non rende più ga- 
gliardo l' appetito ? Mirate un fervido , e animoso barbaro pren- 
der le mosse verso del pallio. Quanto più gli si accosta più ve- 
loce affretta il cammino. Dalle narici sbuffa la fiamma, colla so- 
nante unghia alza polveroso nembo par che vogha sfidare i venti 
al corso. In questa vita la speranza è combattuta dal timore ; 
questo scema di molto i violenti moti di quella. Dal Purgatorio 
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la temenza n'è bandita ; quivi la speranza regna in pace ; anzi 
la speranza non è solo speranza ma sieurezza. So die l'Apostolo 
tra le misere eontradè di questa valle ili pianto cantava un gior- 
no! In snn certo ehe niuna cosa mi potrà g ummni distaccare dal 
mio Dio : tua so che il canto per un non più inteso privilegio. 
Ma le anime il posson cantare per condizione di stato. Ora lo 
anime sperano, le anime son vicine, le anime son sicure della bea ■ 
limitine , e pur la gloria lor si differisce il tempo di eulrarvi 
si ritarda ? Oli speranza oh vicinità oh sicurezza di qual fiero 
dolore siete voi mai amara sorgente ! Questo é un tal dolore , 
ehe sarei per dire a rimpetto di lui esser un nulla il dolore dei 
prescili nell' inferno. 

È vero che questi son privi di speranza ma siffatta privazio- 
ne in un certo aspetto rende in essi minore la violenza, lai di- 
sperazione è un soccorso la cui mercè si rinforza, l' animo già 
oppresso dall'angustia in cui lo pone la brama di un bene che 
non si può conseguire. Chi dispera s' accheta. Per lo contrario 
chi è sicuro di un bene si agita s’ inquieta si turba tinche non 
ite sia divenuto posseditore. Immaginale adunque in (piale stato 
di ambascia mette le sante anime il pensiere di lor sicurezza 7 
Intendo bene che i riprovali sentono il peso del braccio punito 
re a ritroso di quel vantaggio che reca con se la disperazione , 
perchè il vendicatore Iddio vuole eh’ essi si sentano spinti a lui 
con violenza, e con pari violenza ne provin la ripulsa. Però il 
loro impelo è un impelo mosso dalla natura. I. 'impeto delle sante 
anime a mille doppt avvanza l’ impeto de’ ribaldi , perchè questi 
non è solo impeto di natura , ma un impeto mosso dalla carità 
dalla fiducia , dalla vicinanza , dalla sicurezza, F. se la porzioo 
p il riocreseevole del curioso calice si forma dal desiderio; chi 
ardirà rimbrottarmi , se mi son lasciato uscir di bocca , che il 
dolor delle Anime purganti sembra maggiore di quello delie ani- 
me ree nell' Inferno ? Ma no , che noi dissi per inconsiderazio- 
ne ; bensì posatamente lo avverti. A voce franca il ripeto : l.a 
pena del Purgatorio in certo riguardo eccede la pena dei!' in- 
ferno. 

Mi opponete voi, che son pene brevi; e temporali? Ed io vi 
ripiglio che se nel Purgatorio non v' ha una eternità di esisten- 
za , v'ha però nn’ eternità di apprensione. (In male che si forma 
col nostro apprendere alcuna volta si fa più granile, e disgusta 
assai più di un mal cb'esste. Ponete mente o Signori all’infe- 
lice popolo d’Israele fatto schiavo de' Caldei. Questi per la Divina 
premessa recitali dal Profeta Geremia è sicuro di ritornar in Ce- 
lusalemme; e pure l'aspettazione di questo lieto momento quanto 
lo accuora ? Ogn’ istante gli sembra un anno ogni anno gli pare un 
Secolo. La bella Sionne sempre gli è innanzi agli occhi. Coma 
■ giorni ... Ah io parlo degli ebrei , ma adombro le anione 
del Purgatorio. Come e’ mai s’ aggiran lente le ore di loro schia- 
vitù ? Come mai tardo il volger degli anni ? La bella Città di 
Dio lor si affaccia. Le anime ne vagheggian la struttura, la ma- 
gnificenza la ricchezza, miran quel seggio di gloria lor riserbato. 




Ali una lai vista ogn' ora di ritardo è per loro un acuto strale 
al more. Ogni momento é per loro un' eternità ; e lolla la pena 
dell' eternila lor si raddoppia ad ogni momento ; Ma e fili « >•* 
■■a l'ione di un tale strazio? Non altro elle la speranza ed il peli 
Sier della sicurezza ; a dir breve qtle’ riflessi , che a eln p.it scc 
soelion <*sser di refrigerio. Grande Iddo I elle mi resta egli inai 
a dire ? Se nel Purgatorio ciò, che dovrebbe esser conforto, e piti 
tormentoso della pena dell’ Inferno , quando doglioso non sari ciò, 
e|,e veramente è pena ? Ali ella è tale, rhc mi manean le parole, 
e le forme por poterla condegnamente descrivere. Peli per pietà 
mi dispensate dal ragionare. Intanto le anime stati cogli occhi la- 
crimosi ... Il pensìer mio a’ cattivi Ebrei novellamente si volge. 
Useivan questi a torme dalle mura dell’ odiala Babilonia, ed tn- 
siem raccolti sedean lungo le sponde erbose de' fiumi, che vi guitti 
intorno. Non vi credeste già di sentir risa , molli , e festeggiar 
compagnevole. No che non son capaci di Iu te immagini. Ujtelic 
cetre al etti dolce suono solevan nella patria cantare di allegre 
canzoni , or si stanno appese ai salci, che ombrose rendon quelle 
verdi ripp. lassi scambievolmente si fissati gli occhi , li volgoli 
alla città , ove son prigionieri , miran verso qnella parte, ove peti 
san starvi la città , di cui son figli singhiozzano sospirimi piango 
no. I,a ricordanza di Sion è la cagione del loro alfa uno. Ah no, 
senio ehi d ee non sarà mai vero , che obblio mi prenda di te, o 
eaì-a Gerusalemme -, piuttosto sarei per dimenticarmi della stessa 
mia destra. Resti pur fitta , odo chi risponde , resti per fitta al| o 
fauci la lingua , se mai sempre io non li avrò presente. Ali tu , 
altri soggmgne tu mi sarai sempre innanzi , o bella Gerusalem- 
me , fuor di te non isperi il mio cuore letizia , e piacere, (.osi 
parla tutto lo sciagurato popolo : altro nome non risiiona su quel e 
acque che il nome di Sion : «I il fiume istesso con lamentevole 
mormorio risponde : Super /lumina Huhyloiiit illic stdimui, ri flr- 
,,, min finn reeordarrmur Sion. Non altramente le anime sanie si 
sianuo lune ricolme di amarezza , e di angoscia ; alle lagnine » 
allarga il freno, i loro ocelli non son p.ù ocelli , ina Imiti. - 
tro non hanno in cuore, clic il paradiso; il paradiso solo liano 
in borea. E quando panni ascoltarle a dir cosi, e quandi ivi ; sp. i- 
zerete , o ceppi e quando vi scioglierete , o catene sicché ci sbr - 
gliiam dagl' impacci di qucsla dura prigione? E che ei dara penne 
a guisa di colombe onde ri leviam da terra, e ci riposiamo sul 
monte santo della, gloria ? E ehi ■ » • 

Uditori , e chi di voi a queste voci dolenti non si sente a spez- 
zare il cuore per tenerezza ? A chi può regger l' animo dMa- 



sciare stare pòi a lungo le sante anime in (anta pena 
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? Vi toc- 

ca l'aspetto di un meschino che reggiate giacer su la pubblio» 
via cencioso ignudo infermo piagalo ; vi commuove il sentir chi 
dall’ oscurò seno di una prigione a voi drizza le sue suppliche, e 
vi scuoton le sue catene: e poi nulla v’ impietosite al bisogno delle 
sanie auime eh' è assai maggiore? Ma queste son pur anime d uo- 
mini come voi , aventi la medesima carne , e lo stesso sangue , 
fi^li del medesimo primo padre A tatuo , membri dello stesso cor- 



i 



Digitized by Coogle 



ss 

po , allievi della stessa patria * E ila dii otterran soccorso , sa 
da sol non l'hanno? Avran a chiederlo alle dere del deserto, *'! 
tronchi del bosco, alle pietre de' monti ? Ah uomini , nomini ro- 
manità desti in voi sentimenti di compassione. Questo è quel gior- 
no che le anime aspettavano con tanta impazienza -, io questo 
giorno vivono in Uperanza di lor riscatto. Sanno che per ogni 
parte del cattolico mondo oggi si parla a lor favore; che in ogni dova 
si sborsa larga somma di danaro. Senton aprirsi le porto veggon 
sulla poota di quelle fiamme batter penne di salute schiere di an- 
geli, allargan le braccia alzan le mani, e sospirose «clamano; Rt- 
tpict , re spia in m« , et tniierere mei. Angeli Santi, ci dite,siam 
noi le fortunate ? Deh vi muovete a pietà . . . Che se gli Angeli 
passasser oltre , e noo te riguardassero , oh in quale abisso di 
duolo ricadrebbe le meschine ? Veder altre che lor son vicine , 
levarsi a volo verso il Cielo ed esse piuechò mai inchiodate nel 
fuoco . • . Oh pena ! Ma deh dilettissimi noo vogliate tradire le 
loro speranze, aggravare il lor crucio , allungare il lor tormento. 
Le anime di questa patria non aian le trascurate le abbandonate, 
bensì le distinte , e le trascelte. Non più $’ indugi non più. Con- 
solatele , sovvenitele , soccorretele. 

SECONDA PARTE. 

lo voglio tentare ancora un'altra strada per piegare, se mai vi 
fosse chi non per anco si sentisse commosso a beneficare le santo 
anime ; ed è col rivolger gli occhi di chi mi ascolta a se stesso , 
cioè a que’ vincoli che con le anime to tengon congiunto. Ed in 
prima non basterebbe lo avvertire che esse con voi formano la 
medesima Chiesa, son vostre sorelle in Gesù Cristo mondate nella 
millesima fonte , spruzzate del medesimo sangue, diritte alla me- 
desima beatitudine ? A qui la Religione , e la fede alzino la voce , 
e da voi riscuotao soccorso. Imitate il forteGiuda Maccabeo , che 
dopo uoa giornata di battaglia raccoglier fece nella sua genti- 
larga. somma di danarose tutta l’adoperò in celebrar solenni sa- 
gr fitt per espiar le anime di que' soldati che morti eran rimasti 
sul campo ; e ciò non per altro se non perchè quelli erano della 
stessa Religione. Ma la fede non è il più forte vincolo che possa 
in uomini immersi nella carne , e nel sangue. Voi tutti , quanti 
qui siete gettate uno sguardo nella bollente fornace del Purgato- 
rio. Tu , o figlio vi hai il podre, tu , o madre, la figlia, tu fra- 
tello , vi hai la sorella ; tu o sposa vi hai lo sposo. E siete cosi 
disumani , che tuttavia lasciar li vogliale senza soccorso ? Deh . 
vi ricordate dell' ampie promesse lor faceste, quando eran vicini 
a morire. Vi rammentate quei gemiti in cui prorompeste nell' ul- 
tima loro infermità. Abbiate in mente l' ultimo bacio che impri- 
meste, o figli, su la destra del moribondo padre. E che volevate 
voi dire con quelle lagrime amare che versaste,!) fratelli, snlletto 
dell'agonia della povera vostra sorel'a ? Ricordati, o sposa, di quel- 
l'ultimo stretta di mano che desti al tuo marito. Dunque cosi pre- 
sto vi siete dimenticati di essi? Ma l’amore che una volta per 
Correli Tom. 17. 3 




lor nudrlvale , dov’è? Dov’è 1’ affetto , c la tenerezza ? Anime 
meschine , siete pur ingannate se speraste qualche conforto da 
chi è a voi di sangue congiunto: no non lo sperate. Dirò qui con 
un Profeta : Usque ad terminum cm iterimi li omnes viri foedtri» 
lui , illusenmt libi. Bugiarde furon quello promesse. Goti que’ge- 
miti, apparenti quelle lagrime, que’ baci traditori: Illuserunt, il- 
luserunt libi. Però non diffidate. Su con voi sarà avaro il con- 
giunto , sarà ben generoso di sussidio lo straniero. Pregherà per 
voi quel meschino , offrirà per voi sagrifiil quel buon Sacerdote , 
sborserà limosine quella vedovella : Fraler non redemil, redime t 
homo. Ah congiunti , e soffrirete di vedervi avvanznre in suffra- 
gio da chi di voi è men tenuto , e manco possente ? Eh non fi a 
mai vero- Vi vergognale. Del resto piucchè mai io esclamerò, l'a- 
more dov’à? Sebbene che dico l’amore? Dovea dire la giustizia. 
Questa casa chi l’jha innalzata ? Quel podere chi l’ ha acquistalo ? 
A quel traffico chi ha dato il credito ? Quel danaro chi 1’ ha ac- 
cumulato ? Ah crudeli, e barbari ! àia io forse parlo indarno. No, 
non è possibile ebe alla vista di sì forti molivi , motivi tratti da 
Dio, dalle anime, da voi medesimi, voi siate insensibili, e scarsi 
nel suffragio, lo fin qui qual ambasciadore de’ defunti già a nome 
loro ho adempiuta la mia commissione. Qual risposta avrò ora 
loro a recare ? Ah la leggo scritta sulla vostra fronte. Voi siete 
pronti colle preci , e colle limosine a soccorrerle. Oh siale pur 
ì benedetti ! Benedetta oggi quella man pietosa che cava un'ani- 
ma da quelle fiamme : Jknedicti voi a Domino , fui fidili» mi ■ 
sericordiam. Orsù che più si aspetta ? Aprite colla man generosa 
le porte del Purgatorio. Voi ne avete la chiave. Seendan gli An- 
ge)' , c tra le lor braccia le guidin al Cielo. Anime belle, non 
più piangete, non più. E voi o grano Padre delle misericordie , 
dite un eterno riposo a quelle anime eletto sicché rispondano 
tra i raggi di una perpetua luce : Requiem atlernam dona ei », 
Domine, et lux perpetua laccai eit. 



PREDICA XXIII. 



SOCIETÀ’. 

,<ALfscffati nelle chiome, ispidi nel mento, adunchi nelle mani, 
coperti di sole fronde ricucite dagli spini errar lutto giorno a 
guisa di belve selvagge per monti alpestri , e per riposte valli , 
nè d’altro pascersi , che di scipite ghiande , nè d’altro bere , 
che di fredda acqua , e quindi all’ ombra della quercia , che nu- 
drl , al margine della fonie , che dissetò , sdraiarsi sul suolo a 

r odervi il notturno riposo. Eccovi ascoltanti riveritissimi , 
maniera di vivere , che da certi pazzi vaneggiatori si vuole 
agli uomini prescrìtta dalla natura : eccovi io mezzo alle piu 
profonde speculazioni, qual siasi destata grandiosa idea di nostia 
natia condizione. Ma oh P enorme stravaganza di pensamento ! 
Eb do > che noi nou siam nati ad essere abitatori degli antri , e 
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delle foreste , bensì delle città , e delle case. Non siam fatti per 
istar da per noi , ma insieme a molli altri. Troppo ci attrista 
la tacita solitudine , e ci diletta la festante compagnia , quella 
a troppi danni ci espone , questa ci dona di troppi vantag- 
gi. Come mai potrebbe un tmm separato da chicchessia e con- 
servare la sua vita , c camparla da’ rischi , e provvederla de’ bi- 
sogni , e promuoverne l’ intera perfezione , c felicità ? E che gio- 
verebbero all’ uomo e l' ingegno penetratore , se non ha chi lo 
ammaestri , e la sciolta favella , se non ha con chi abboccarsi , 
ed i facili sentimenti , se non v’ha chi per loro mezzo lui com- 
munìcar possa le interne affezioni : e quell’ impaziente genio d’imi- 
tazione , se in altri non avvi esemplare , su cui affissarsi ? Eli 
miri, pur I' uomo quanto ha in se stesso , e la sua origine , e 
la tessitura , e le facoltà , e le tendenze , e le necessità , e per 
ogni parte si sentirà inlnnnar alto, eh’ egli è nato sociale : Uomo, 
il dirò coll’ Angelico , homo naluraliler est animai sociale ■ SÌ 
chiare, voci le sentiran ben anco tur malgrado gli stolli pensatori, 
che con si grave opta dell’umanità dalla naturale eccellenza da 
per sa si son degradati. Che se per lagrimevolc loro sventura 
non le sentono , è la prevalente brutalità , che in essi le ha sof- 
focate. Or bene si apparita pur da noi costoro, che di noi non 
son degni. E voi inianto , o miri dilettissimi , che ben ne com- 
prendete il pregio , tenetevi pur caro l’ eccelso dono della Socieià, 
ed insicm vi ricordale, che a voi tocca promuovere per quanto si 
può il gran bene , eh’ ella esige. Questo è il solenne argomento ,' 
che proposto mi sono di trattare stamane innanzi a Voi , argomen- 
to , che a prima giunta parrà piuttosto addano ai rostri di Alene, 
di Sparla , c dell’ antica Roma ; ma che di poi verrà riputato 
assai acconcio ad una udienza sovranamente Cristiana. 

«. I. 

•A fissare qual sia il gran bene dalla società richiesto , è solo 
mestieri , o Signori , di avvertire, che dirsi voglia società. O sia 
ella una certa convenzione fallasi tra piu persone di anelar d'ac- 
cordo al conseguimento di alcun fine,o piu propriamente sia ella 
la stessa moltitudine degli uomini per ttn tale acquisto insiem ra- 
dunati , chiaro apparisce , elle la società riscuote di natura sua 
ne’ membri , per cui si forma , concordia , ed unione. Sì que- 
st’ aurea consonanza è il gran bene, che vuole come il bene suo 
più dolce , e più necessario. Dissi il bene suo più dolce. Molli 
uomini vari per indole , c per costume diversi , e spesse volte 
per lontananza di climi , e per differenza di ministeri tra lor di- 
visi , mostrare le stesse inclinazioni , nudrire i medesimi senti- 
menti , aver un sol cuore , ed una sola mente , essere una sola 
persona morale , oh la gioconda cosa , eh’ ella è mai ! Non cosi 
rallegra l’armonioso concerto delle molte corde dissimili di ebur- 
nea cetra. Dissi il bene suo più necessario. Tolgasi per poco dalla 
terra questo felice consentimento , a che gioverebbe la stabilita 
società ? Certamente non si otterrebbe il fine , per cui fu stabi- 
lita' , cioè non si osserverebbe la giustissima legge del vicendevole 




59 

sorci ruo. Ni solo inutile., ma ancor noeevole riuscirebbe. Se le 
parti sian tra loro avversarie , per la società essendosi falle più vi- 
cine , più rabbiose ancora saran le guerre , e pii infeste. Quindi 
a lami squarci , a lame rovine, ehi può assicurare la stessa so- 
cietà dalla totale semi lina ? 1/ uman corpo, perchè di elementi 
tra lor duellanti è composto, passo passo scn va incontro al di 
scioglimento, ed alla morte. A tempo Seneca: Salva aulem cut 
.Società* , ni*» amore , et custodia partium non polesl. Or quesl'ami- 
elievoie concordia si è il gran bene, che voi , o miei cari, avete 
a promuovere quanto si può. Qui lendan le vostre mire, qui le 
vostre curo, qui le vostre sollecitudini: Sollicili , ve n’esorta S. 
Paolo, tollicili servate unitatem ; e l' avete a promuovere con quelle 
virtù , che son proprie di voi , culle virtù sociali : dir voglio colla 
benevolenza , che della sociale unione è il fondamento, Coll’ama- 
bilità , che n’ è il vincolo, colla giustizia, che n'è la difesa. 

È per farmi dalla prima; ha questo di proprio la benevolenza, 
che sa dolcemente unire persone tra lor disgiunte- Questa a par-, 
lar col Crisostomo , è quell' aurea catena , che stringe insieme 
luti' i figli della Chiesa , c li tiene in un congiunti. Ne è con- 
tenta di accostarli neH’abilazìone; li vuole uguali ancora nel vo- 
lere, nell' intenzione , nell’oggetto. Questa si èquel forte spirito 
emulator di quello , che animò un giorno il portentoso cocchio 
della Divina gloria visto da Ezecchiele lungo ii Cubar. Eos-.e pur 
là placido I’ uomo , terribile il leone , tardo il bue , e l’ aquila 
veloce; pure purché uno era lo Spirilo , che col robusto soffiare 
li sospiguea , era del pari tranquilla , diritta , ed una la via del 
corso. Cosi siati puro diversi negli uomini gl' impieghi , i geni, 
i pareri , gl’ interessi ; ma qu'alor siede al governo la benevolenza 
sarà sempre pacifica, e beila la carriera. E come no, se la be 
nevolenza colle provvide sue mani appiana il cammino , e rimuovo 
quanto potrebbe esser occasioo d’inciampo, e di caduta ? Turba 
la pace una certa impazienza d’animo, che ci accende , e adira, 
perché il servigio fu men pronto, quella parola moti cauta , quel- 
l'alto mcn rispettoso; e a questo turbamento si oppone la bene- 
volenza colla sua dolcezza : Charilas pattern est , non irrilatur , 
omnia tuffcrl , omnia sustinet. itompe la concordia lo spirilo di 
presunzione, per cui si guarda di mal occhio i’ altrui merito, e 
tutti vorremmo vedere rader la terra , e noi soli In alto levati-; ed 
una tal rottura vieta la benevolenza col dono della santa umiltà : 
Charilas non aemulalur , non est ambitiosa. Frange I* unione una 
certa malignità, per cui di lutti male si pensa , e si giudica pre- 
cipitosamente , ed i sospetti , ed i giudizi si divulgano ? E questo 
discioglimento non permette la benevolenza sempre saggia e pesata : 
Charilas non agii perperam , non cogitai maJum. Squarcia I' al- 
leanza una certa fierezza, per cui sempre si macchina l'altrui 
danno , e se ne impediscono le fortune co’ tradimenti , e le vio- 
lenze; o se ne d issi po n le sostanze con le frodi , ed i rapimenti , 
o se ne offende la persona con le percosse, e le ferite, ma la be 
nevolenza , che assai p'ù del proprio cerca l’altrui vantaggio, noi 
consente: Charilas non gaudet super inigui/ate, non guacrit qua e 
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non tua sunl. Mj è poco , die la benevolenza tenga lontano quanto 
potrebbe e»ser fomento di discordia, assai p ii ò , eli ella accresco 
l'unione, rafferma la pare, e la perfeziona. SI che accresce V *• 
lumie con quel suo dissimulare , col ceder alcuna volta de' suoi 
dir ni , col pruderne lacere. SI che ruff ritta la pace con quella 
tenerezza di viscere , per cui risente come propria I’ altrui scia- 
gura , ed alle lagrime della miseria minchia quelle della compas- 
sioni'. SI ohe la perfeziona ron quel cuore sempre voglioso di prò 
muovere l’altrui bene, e sol contento quando è in atto di farlo , 
cou quelle mani non mai oziose , ma sempre aperte al b sogno , 
ed alla iudigcnza : Charila» benigna est, chinile l'Apostolo, cha 
rifai nunquam excidit. Ditelo voi , santissimi Fedeli de' primi tem- 
pi , se per la misericordiosa , c benefica vostra benevolenza assai 
piu ferma non si stabili la sociale unione ? £ beo per lei , che 
tra voi famigliari si fecero que' Domi soavissimi, con cui l'un l'al- 
tro solevate appellarvi , di compagni , di amici , di fratelli ? 01 » 
benevolenza, benevolenza vera madre , saldo fondamento, ed unico 
principio della società I Felici quelle città , fortunatissime quelle 
case , ove tu alberghi ! Ma guai , se non vi sci- Quivi altro non 
sento , che dispareri , e conlese , che litigi , e risse , clic urli , 0 
pianti. Qui sembra rinnovellala la battaglia de' due dragoni visti, 
m sogno da Mardocheo. Qui division di talamo tra’ coniugali , ai 
appartamento tra la suocera , e la nuora , di mensa tra padre . 
e figlio, di patrimonio tra fratelli : Non liabilant , già lo avveri! 

A gusti 110 , non habiliwt in unum , nisi in quibut perfida f iteri t 
churitat. £ se ella è cosi , qual virtù vi sarà inai , che ad un 
noni sociale tanto d«bba esser cara, e pregiata, quanto quella, 
da cui come da suo fondamento il social bene dipende , cioè la 
benevolenza? Ah sì amatevi dunque l'un l’altro, dirovvi col 
Principe degli Apostoli , e amatevi teneramente. L’ amore , la be- 
nevolenza , la cariià possegga tutto il vostro cuore , nè mai da 
voi si parta : Mutuato in cobitmeliptit continuum habentes. Ama- 
tevi , non cesserei mai di ripeterlo, amatevi, amatevi. 

Ma e che potreste forso non amarvi? V’ impongo io cosa , cui . 
l’rzser vostro non vi spinga : Mandatum , potrei qui dire con 
Mosé, mandatum hoc , quod ego praecipio vobii hodie , non tupra 
tot et t. E chi son eglino coloro, elio vi si propongono ad og- 
getto di dilezione ? Non son già i tronchi del bosco , o le rupi del 
disello, ma son gli uomini : nè son di quegli uomini favolosi , 
thè in altro sembiante ci si dipingono, ma son gli uomini della 
specie medesima . elio siete voi , impastati della stessa carne , 
aventi lo stesso sangue , nati come voi , discendenti dal medesimo 
primo padre Adamo. £ questi noe avran a riscuoter da voi si 
tenero sentimento ? E la natura comune iu voi non alza le sue 
voci , o pur alzandole fate loro i sordi? Dio immortale, cho strano 
cangiamento si è mai fatto nell’ Universo ! lo quale spiaggia, " 

111 quale speco li seste voi mai i natali? Qual barbata tigre vi 
ha pai Ionio, 0 qual nuda lupa vi allattò? Sebbene, che diro 
10 mai? Foss« pure stala tale la vostra sorte, elle tanta fierezza 
uuu nudnresle iu petto. Ed oh potess' io con Cregorio Magno con- 
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durvi in una selva, quale spettacolo di confusione non. vi si af- 
facccrcbbe egli mai ? Vedreste incontrarsi i leoni , nè già darsi 
di petto , vibrar 1' unghie , aguzzare il dente : bensì accarezzassi, 
stropicciarsi , leccarsi. E voi, e voi ... Eh intuooi pure l’An- 
gelico con tuli’ i filosofi , ebe la somiglianza è cagiou di amore ; 
ciò si avvera bensì in chi è di natura feroce , ma non g à nei 
cuori pietosi, ed umani. Ah uomini, uomiai , io agghiaccio alla 
forza del paragone. A che addurmi qui di avversioni necessarie, 
di antipatie destatesi dalle cattive qualità di chi si dee amare? 
L* amore , di cui vi parlo , è indipendente da ogni qualità per- 
sonale-, il suo oggetto è la sola natura, e quest’ oggetto noi fan 
già disparirete cattive qualità del corpo, dello spinto del cuore. 
Siati pur costoro deformi , aspri , disgustosi: son sempre uomini , 
o tanto basta. Non islale a cercar nella natura le ragioni del- 
1* antipatia , che in lei non sono. E poi a che fine vi fu data la 

ragione ? E non fu pgli per dirizzare le vostre affezioni , e per 

animarle , quando s’ indelioliscoiio per l' impressione de’ seqsi ? K 
la ragione alla forza di questi avrà a soggiacere ? Che dirò poi, 
se all* uguaglianza di natura si aggiungano tanti altri titoli c di 
patria comune , e di casato, e di famiglia, c di sangue? O sa- 
grosanli vincoli, o augusti diritti cosi duuque dagli uomini siete 
voi calpestati ? 

Ma a che vado io rintracciando i molivi della benevolenza in 
quella umanità , che per la corruzion del vizio ormai si è fatta 

brutale? l’iù alto si han a ricercare. Voi sete Cristiani , e non 

basta il dire , che il vostro Dio comanda , e vuole una tal di- 
lezione ? Si dolce precetto ei già lo avea scritto a caratteri inal- 
terabili nell’ intimo del nostro cuore , egli intuimmo lo uvea tra 
il folgorar de’ lampi , > c lo scoppiar de’ tuoni là su la fumante 
montagna ; e pur disceso, cifri fu dal cielo iti terra, volle no- 
vellamente annunziarlo nella chiara luce del suo Evangelio. Orsù 
chinale la fronte altera, e lo ascoltale : live est praccf/ilam meum, 
ut diligali s iRcicxm. Notaste? Questo è il precetto propriamente suo, 
cioè il suo più caro , il più distinto , quello , che più gli pie 
ine , ed ioculca ; ed avvertite , che lo pronunziò , quando slava 
per distaccarsi da’ suoi Discepoli , e andare in bracciu della morte . 
Ora un precetto cosi antico, contro cui non può esservi pre- 
scrizione legittima , le tante volle dalla bocca di un Dio ripetuto, 
e con formule sì forti , e singolari , da lui lascialo a noi a te 
slamento innanzi di morire, suggellalo collo stesso suo sangue , 
oh un tal precetto non merita già di veuir disprczzaio. libi lo dà 
egli poi è quel Dio , da cui abbiamo , e vita , c alimento , e 
Sostanze j da cui speriamo e grazia , e perdono , e premio eterno. 
Egli è quel Dio , elle non cònicnio del comando volte precorrerei 
ancora coi suo esempio: line est praccc/itum menni , uf diligati! in- 
viditi , sicul di lezi tot- Ed tilt quanto non ci ama il nostro buon 
Padre 4 ? Ci ha amali liti dall’ eternità , pensando alla misti a crea- 
zione , e salvezza, ci ama adesso ricolmandoci di lauti beni tiri 
e f auiur sito lo Ita coti-inno a darei lo sue carni in 'cibo , ed il 
prezioso suo sangue in bevanda, ed a spirate l'ultimo fiat" sui 
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legno di Croce: e pure uu umili.. esempi» non poti à riscuotere 
la nostra imitazione ? Ali no, r.on siale cosi duri , e restii ; ama • 
levi , e nell’ amarvi siale imitatori ili Gesù Cristo : Estate ergo , 
grido con S. Paolo , imilatores Dei , et ambulate in dilectione , 
ncut tl -Cbristus tltlcxil nos. Gesù Cristo ci amò sinceramente, 
e la vostra non deve essere una carità in lima , le sue non deb- 
lion essere mire politiche , interessale , umane : Diteli sine st'mur 
lattone. Gesù Cristo ci amò per allearci alla sua gloria ; c voi 
non dovete già amare i vostri fratelli per sedurli , e perderti : 
Di/ectio prosimi malum non operatur. Gesù Cristo ci amò cflìca- 
cemt-nte ; e voi delle sole parole non dovete andar paghi : Aon 
diligamut verbo , sed opere- L’ amor di Cristo gli trapelava ancor 
dal sullo e a tutti facile il rendea: c voi avete ad essere con 
tuin cortesi , officiosi ... Ed ecco , che dopo aver gettate le 
fondamenta della union sociale , scuz’ avvisarlo già io passai a 
fissarne il più forte vìncolo. 

II. . • 

La benevolenza , ben vel provai , si è il fermo fondamento della 
società: dunque giova l’ inferire, se la benevolenza si accresca, 
non verrem noi a stringere assai più il vincolo dell’ unione? Ora 
si accresce la benevolenza , qualora ogouo s' adopra di mostrar* 
in se stesso quelle doti egregie , che necessariamente la riscuotono 
qualora de’inembri della società l’ un l’altro proccureran di piacersi 
e di rendersi amabili. Amabilità , se noi intcrroghiam l’ Angelico , 
richiede sembiante grazioso , parlare affabile , trattar mansueto : 
Amicabilitas in tribus ut , gratiosilas in vultu , affabilità! in verbo , 
mansueludo in gesta. Di falli perchè Saulle era grazioso nell’ aspet- 
to , ne' santi libri vien detto amabile: amabile il Diletto della sacra 
Sposa per la dolcezza delle parole : amabile un Davide per la tanto 
celebrala sua mansuetudine. Ed eccovi di quanto vi la mestieri a 
poter dire in franco tuono, siccome Paolo , di esser a tulli accet- 
tevole , e grato : Ego per omnia omnibus plaeeo. 

Primamente d’ uu volto grazioso : Gratiosilas in vultu. E qui 
voi bea v’ accorgete , che non è mio intendimento parlare di quella 
grazia , che non è in nostra mano di avere. Sarebbe grazioso mol- 
tissimo , chi avvenente al par della Sulamite avesse sereni gli occhi 
siccome la colomba , bionde lo trecce , e le labbra a guisa di rossa 
benda , le guance a foggia di rose sparse io falda di viva neve , 
c di lui ripeter potrebbe Zaccberia : Quii exaequabit graliam gra- 
tiae rjus ? Ma quanti vi sono , cui di tali pregi la natura fu avara ? 
Giù non ostante costoro posson esser graziosi , ed il saran certa- 
mente quando la loro faccia sia sempre dolce , ed aperta , mai vi 
scorra sopra quel cupo nuvolo di aspro , e ributtante , bensì ri- 
dente vi riposi un' iride di gioia : giammai quel cuore, che spesse 
fiale £ uri mare in tempesta , alzi le onde io fino all'esteriore ap- 
pariscenza , e quivi altro non si tramandi , che piacevolezza , e 
bonaccia : piacevolezza , che nou si scompone per gli orgogliosi 
llulli de’ turbati affetti bonaccia , che lor non permette se non il 
lieve eumtnoviuiento d una lusinghiera espansione. E qual altro scm- 
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b i a n te mostrerebbero gli angoli , se ira noi vivessero , Tenendo 
essi appellali gli angeli della pace ? E quale se non questo recò 
con se il Verbo incarnato , onde Isaia lo chiarob il Principe della 
pace ? Saran graziosi quando si vedran passeggiar per le Tie non 
piò con fronte altera , con sopracciglio severo , con guardo disde- 
gnoso , con guance tumide ; ma con occhi benigni , con una lesta 
facile ad inchinarsi , manierosi , eleganti , civili , come li vuole 
l’Apostolo: Honort incieem praevenientes ■ Vadan pur essi chiari 
per nascita , dalla lor faccia deve bensì trapelare la dignità , non 
già il fasto , e l'ambizione. Sia sicura la fronte, ed insieme mo- 
della , grave il ciglio , e non feroce , se^io il viso , e non impo- 
nente. 0 grandi del secolo e perchè non siete qui tutti ad ascol- 
tarmi, che già io sento a me diritta l’ iniiinazion fatta a Timoteo : 
JHvìhkus hvjui satculi praeeipt non sublune sapere. No che l'al- 
terigia non è degna di voi , ma solo delle anime volgari. Chiun- 
que è nel fango vorrebbe pure col gonfiarsi pareggiar coloro che 
ai vede soprastare. Ma per voi locali in alta parte miglior mezzo 
non v’ ba di distinguervi , che coll’ abbassarvi. Abbastanza i pub- 
blici monumenti accennano la maggioranza del vostro nome , e 
Vantichilà dell' origine ; quindi non è mestieri , che voi ne fac- 
ciate pompa coll’ arroganza. E poi la vostra grandezza non è ella 
dono di Dio ? E del vostro che mostrar potete , per cui invanirvi ? 
Quid superbis terra , «I einit ? Ed umiliatevi , umiliatevi , del 
resto ahi che quel Dio ,-che sa resistere ai superbi , g>à stende 
il braccio, s vi abbatte. Cedri alteri , e ricchi di lanl’ombra non 
levate sì alto le vostre cime , perchè diverrai! bersaglio de’ fulmi- 
ni , e delle saette. Dunque : Hniliamini sub potenti marni Dei. 

In secondo luogo per farsi amabile è d’uopo di udibilità di par- 
lare: Affabilità t in verbo: dir voglio , col discorso ciascun si ha 
a rendere a lutti dilettevole. Cosi il Filosofo : Affabililas est virtus 
morali i , qua homo exhihct te dtleclabilem in canvlrlu cum alti « 
in verbi t. Però intorno a questo punto quanti abbagli io vengo 
regnare tra gli uomini ? «Alcuni pensano farsi gradili con un affet- 
tato ossequio di adulazione; ma i malaccorti ,. che sotto la specie 
di laude noo avvisino il nascoso veleno, e le interessate intenzioni 
de' bugiardi encomiatori , son podi issimi. E poi chi non sa quanto 
riescan odiosi gli adulatori , ed al lodato , se la lode ecceda di 
troppo il proprio merito , ed a chi I’ ascolta , o perchè invidioso 
deli’ altrui fortuna : o perchè modesto , ch'egli è,’ sente lodarsi 
ciò che non si dovrebbe. Altri credono procacciarsi fama di scher- 
zevoli , e guai coll’ introdurre discorsi osceni, col meschiar motti 
laidi , equivoci , licenziosi. Ma s' ingannan pur costoro a partito. 
Avvi chi sentirebbe diletto nell' appressarsi all’aperta bocca di un 
fetido sepolcro? Or come ricrear potranno questi tali, se niente 
minore è la puzza, che mandano? Sepulchrum patene est gultur 
eomm. Sapete voi chi ricreeranno? Anime immerse nel fango, 
o nella carne al par di loro ; non giù i buoni , i temperanti , i 
saggi. Eh l’ affabilità è uria virtù morale: dunque non ammette 
già un' allegria viziosa , e libertina ; ma costumata , e cristiana. 
Siate pur festosi , dicea S- l’aolo , ma nel Signore : siate faceti , 
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ma con modestia. Eli questi non son gii i modi acconci a guada- 
gnarvi i cuori nel convivere e niente manco il sono e la disordi- 
nata curiosili , per cui certuni pareggiar si potrebbero a quello 
guardie poste sulla pubblica via ad esplorar chi passa , e la faci- 
lità di mculire , e quel parlar misterioso , e quella lingua stra- 
bocchevole , che sempre si aggira come ruota sull' asse , lingua 
veramente sciocca , che nulla apprezzando l' attenzione , che vi si 
dona, quanto le scorre sopra, quasi cosa assai rilevante, la palesa a 
tutto il mondo-, e quel voler parlar di tutto, qOando nulla si sa, 
e s' intende. Son deboli vasi di sottil carta composti , e a guisa 
di ben corredali navigli ardiscono scorrere le immense vie del- 
1' allo mare : Vaia paperi lupcr aquat. E quel ragionare sempre 
in un luon magistrale, far il sufficiente sopra di lutti, ed a lutto 
contraddire. Eh volete , che il vostro conversare sia ameno ? E 
bene fatelo allegro , ma senz' altrui danno , dotto , ma senza pe- 
danteria , piacevole , ma con discrezione. No , non è mica neces- 
sario di parlar sempre ; alcuna volta è bene il confessare la pi o 
pria ignoranza , e lacere , ed ascolure. Che se parlale , siale 
docili ne’ vostri pareri , e gli esponete secondo la regola del 
P Apostolo , cioè pronti a consentire anche a chi è inferiore : 
Idipsum invicem sentir nlei , non alla lapienìes , » ed humitibus con- 
leiiticnlei. Il vostro conversare in somma dev’ essere stagionalo 
col sale della saviezza, e della moderazione: Sermo ve iter ingra- 
na* tale sii conditili. Tant’è: I' affabilità è virili , dunque since- 
rila , mondezza , carila , umiltà , e prudenza : Affabilità! eit virtui 
morali*, qua homo cxhibel ic deletectabilem in conci et u cum aliii 
in rerbii. 

Ma qui non si arrestan gli uffizi dell’ afTibiliià. Un uom ufTì- 
bile anche colle persone plebee , co’ servidori , co’ poveri cogli 
sgraziati parla in tal modo , che nissun allontana , e sconsola. 
Cosi Isidoro: Benignui eli vir dulcii ad eloquium. Oaudi della 
terra a voi ritorno. Itamineniulevi che ogni potestà ogn’ i mini- 
la mento vien da Dio, e lutto ciò, che vien da Dio, è solo a 
vantaggio degli uomini. Iddio non solleva in alto taluno, se non 
perchè ei sia il confòrto ed il rifugio degli altri. Che però U 
vostra grandezza medesima è per voi una forte spinta all’ affa- 
bilità. Gesù Cristo era ben grande, e grande di una grandezza 
sostanziale Divina : e pure non si mostrò egli accessibile a' ple- 
bei ed a fanciulli ancora? E là sul Taborre ove si compiacque 
dar un saggio più evidente di sua gloria Divina si dimenticò forse 
di sua alT.ibililà ? Eh no die anzi appena vide i irascelti disce- 
poli per la sfolgorante maestà abbagliali, e abbattuti tosto ac- 
corse a sollevarli. Ora alla vista di un tanto esempio, echi gnu- 
Go della propria dignità potrà trascurare il gran dovere di i eti - 
(tersi affabile? E non temete che l'umanità non appannando- 
scura il vostro decoro, anzi lo raddoppia , e lo rischiara. Il so- 
glio de' Sakmioni cui ad ogni supplichevole era aperto I' adito , 
si celebra assai più di quel degli Assueri innanzi a cui per fino 
lille Ester predilette si agghiacciava il sangue. Ma e come si può 
dTu-.care il vostro splendore ? (Jual diritto di maggioranza è in 
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\oi al di sopra del volgo ? Sia pure al di fuori un pò più rozza 
la spoglia lascia egli per questo di esser vostro fratello , Ggiiuol 
di Dio , membro di Gesù Cristo? Non è egli discepolo dello stesso 
Maestro erede del liegno medesimo , partecipazione del medesimo 
spinto V Non fu egli cavalo dallo stesso seno, rigenerato nel fonte 
istesso, incorporalo nella medesima Chiesa , redento- collo stesso 
sangue.’’ E perdio dunque da voi lo ributtate? La Iteligioue ci 
striglie insieme perchè altro non ò che una Divina Comunicatto 
ne di preghiere di sacrifizi di Sagramenli di opere di meriti: c 
voi colla vostra durezza spezzale questi vincoli augusti ? Seb 
beue che parlo io d' uguaglianza ? (.Ili sa che gli aununi del vol- 
go iultmuiucnle non sieit migliori di voi , di voi più ricchi di 
viriù di voi più forniti di grazia di voi più degni dell' amicizia 
di Dio, è dell' elei no suo gaudio? Dunque in essi sonovi de' titoli 
di ossequio uon giù d' insulto , e di dispregio. Ma io dallo spirilo 
traggo i notivi di affabilità con gente che dello spirilo ninno cura 
si prende , e forse li traggo in vano. Orsù ritorniamo alla sensi 
Iole spoglia , e quindi nuovo rampo si apre al ragionare. Din mi , 
o Signori , perché cogl’ inferiori usale voi di lauto contegno? Per- 
chè voi siete nobili ed essi vili operai , voi Padroni ed essi servi- 
dori ? M.i eglino si stati pur sempre intesi al vostro bene : questi 
sudau su la marra, c su l' arano per trarvi dal sen dilla terra 
il necessario alimento ; quelli si stlaticano nelle oflìcine per dare, 
a queste produzioni la forma, la perfezione alle relative qualità, al- 
tri nel campo della battaglia si espongono ai r sebi di morte per 
campar le vostre vite , e le vostre snslanze ; altri dimentichi di 
se , e de' loro vi veglian sempre al fianco per onorarvi per assi- 
stervi , per servirvi. E la gratitudine non vi detta di amarli? Voi 
siete ricchi, ed essi poveri ? Ma chi sa che un giorno non s'abbian 
a cangiar le cose , e voi dubbiale impoverire ? Sun forse rari si 
luttuosi esempi V Quante famiglie iti prima splendide , e doviziose 
ed or si veggo» cenciose , e squallide tapinare limosinando ? Dii 
fallimento , una lite , una perdila di giuoco , dicium meglio , un 
colpo di Provvidenza talvolta conduce a si tristo partito. Chi mai 
avrebbe pensalo , che quel ricco Evangelico I’ Epulone avesse do- 
vuto abbisognare di Lazaru il mendico clic tanto sdegnava. E pure 
cosi fu. E iiuu è perciò meglio conservarsi la costoro affezione, se,, 
un di Torse saranno i vostri benefattori : Voi siete felici ed eglino 
sciagurati? Ma e non basta il peso che sodimi della miseria senza 
aggravarne loro il giogo con I' orgoglio, ed insulto? Ed in qua 
iunque aspetto voi li riguardiate no , che non vi troverete ragio- 
ne di trattarli cosi : anzi la inferiorità fornisce ad essi il diritto 
di riscuoter da voi umuuiià , pieghevolezza. Orsù adunque indi- 
rizzale loro inai sempre benigne le parole, e siate affabili. Pelò 
vostra uffjbduà non sia supei Sciale , che riseda solo su' labbri , 
ma venga dal cuore, e sia operosa. Le. parole sian seguile dalla 
prolezioii de' popoli dal soccorso dalla liberalità dalla beneficenza. 
Ma io uon finirei mai di spaziare. Combiudciò colle voci dell'Ec- 
clesiasiico ad ognun di Voi: Congregntioni / Hwperum t'ffabihm le 
faato. 



' 45 

In terzo lungo l’ amabiliiù richiede mansuetudine di tratto. 4/un- 
suetudu in gestii; mansucludioe die disponga I’ uomo a tale adat- 
ta inriito che non si alteri all' impelo delle indoli più difficili, e Ta- 
cile sia in compatire gli altrui diretti. Beato coliti che col saggio 
Ile può vantare a sua sorte un’anima buona ; ma lutti uon son 
di tempra uguale. Alcuni vi si allacciano seri , riserbali , melan- 
conici umidi ; altri disciolli arditi sfacciali. Quegli è fiero, aspro , 
caparbio: questi molle avaro vano superbo- Or tutti costoro nellu 
loro mancanze non sono più infelici che rei ? E perchè dunque 
noi, che fummo più ruminati , e di essi siam più forti nini do- 
vrern sopportarli nelle lor debolezze? Ab si: debemus, udite S-I’ao- 
lo , debemus autem nos firmiores imbecillitale! in/irmurum suiti ■ 
nere. Ma e non vorremmo noi essere scusali se nelle nostre ma- 
niere si scorgesse alcun poco di disgustoso ? Ed oli le quanto volte 
atibisogniam d’ una simile tolleranza , e (ter le subitezze deli'umur 
fervido, e bizzarro, e per la lentezza del pigro, e sonnacchioso, 
o per l’alterigia, o per la sordidezza- E uon vorrete poi usar 
con altri di quella pietà , ch'essi usarmi con voi? Ma se voi non 
soffrile , Iddio permetterà che ogui cuore per voi s' induri. Ma 
questo è poeo. Chi è tra voi che vada cosi sgombro d’ ogni di- 
fetto, che non abbia tutto giorno bisogno di venir compatito «fallo 
stesso Signor Dio ? E con qual coraggio potrete pregarlo di ciò 
clic negate altrui ? Qual baldanza è mai la vostra in isperarlo: Si 
non ferì alium , vi sgrida il Erisoslomu , guumadu le feret Deus ? 
E se l« Iti io non vi compatisce die (in di voi ? Miseri , e sgraziati 
per una eternità intera ! Deh adunque di voi pietà vi prenda „ u 
|ht vostro beue siale tolleranti , caritatevoli, mansueti: tu in ornili 
tnaiteucf odine , cuoi patienlia supportanti! invicem in chai itale. 

Ora a ritornar là, donde ci dipartimmo mi dite , o Signori: un 
die sia e grazioso nel volto , e afTabde nel pattare , e mansueto 
nel tratto uou lo riconoscete voi in quell' uomo , die si ucceiiua 
Ite’ provei bi , uomo veramente amatile; Vir amabili : »,? Ed un 
noni di tanta amabilità ornato non è egli , al par di quello, nato 
fallo per la società : Vir amabili s ad sucielatem ? Si , di' egli è 
tale , perché I' amabilità risvegliando quella benevoglieiiza , clic 
della sociale unione è il fondamento ancor questa rinforza , cd ac- 
cresce ed accrescendola a guisa di forte vincolo lo stringe. Vin- 
colo di union sociale si può ben dire un aspetto grazioso, ineiitro 
non può comparir iu pubblico, clic tutti gli occhi in lui uon siali 
rivolli , e verso lui non si sentano spinti i cuori. Saia sempre 
chiaro ue' sagri fasti l’amore che riscossero dalle gemi i Giouan, 
e le (inuline. Vincolo d' union sociale si può ben diro un parlar 
all'abile. Chi col discorso diluita e ricrea da tutti è accollo tra 
mille benedizioni. Ciobbe di se stesso il potò affermare. Un granilo 
accessibile agli inferiori di quelli si assicura I’ omaggio, e la svi- 
sceratezza l{en d sanno c Paolo , e llaruaba che per la umanità 
s< videro que’ di l.icaonia e l.istri piegar loro innanzi In ginocchia 
sire. -me ad una Divinità. Vincolo di uiiioii sociale si può bendile 
mi trattar muti*, lido ; puichè silfatlanieule allaccia gli coiiiiui clic 
ne ditieu I , ubiti", td il padrone, Quindi da lama f Agucllo vidi 



41 

chiamato il dominator della terra, e da Cristo si promette a’tnan- 
sueti l'eccelso vanto di divenirne posseditori. Diciatti tutto: vio 
colo di Union sociale si é I’ amabilità. Oh il dolce vincolo ch'egli 
è mai questo !. Potessi pur io tra le'mani di ognun di voi mi- 
rarne le fila , e già intrecciarsi, c strignersi; allora si che la so- 
cietà sperar potrebbe la sua fermezza. Ma ahi che troppo presto 
il dissi. Al discioglìmento di questa quanti io scorgo avventarsi ? 
Povera società*. Però a che paventare? E non veglia a difesa di 
lei la immobile giustizisi? Sentite l/irenzo Ciusliniani: Jutlilia est 
ronsercatrix sveni atis /ni monco. Ma di questa dopo un breve re- 
spiro. 

SECONDA PARTE. 

Che la social unione ferma si mantenga, allora si potrà sperar 
veramente qualora niun membro della società uscirà dal suo or- 
dine. tutti starati nel proprio luogo ; onde in acconcio tlicea Ago- 
stino : Pax hominum nihil almd est , quam ordinata concordia. 
Ciò posto qual’ altra virtù può immaginarsi piò valente alla di- 
fesa ed al sostegno della società di quella che Ila per suo uffizio 
regolar siffattamente gli uomini , siccità non si sconvolgano gli al- 
trui diritti, si dia, e si lasci a ciascuno ciò che gli è dovute: dir 
voglio, della santa giustizia? Prosegue l’Angelico: Tane ordina- 
ta concordia intcr humincs tercalur quando unicuique quod suum 
«I, redditur quod est justitiae. Cosi per la giustizia i tigli son 
debitori a chi li generò di obbedienza di rispetto di amore; amore 
rispetto obbedienza , e fedeltà debbono i servidori a’ tur padroni. 
Per la giustizia noi tutti siarn debitori di osservanza , e di osse- 
quio a ehi nella dignità , e nell età ci avanza , tenerezza specia- 
lissima si debbon tra loro i congiunti di sangue ; gratitudine si 
«leve da talli a’ lor benefattori, l’un l’altro ci dobbamo creden- 
za , e veracità. Danneggiaste il prossimo coll’ usurpare ciò , che 
non à vostro ? E la giustizia vuole che risarciate. Aveste da lui 
in prestito o roba o danaro? K la giustizia v’ intima che resti- 
tuiate. Lui prometteste alcuna rosa o con contratto vi obbligaste? 
K la giustizia vi comanda che lo mantenghiaté. Vi affidò egli al- 
ititi segreto ? E la giustizia vi delta di non rivelarlo. Siete. Si- 
gnori ? Da voi attendono gli operai ed i servidori la loro merce- 
de. Siete giudici? Da voi aspettano i dienti e disinteressata im- 
parzialità nel favoreggiare le cause , e saggia equità nel dillìitirle, 
e pietosa sollecitudine nell’ nliimarle. Or fingiant un poco che lai- 
ci rammentati doveri della giustìzia si- trascurino , e si calpesti- 
no , oh Dio chi vi riconosce più il mondo da quel di prima? Che 
altro saranno le citlà , se non ricetto di turbolenze di discordie, 
di sedizioni ? Che altro marrbineran gli uomini, se non vendetta, 
e danno ? Alti N- città mia sola quante volte vedesti ringoisi zia 
por le arme in mano a' tuoi abitatori , e di sangue inondare per 
lei le tue contrade: ben potendo di le ridire un Profeta : Justilta 
hnbitavit in co.nunc aulcm homicidae? Ed intanto delfiuuoii se- 
riale che n'é ? Ella è già sul piloto di attutarsi, di (lisriogl ersi, 
di distruggersi. Ma d«b uul permeitele, o voi tutti che di questa 
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sociali side i membri. Correte al suo periglio, e gnerniti nel 
petto della corazza della giustizia la sostenete la difendete. Ed oh 
il bel contento veder per opera vostra in ogni parte la tranquil- 
lili la pace la concordia I' unione : Tunc ordinala concordia inltr 
hominci servatur quando unicuique quod suum esl, rcdditur quoti 
tu jutliliat. E prui a dell' Angelico lo accennò Isaia. Opu> jusli- 
ttae pax. Si la pace, I' union sociale , siccome già della benivo- 
glienza che n’ è il fondamento, dell’ amabilità che n' è il vincolo , 
rosi è opera, e produzione della giustizia che n' è la difesa: Opus 
jusiitiae pax- 0 pace , e concordia vero bene dolcissimo , c ne- 
cessario della società , e riti potrà non amarti ? E chi tra gli uo- 
mini non si studierà di possederli con quelle virtù che son socia- 
li , colla benivoglienza coll’ amabilità, colla giustizia? Questa con 
cordia, e pace a noi la chiede la Natura eh’ é sociale, la domanda 
il nostro bene, e vantaggio. Questa fa cangiare I’ orror della valle 
di pianto amaro in un dilettoso soggiorno. Questa Ci fa imitatori 
della vita de' Santi in (lieto , e di quella degni ci rende, e sicu- 
ri. O som là , società mira per la unione a qual allo segno tu 
puoi anelare. 

Eterno Padre santissimo deh colla vostra grazia rinforzale quello 
virtù sociali che già nella natura dell’uomo inseriste, siecliè con 
si vivo innaffio sempre p ù cresrano , e su di loro s’ innalzino il 
vero bene deila Società eh’ è l'unione, e la pace: Pater sonde , 
finirò colle parole di tiesù (.risto, Pater sancii , serva eos in no- 
vii ne tuo , ut sinl unum. 

PREDICA XXIV. 

POVERTÀ’. 



Ì5e nel porre il piè in sii l'aringo io mi sentii olire I' usato 
scuoter tutto per temenza gelare il sangue , smarrire il cuore ; 
ben n'è giusta la cagione; da che son qui salilo a far parole 
in commendazione della miseria , e povertà. E quando mai po- 
trei io esser più dubbioso ed incerto dell'esito felice della causa 
die per me si tratta ? Ed in un sì spiacente argomento avrò i i 
a sperare cortese udienza da chi mi ascolta ? àie ne saran forse 
generosi i ricchi, ed agiati? Ma come s’ essi tanto si compiac- 
ciono del signorile loro stalo per andar così liberi da incomodi , 
angustie, e travagli , e per vedersi cosi aperta ogni via a 'sollazzi 
a’ trastulli , agli stravizzi ? Con maggior diletto mi sentiran forse a 
favellare i poveri , e mendichi? àia come se a quesii sì amara 
riesce, e disgustosa I' abbiezion dell’essere, e perché di tanti pia- 
ceri li priva , e perché a tanti disagi gli assoggella che se ne la- 
gnan di continuo , e l’abborrano , e giungon perfino con orrende 
bestemmie a maledir quel Dio ebe in si dogliosa condizion gli ha 
posti quasi di giustizia , e provvidenza con essi usato non abbia ? 
Dunque a chi sarà direno il mio discorso ? Facollosi o miseri cita 




vi siale io son qui vernilo pel liene di tulli voi, e tulli contigua 
le attenzione mi avete ad ascoltare. Soventemente addiviene nei 
giorni della carnascialesca licenza die all’ incontrarsi sul corso due 
nonne una crespa in volto, bianca nel crine dimessa nella veste, 
traente I' antico fianco : fiorente l' altra , e gaia leggiadra nel por- 
tamento, graziosa ne' modi di allegri panni coperta, fallili vadan gli 
umani giudizi, quella riputando qual vecchia, questa qual giovine , 
pcrchi'i troppo creduli al mentilo sembiante. Anche la povertà , e 
l'opulenza sannnsi travisar si bene, e quella mostrarsi si squal- 
lida , e scolorita , e smunta , e brutta ; questa apparir sì beltà, e 
vezzosa , e serena , e ridente che di assai s’ ingannan gli uomini 
nel bilanciare la loro eccellenza : Paupcrtai , già eoo saggio av- 
vedimento lo avvertì il Crisostomo, paupcrlat ac diviliac nihil a 
liuti funi , quam ptrsonatnr larvar ■ lo pertanto strappar voglio sta ■ 
mane lordi faccia la maschera, c additarne il proprio aspetto. Ve- 
dranno i ricchi quanto abbian a temere di quelle sostanza» ch'essi 
si follemente apprezzano ; vedranno i poveri quando s’ abbian a 
consolar di qtie’ cenci , che tanto sdegnano. Ma voi ben avvisate , 
eh' io non chiamo qui gli sguardi del mondo, e ilella rame, bensì 
della fede , e dello spirilo. Non è mio pensiero innalzare la po- 
vertà al di sopra delle rirchezzo per qne' vantaggi che quaggiù 
si godono;" ma per que' migliori che nell’altra vita' si aspettano. 
In breve : la povertà sì Ita ad anteporre alle ricchezze perchè più 
agevole ci rende il sentiere dell' eterna salute. Cominciamo. 

I. 

Nè è già , che se di temperali vantaggi vi volessi ragionare, o 
Uditori, non ancora il po'essi. E dove p'ù robusta fiorisce la sa- 
nità , che in mezzo alla rondizinn de’ poveri perchè non la snerva 
la delicatezza del vivere, le protratte veglie, il banchettar continuo 
gli alteranti licori non rabbattono ? E dove più facile, e placido 
il sonno , poiché non turbato da pensieri . da briglie da sollecitu- 
dini da affari da rivalità da puntigli? E ehi sperar può di sentir 
meno le molestie della stagione or fervida di troppo el or ghiac- 
ciata da che non son i poveri soggetti a qtiell’enonnc peso di or- 
nati ridcvoli ette la folle ambizione ha ini rodono , e a quelle tu- 

dità ancor più nefande che nelle pubbliche comparse de’ corsi , 
delle assemblee de’ balli detta il pazzo costume? E chi mcn si la- 
gna delle noie della vita , pnsciaehè esente da quel giro non mai 
interrotto di doveri di convenienze d’ intcrtenimcnti di visite di 
ossequi di umiliazioni ? Che dirò poi della tranquillità del cuore ? 
Quel non aver voglia che punga perchè, altro non si cerca , etto 
di vivere, quel non paventar di perdere poiché non si possiede , 
quel passare sicuro i giorni senza rischio di assalti, di sorprese , 

iti scootri, e non è questa una soavissima invidiabil pace? Ed oh 

perchè non ho io il potere di qui chiamare le ombre famose de- 
gli antichi Ilomani Eroi , che tutte applaudir le vedreste al mio 
dire , e festeggiare. Allo scuoterebbe la tesia un Cucio Valerio, c 
di povertà pompa vi farebbe anche io mezzo al Consolato , per 
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cui dopo morte concorrer dovè il pnpol tutto collo sborso di da- 
naro a dargli onorato sepolcro. Superbo esulterebbe un Quinto Cin- 
einnato che dall’aratro sollevato al rango di Dittatore non ebbe a 
schifo 1’ ordio di vita primiera. Fastoso sorgerebbe un Fabrizio , 
e con piè trionfatore vi accennerebbe calpestati i larghi doni liti 
offerti dal re di Epiro che a se ne lo chiamava, assai più contento 
di viver privato , e povero in Roma che colmo di facoltà , e di 
onori nella Grecia. Sebbene che giova spinga io qui a parlare chi 
fra ie tenebre si giace avvolto ? Venga solo un Tobia , e da quel 
cerchio di vera luce che lo adorna parli per tutti. Si è vera an- 
gusta è la nostra casa , scarsa la mensa, disagiato il letticciuolo , 
rozza la veste , e rattoppata, meschino il vivere-, ma pur nella po- 
vertà di molli beni sperar possiamo. Godansi pure i ricchi , ed 
agiati i loro scrigni , i loro averi , le loro dovizie ; ma noi siani 
contenti perchè abbiam con noi la povertà. In lei ahbiam la sa- 
lme , il lei il gaudio in lei la pace : Su/ficielat nobili paupertai 
noilra. Ora dopo si Mostri testimonianze m’apposi io male asse- 
rendo la povertà farsi donatrice ancora di temporali vantaggi ? 
Credetemi , esclama il Crisostomo, che se voi ben ne rilevaste i 
pregi , quantunque a fronte di lei vi si presentasse un' ampia mo- 
narchia dispettosi le volgereste le spalle , e tulli festanti a brac- 
cia aperte vi gettereste in seno della rara povertà. Ma io mi ri- 
cordo di parlare' ad una udienza Cristiana. A voi più d’ogni al- 
tra cosa premer dee il bene dell’ anima. Dunque alte ricchezze si 
ha a preferir la pmcrlò, perchè questa piu agevole renda il sen- 
iore dell'eterna salute. 

Osserviate di grazia le ree impressioni che fan le ricchezze sul 
cpore degè’ infelici lor posseditori. I.a prima è una impressione di 
affannosa ingordigia di acquistarne sempre maggiori. Questa è quel- 
la impressione di coi già parlò I’ Apostolo: coloro che voglion ar- 
ricchire. annidino di molti desideri. Dalle mani d' incauti pastori 
sedenti all' ombra di un bosco cade alcuna volta il fuoco. Fate, 
che sotto alla scorza in citi si sta nascoso si nudra , e preso vi- 
gore n’ esca fuori : di quella selva antica che n’ è mai ? S’ ap 
picca tostamente la fiamma a’ bassi cespugli s' innalza a' tronchi 
c gli assale occupa le più alte cime de’ rami frondosi , e per 
ogni dove stride atterra divora consuma. Sian pur innumerevoli 
piante folta la foresta ; ma se tutte non son incenerate non si 
accheta la fame del gagliardo elemento. Tale appunto al dir di 
S- Zenone si è il ricco : Similis ut igni. Non mai contento ili 
sua fortuna cerca di salir più alto; a misura, che erescon l’en- 
trate , crescon ancora i suoi desideri; quanti si vede iotorno più 
ricchi di lui lo fan comparir povero agli occhi propri, crede di 
nulla avere se tutto non ottiene. Quindi è che io altro non si 
adopra, d’ altro non discorre, ad altro non pensa che a vantag- 
taggiare. Ragioni computi partite guadagni acquisti cambi , traf- 
fichi appalli . . • Eccovi una ruota angosciosa su cui si aggira. 
Non lo arresta l’iniquità de’ mezzi , s’ aggiungono l’eredità dei 
vicini a quelle de’ maggiori, si obbligano i Nabotti con violenza 
a cedere il campo, i più incerti , c dubbio»! diritti diventan in- 
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contrastabili. Tarn' è: Simili» , simili» ut igni. La seconda im- 
pressione , che sentono i ricchi , è un soverchio attacco al lor- 
danaro. Gii questa avverti Girolamo : gli è pur dimoile spreg- 
iar le ricche» io che si posseggono. Muove ben a pietà a chi en- 
tra in una squallida prigione , ove da piccolo spiraglio trapela 
scarso raggio di luce veder ispido uomo, e scarno inceppato nei 
piedi , allacciato il collo , e di doppia catena avvinte le braccia 
Ila non è men forzato rifletta il Crisostomo , non è meo forzato 
il dovizioso dal suo danaro. L'oro ha una certa luce , che incarna 
ed abbaglia uua luce che non si scema giammai, nò tramonta. 
Più egli si possiede più il cuor vi si affeziona ed il piacer di 
possederlo non si stanca anzi vieppiù ringiovenisce, e si autnen 
ta. Oh qua! ceppi quai lacci quali catene : Si vinclum valerti, 
mirerii sic et divilem. La terza impressione che destar soglioit 
le ricchezze si ò il fasto, e l'alterigia, S’ affaccenditi pur gli uo 
mini, dicea Agostino, di ricolmare gli scrigni allargar le tenute , 
stendere il patrimonio ; altro per essi non si fa che raccor ma- 
teria a fabbricar un nido, e prepararlo ad albergo della super- 
bia. E questa come si riposa nelle ricchezze non altramente che 
il nido sicuro? Qual più agevole Cosa ad un ricco che conce- 
pir di se stesso Una certa opinion vantaggiosa , e perciò consi- 
derarsi soprastante a tutti coloro che noi sono al par di lui; rho 
sentir in cuore di non aver bi ogno di chicchesia poter fare di 
meno dell’ altrui soccorso dell' altrùi amicizia della grazia altrui, 

. e per questo ooo riguardar che se stesso , e viver per se solo 
che credersi esente da ogni censura da ogni vincolo da ogni legge , 
non aver mestieri di affaticarsi per ottener ciò che si vuole bastando 
il danaro per ogni ragion di merito? E non è ella forse ordinaria 
conseguenza delle ricchezze l’indociliti l’asprezza l’impazienza l'in- 
costanza la collera il Vilipendio l' ingiuria, figlie tulle abbominevoli 
di più abbominevol madre dico la superbia ? .Non mi lascia men* 
tire Salomone : Direi effabilitur rigide. Quanti de' ricchi , chi sa , 
che per segreto errore non solo sogniti grandezza ai cospetto de- 
gli uomini, ma agli occhi di Dio ancora; e siccome privilegiati sono 
e distinti nell’ abbondanza degli esteriori beni , cosi pure credan 
di esserlo nell’ ordine della Provvidenza eterna ? Lo abbiam dal 
Salmo •• Cuvt Som inibus non flageltabuntur , ideo ienuit co* super- 
bia. Ma a che addur p ù prove ? per divietai nidus colligitur 
tuperbiae. Ed ora i ricchi che mi aseollano neghili pure se pos- 
sono che queste non sono poi le ferali impressioni che lian per 
costume di prodltr le ricchezze. Il neghino ; Ma io so che il ricco 
dell' Evangelio era assai ingordo; leggo di un Giuda, ch'era at- 
taccalo di mollo a quel peculio di cui era sol depositario ; intesi 
di un Nabucco che di sua monarchia andava tronfio di assai , ed 
altero. Oh impressioni triple funeste mortifere t Ed iti mezzo al- 
1’ urlo di corrompilrici impressioni sarò poi egli facile mantenersi 
saldo, e costante ? Lusinga ella è questa, ardire , presunzione. In 
mòzzo all’ aura prospera della fortuna egli si è facile il cadere , 
die lo Spirilo Santo colui che non cade noi repula più qual nona 
di terra, ma gii lo arrola ai beati del Cielo : Bealui dicci qui in- 
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ventus eH line macula. Ma un uom si forliinato ov’ è egli mai ? 
Qual -terra me lo mostra , qual Culo me lo addila onde viversi so- 
pra un nembo di encomi? Costui è un portento. Abbia pure Cio- 
suù fermato il sole , Mosti arrestate le onde del mare , sanate le 
acque un Eliseo , fatto discender fuoco dal Ciclo un Elia ; ma 
questi di minor gloria non va adorno siccome di uguali maravi- 
glie operatore : lleaius beatus dico. 

Poveri , poveri ove siete ? Kceovi aperta la prima fonte onde 
attignere il. conforto, c la consolazione. Qual più pregiato bene- 
fìzio polea mai u voi fare Iddio , qual si. fu quello della povertà ? 
fc vero. , eoo voi non »on gli agi , i comodi , le ricchezze : ma 
voi felici , che cosi non sentite quelle terribili impressioni , cito 
forse in voi sareliber principio di morte , e di rovina ; .voi siete 
al di sopra di qtte’ pericoli , che tanti fecer inciampare de’ grandi 
del secolo; a voi non 'si atiraversano quegli ostacoli, che tanti 
altri rilinmo dalle vie della giustizia . e della salute. Oh quanto 
adunque a vói sarà più , che a’ ricchi , facile 11 batter queste vie 
salutari ! T litio- il pensier Un qui me l'ha porto l’ Angelico: Est 
auleti* paupr.rias perfidiami» intlrumcnlum , in quantum per rc- 
molwnem divitiarum tolluntur quaedam charitalis impedimento , 
quae soni praccipuc trio: tolliciludo , divitiarum amor, et elaliq . 
• àia il rischio, clic forman le impressioni delie ricchezze, è un 
niente , se sì pareggi con • quello , che si deriva da’ molli mezzi, 
clic somministra il danaro al soddisfacimento delle passioni. Datemi 
un uomo , cui prospera arrida la fontina , e poi oli dite , quale 
sfogo di passione sarà lui d Hìcile ? Forse la vendetta V Ma no, 
risponde I’ Ecclesiasle : Pecunia*, obediunl omnia. Si mostri dei- 
l’ oro ; e si troveranno e manipolatori di veleni , e mandatari 
micidiali. Pot;se. la lascivia ? N enie meno : Pecunia» obediunl omnia. 
Si allarghi la. mano , e crollerà l’ tinsi era fermezza di colei , che 
prima si c redea un’ invincibii rocca , e spontanee si gitteranno 
Ira le tigne degli sparvieri ie più fuggiasche colombe , c perfino 
e mariti, e madri porranno in vendita l’onestà delle mogli’ e 
delle figlie. Forse l’ ambizione V Eh pensate : Pecuniae obediunl 
omnia. Si largheggi cou regali, ed ecco formata una scala ad 
ogni avvanzumenlo , ad ogni rango, ad ogni carica , ad onm di 
qualunque demerito con tanta ingiuria della giustizia , che i più 
degni vorrebbe preferiti. Kb no , che in seno ali’ atìluenza non 
è difficile l' uso delle passioni , anzi agevolissimo. È facile la pre- 
potenza , perchè si possoR porre in effetto le perfide trame ad 
abbassar gli emuli , adunare partiti per favorirei propri van- 
laggf , corromper tribunali, e ricavarne ingiuste sentenze, su? 
scitare accuse , e calunnie, e spergiuri. È facile l’intemperanza, 
perchè si può banchettar di continuo , e non mancano e i più 
dilicati cibi , ed i più squisiti .liquori. K non è facile il lusso , 
se appunto chi è ricco crei lesi in dovere di appalesare le suo 
dovizie collo sfarzo , c correlo ? E quindi è , che lo veggiatn 
tuttodì inteso ad ergere sontuosi e, li luì , sfoggiar cocchi dorali , 
briosi cors eri , livree pompose , abiti splendidissimi. E non è fa- 
cile ogni sorta di trastullo, se tutto crede jl ricco convooirc alia 
Corvesi Tom. IV. à 
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sua condizione ? E perciò è , cbe fra essi si aggiri mai sempre 
qual frenetico v non v’ha conversazione, veglia, ridotto, euri' , 
danza , teatro , spettacolo , cui non assista , c frequenti. Ora un 
mimo , che ovunque riguardi , si vegga presentar mezzi a satis- 
far le passioni del cuore corrotto , vorrem noi dire , che schivo , 
e temperante noB Be abbia ad usare ? Ah un tal uomo , il tomo 
a dire, dov' è egli mai? lo fra le maraviglie della terra il ri- 
pongo. Nè già stordisco a capriccio; assai più di me stordiscono 
■ padri e dottori , perchè più di me consapevoli della forza delle 
ricchezze ; e quindi è, cbe altri le chiamarono lusinga di Illudine, 
lomento di' cupidigia , come un Cirillo : materia di perfidia , come 
un Ambrogio : madre di delizie , e di solazzi , come un Ago- 
stino ; semenzaio di vizi, come un Pier Blelsense. 

Penserei» noi , che il demonio nemico sempre implacabile della 
salute di tutte le anime , solo intorno ad un tal ricco si starà 
pacifico , e tranquillo ? Col mostrare alcuno di que’ beai , die si 
godono nell’uso delle passióni, ei fa pur cader ne’ suoi lacci i 
malaccorti mortali ; e dove pub schierarli lutti , perché nelle 
ricchezze di tutti se ne ba il mezzo , ei noi farà, o pur facen- 
dolo vano ne sarà il tentativo? Tutto ciò, che da un tale sfogo 
arrestar suole ogni altro , niente può nel ricco. Non il timore 
della pubblica disapprovazione., perchè la turba degjli adulatori , 
che si pascono a sue spese , eoa larghi encomi giusitfioa ogni 
sua più rea condotta , ed applaude ad ogni sito eccesso -, non il 
rossore , e la vergogna , perchè considerandosi i ricchi agli altri 
uomini soprastanti di molto , li miran in un punto di veduta cosi 
lontano, che soggezion noB se ne pr-odono, come se neppur vi 
fossero ; non il freno dell'umana giustizia, di cui si lusingano 
eoa le profusioni di schifare il rigore. 9i -spera nell’ attenzione 
e zelo de’ Ministri della penitenza? Ma non siam più a que’ giorni, 
in cui viveano, I Malanni, ed 'i Rallisti. Adesso per una certa 
viltà , c debolezza veramente indegna del sacerdozio , viltà , e de- 
bolezza dall’ interesse prodotta , tacciono i confessori , e non si 
curano di palesar la verità. Si spera nell’aiuto della Divina gra- 
zia ? Ma se si scorrao que’ libri , ove si esprime il Divio volere. 
Forza è il còochiudere , che le grazie a’ facoltosi riserbale son 
assai scarse, e rare. Mi fa tremare quella sentenza, in curai 
legge, compiacersi Iddio dì conversare cògli umili , e j poverelli. 
Niente adunque ha a destar fiducia nel ricco di non incappar nelle 
mani del tentatore , allorché gli si fa a spiegar tutti que’ generi 
di piaceri , eh’ ei può assaggiare oelt ! uso delle passioni. E J in 
vero non direste voi ardilo lo sperare di una città , che si mil- 
lantasse di non aver mai a cader vittima del -furor nemico , qua- 
lora ella locala si slasse in un’ amena pianura , sicché diffìcile 
non fosse lo accostarvi*! , e forti baluardi uno la cigoessero a 
rintuzzarne 1’ assalto ? Non altramente all’ opinare del Crisostomo 
si ba a sentir del ricco. I molli mezzi, che le ricchezze gli som- 
ministrano a* capricci, Io pongono in assai comoda positura, che 
i nemici , direi quasi , invita alla preda , e lor lo dà in mano. 
Le ricchezze col metterlo al di sopra <T ogni freno gli tolgon i 
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ripari , le direse , i muri. Ah il demonio gii entra nella sman- 
tellata città , già n’è al possesso. Ed un tal ricco, cui ogni cosa 
spinga al male, e niente lo arresti, e si metta su quelle vie , che 
gli segna il demonio , che carriera d’iniquità non batte egli mai? 
l’armi vederlo assiso su quel cocchio nefando , ritratto già a vivi 
colori da Bernardo santo, cocchio, le cui ruote sono la golosità, 
la lascivia , l’ozio , e la mollezza ; i cavalli, die ne lo traggono , 
son la prosperità e I’ abbondanza: Quadriga r oliti vitiorum. Oh 
clune veloce è fi corso di questo cocchio t Oli a qual rovinoso 
pendio s'avvia sgraziatamente ! Oh in qual nero abisso precipita 
egli tirai ! 

Poveri , poveri, a voi ritorno. Non vi muovano invidia il fer- 
vido volare di queste ruote siccome penso ben io , che non hi 
destassero un. giorno agli occhi di Mosè quelle del cocchio di 
Faraone, allorché fra i nembi di polve correan alla volta deir 
l’Eritreo. Non sarà no di quelle più felice la sorte di queste: 
Ecco ove traggon poi que' tanti mezzi a sfogar le passioni , che 
porge a’ facoltosi la lor condizione. Voi fortunati , che si tristi 
mezzi in voi non sono ! Oh’ quanto meno di occasioni io osservo 
in voi , che spigner vi possano al peccato ? Oh quanto meglio 
in vi veggo -gtterniii a ribatter i colpi del demonio saettatore ! 
Di falli venga pur il nemico alle prese con un povero , e noi 
fermiamoci alcun poco ad ammirarne il vago spettacolo. Veg- 
giamolo ih un uomo spogliato di quanto avea , che da capo a 
fondo altro non è, che una piaga, tutto gronda ite marcia, se- 
denteai su un letamaio . reggiamolo in un Giobbe. Su lo tenti 
il demonio. Ma di che? di cupidigia? E stolto il desiderar ciò . 
che non si può ottenere.- Di attacco alla roba ! Ma come , s’ ei 
altro non ha , che piaghe, e bliseria? Di superbia ? Òh Dio come 
insuperbire tra la feccia, e 1', immondezza ?■ D’ incontinenza ? àia 
ionie , se questa vuol vigor di corpo , e si pasce d’intemperan- 
za ? Di amor di comodi . e di divertimenti ? Ma coinè proccti- 
rartj , se non ha danaro? lìiflettc il Crisostomo : Giobbe allorché 
di lutto si vide spogliato, diventò più forte. Confrontino quìi po- 
veri lo stato loro con qael di Giobbe e poi mi dicano, se assai 
più de’ ricchi vantar non possano sicurezza , e tranquillità. Po- 
trebbe , é vero , il demonio tentarli , siccome già con Giobbe , 
a soffrir mal volentieri la tribolazione , a lagnarsi di Dio come 
d’ improvido , ed ingiusto, àia veder tanti altri di lor più bat- 
tuti , e miseri, vedere-, che quando meno se l’aspettano, ricevon 
alimento, e soccorso , qual ritegno è mai a non cadere? Potrebbe 
tentarli agli omicidi , al furti , a farsi ministri di lascivia e di 
barbarie, a usar d’ ogni più sconcia maniera a procacciarsi il 
vitto. Ma avvertile , che quanto il ricco è al disopra di tutto ciò. 
che arrestarlo potrebbe dallo sfogo delle passioni , tanto più per 
1’ opposito a ciò : è soggetto il povero , e perc-ò maggiori molivi 
egli ha di resistere , e più forti speranze di vincere , e trion- 
fare. Ghinde qui il Crisostomo : Pauper ntque ai) ipSo Diaboli ex- 
pugniti palesi. Uh quanto adunque , lasciate pur , che il ripeta , 
oh quanto è mena agiata pel vizio la condizion de’ poveri di 
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quella de' benestanti ! Si lo è tanto meno, che ii Serafico F.. Do- 
navi-mura riconosce nella povertà lo slerm niu della colpa: l'aa- 
prr.as non mrxlicum tatti ad exter min ium iniguilatis. E pure «li 
it ho sialo «visi acconcio per assicurare l'interesse dell’ anima , vi 
saia i lii non si allegri , e si consoli V Oli cecità! Oli frenesia ! Ma 
poco q, ri pigli* il mentovato Dottore, elle la povertà giovi ad ab- 
battere il visio , giova nientemeno ad ergere sulle rovine di questo 
il Iteli' ed. Gt io della virtù : Paupertas non modicum vaici ad exlcr- 
tninium iniguilatis , et ad exercilium perfeelae tirtulis- 

Allorcquaodo Giacobbe addossatesi le vesti del fratello Esaù andò 
per riportar dal vecchio padre là benedizione , il buon Isacco al 
sentir la fragranza , che ne si tramandava , tutto tremante -gli si 
pittò al collo , se lo strinse al seno; e di lagrime bagnandoli il 
volto esclamò altamente : Ah figlio , parmi qui di sentire quel.- 
l' odore ,-clie io gotirci in un campo di eletti fiori ripieno , ove 
a dovizia sparsa fessesi la benedizion del Cielo Ecce odor ptii 
nifi , timi odor agri pieni , cui benedilli Dominili, lo con llor- 
nardo drizzo in questo punto lo sguardo alla comlizion de’ poveri, 
e al vedere la dolce schiera deila vii*lìi , che a guisà di bei fiori 
qui spuntano , e si aprono , e s’ innalzano , non posso ristarmi 
dal ripigliare; questo , questo è 1’ odor d’ uq campo pieno: Ager 
paupertatis inerito plcnus dici/ur. Qui viva apparisce la fede, che 
distacca i poveri dalle visibili cose , e presenti. Qui ferma si nu 
dre la speranza , che ogni lor fiducia ripone in Dio solò. Qui ar- 
dente finmmpggia la carità, che li conduce a riguardar nieote-sc 
stessi., e ad ogni altro posporsi. Oh come placida vi si vagheg- 
gia la mansuetudine,. che ad ogni rifiuto, ad ogni rimbrotto non 
si risente ! Oh come profondo v’ è- il raccoglimento , se le mon- 
dane cure non lo dissipano, e.-qon lo perturbano ! Oli come age- 
vole vi si esercita la penitenza , sei disagi, le macerazioni , .le 
astinenze son continue , e famigliaci ! Oli come salila vi sia la 
fortezza , se i poveri son sempre quasi in- uno steccalo di batta- 
glia , avvezzi perciò a tollerare , e soffrire I Questi si che spn Qnri, 
questo è campo, questa è fragranza: Ecce odor sicut odor agri 
pieni. Ager paupcrlqtis merito plenus (licitar. Chg se ovunque vi è 
povertà di si bei fiorì non allignino, non se ne incolpi già la con- 
dizione , quasi a ciò non sia terreno adatto : bensi s'inferisca rara 
essere la vera povertà, cioè una povertà , che riconosce in se il 
dono di Dio , che soffre di buon grado , le sue angustie ; ed esser 
rara tanto al pensar di Agotiino, che anche in mezzo alla.lurba 
appena, se ne potrebbe contar uno. Ma dove alberga la vera po- 
venà , allora sì , che si può dire : su questo campo Iddio ha ver- 
salo a ribocco le sue benedizioni : Ecce odor sicut odor agri pimi , 
cui benedixit Dominus. Mentre io parlo dello stalo de’ poveri, si 
volga pur altri a’ ricchi , e sé gli vien fatto di noverar di tanti 
canti pure il bell'encomio d’ Isacco, che io glie! consento. Ora se 
per la povertà si rende facile schifare il vizio , ed abbracciare la 
virtù ; e chi non vede assai più , che in mezzo alle ricchezze , 
farsi a’ poveri agevole il sentiere dell’eterna salute? A batter poi 
questo altro non vi vuole, che fuga di vizi , e amore di, virtù. 
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Oh la bella fortuna adunque è mai quella de’ poveri di essi n; stati 
po.lt da Dio su una via , che a si bel termine li conduce ! Oli 
quanto non ne hanno a render di grazie al benefico Signore? 

Se non che in vece di veder sulla fronte de’ poveri , che mi 
ascoltano , 1’ esultazione , e la gioia , io vi trovo lo sdegno , ed 
il dispetto. Ah voi non ben' roncacele la grande felicità di vostra 
sorte. Ma ió vi attendo al letto ferale di vostra agonìa. Là al lume 
di qnella candela , che da’ sacerdoti vi sarà posta in mano , bea 
ravviserete della povertà il natio sembiante. Vedrete quali penne 
in seno a lei fabbricar vi |>oteyate per salire al Cielo , e forse lo 
vedrete troppo tardi. SI U vedrete , e a vostro dispetto sarete for 
tali a confessarlo, e sincera sarà la protestai O morte, lasciate, 
clic il dica con 1’ Ecclesiastico , o morte, qual buon giudizio tu 
prepari all’ indigenza*. O mori Lo uim est judicium luum /tornirti m 
dnjrnli. Ma no ,'ehe a quell’ ora non si ha a riserbar la confes- 
sarne ; adesso la voglio da voi, e per quanto fin qui vi ho espo- 
sto , e per quanto udirete ora daMa bocca di Gesù Cristo. 

lo mezzo al popolo seguilalore del Nazareno- sorge un giovinet- 
to , e 6i’ fa ad interrogarlo; che far si dovesse per esser perfetto. 
Tu hai a vendere 1 quanto possiedi, rispose Gesù Cristo, distribuirlo 
poveri -, cd io ti accerto , che le ne farai un tesoro in Cielo. 
Ammutisce il giovine al sublime consiglio , c di tristezza pieno 
se ne parte. Vede il Redentore in costui un enorme attacco al da- 
naro , e ri-volto a’ discepoli aoggiugne : oh quanto è inai dillicilc, 
che- un ricco entri nel Regno de’ Cieli! Sarà assai più facile, rito 
un cautelo passi nel foro di un ago , di quel che un ricco entri 
ih Cielo: Facilini elt Carnet um per for amen acuì tratture , quam 
il ir item intrare in Rrgmm Coelonm Poveri, poveri , che ne dite? 
tjual più forte argomento potea io addurre a riprova della verità, 
che predico? O sia che per camelo s' intenda con Teofilalto una 
grossa, fime-da naviglio, o colla Glossa una porta di Cerosol'uiia 
assai ristretta , o con Origene , il Crisostomo; e l’Angelico quel- 
C animai gibboso a lutti unto ; .qui certo si fa comprendere nella 
rendizùui de’ ricchi una somma difficoltà di salvarsi.' Ditelo adun- 
que r e ditelo gioiosi , di' è poi il vostro stato qncllo , che age- 
vole rende il sentiere dell’eterna salute. Ed oh quanto per lei si 
salvarono! rie qui .come già sul Giordano, si spalancasse I’ alla 
icgjonc, quanti vedreste nella povertà mostrare lo strumento di 
loco salute , e Profeti, e Apostoli, e noi», li nomini a chiostri af 
follati , e illustri verginelle ne’ monasteri rinchiuse. Lasciate pur 
die godano i ricchi- nella- lor abbondanza , ma avrao forse un 
giurilo a penar Con gli Aràbbi , colla Giczabelli , co' Giezi , coi 
t.iuda, coi Caifir, cogli Epuloni. Abbastanza si dirà ad essi come 
al ricco Evangelico , si abbastanza godeste in questa vita. E voi, 
clic altro non aveste", che disagio , al par di l.azaro fortunata- 
mente recali sarete nel sen di Àbramo , nella bella gloria del 
Paradiso. - * 

Oh il singolar benefizio pertanto, file fa Iddio a olii nasce po- 
vero , se la povertà è poi quella , che sfòrza le porle del Cielo ! 
Siano pur grandi i suoi stenti , i suoi incomodi , ma su questo 
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riguardo di salute e cbi se ne ha a lagnarc ? Questa e quella aora 
rugiadosa , che rinfrescava si bene i Babilonesi fanciulli , oude non 
seotisser l'ardore della rovente fornace. Quindi è, che in grembo 
a lei passeggiavan lieti , c cantavano inni di laude al Signore. 
Se ancor voi ripetete il lor cantico , che disuguale non è la ca 
gione- 0 povertà, povertà sia pur benedetto il giorno, e l’ora; 
che santo, desìo mi prese di abbracciarti libero , e vilenteroso. 
Tu sarai , ad usar la frase del Crisostomo , tu sarai la mia scelta 
possessione, il piti forte sostegno, la ria:. a più. scura', la de- 
lizia più cara, il p ù pregiato tesoro, perché per te io Ito ugni 
bene. E chi di me va più esente d' ogni occa-,ion, d’ inciampo ? 
E chi dì me ha più facile l’ esercizio -Sella virtù V E chi di me 
ha più agevole il senliere dell’eterna salme? O povertà tu' sei 
pur grande, tu sci pur bella, tu .sei pur ricca ? Puuptr , finisce 
Agostino, paupcr si Deum habel , quid non habet'f 

SECONDA PARTE: 

Aspro rimbrotto io mi aspetto qui da’riqchi. Dunque , tahin dirà 
tra se , c se , dunque se m ila povertà più agevole si trova il sen- 
liere dell’ eterna salute che in itiezzo alle ricchezze , ad ottener 
salute ci sarà mestieri divenir poveri, àia come mai da v»d s’ iu- 
tese il mio. parlare? Quale illazione ne si trae? lo non attinsi già 
alte impure fonti di. un Pelagio , che asseriva non poter por piede 
in Ciclo chi d’ogni avere non si spoglia. Uno bone, esser più fa 
cile ,. che si salvi un povero di mi ricco, ma non è già egli im- 
possibile. Anzi può il -ricco usare a strumento di salute rio , di clic 
nitri si valgano a consumare la lor rovina. E-l allora l’ otterrà , 
quando adopri le sue ricchezze giusta la norma fissa da S; Pai li, 
cioè con sobrietà , con giustizia , con pietà : non siti irsene solo 
a soddisfare le passioni , satollare i capricci , non. fatui spese sor- 
passanti il proprio stato , non emulare chi è da più di noi ; dare 
a ciascuno ciò, eh’ è -suo , restituire ciò , che si deve, non ritc-: 
nere la mercede agli operai ; 'soccórrere la povertà , impiegarne 
alcuna porzione ad onor di Dio; Sobrie , come spiega I’ Angelico, 
quod ad nos , jusle quod ad proximum , pie quod ad Deum. Né altro 
v il fine , per cui Iddio tra la folla trasceglie taluno , e io più 
elevato grado il ripone , se non perchè col retto uso di sue ric- 
chezze meriti grandissimi si possa acquistare. Ben l’ alle mire della 
Provvidenza divina intesero ed i l.tiigi di Francia , e le Elisabette 
d’ Ungheria , e gli Amedei di Savoia , e le secondarono. 

Quello però io vorrei s’inferisse rial mio discorso si è , che se 
nella povertà più' agevole si trova il sentiere deli* eterna salute:, 
che in mezzo alle, ricchezze assai hanno a temere i ricchi del loro 
stato. Essi all’ avvisar del Crisostomo hanno a camminare fra loro 
agi come fan certi ballerini sulla cprda. Passeggiano, è vero, ma 
lento lento mirati sempre la fune sicché dritto si posi il piede , 
ronlraposan le braccia, onde giusto equilibrio si serbi. Cosi i rie- 
i hi han sempre a tener so-peso U piede per non inciampare a 
quegli scogli che forman le ricchezze co' mezzi che porgono allo 



Digitized by Google 




Sa 

sfogo tirilo passioni -, aperti gli ocelli per considerare i rischi che 
ne si derivano dulie ree impressióni della prosperità : in breve 
gnuidinglii allenti veggbianli paventosi. Nè questo dev’ essere un 
timore stenle bensì operoso. Ter non incorrere in qtte’ lacci che 
tesson le ricchezze, ne ban a distaccare l’ libèllo ed il cuore. In 
ineizo alle riirhezze ban stare come se fosser senta ricchezze. 
Sian par ricobi in effetto , ma poveri ban da essere per affetto. 
Dunque se dal parlar mio conchiuder si vuole che ad ottener sa- 
ltile è niestirri d’ improvcrire vi si conceda pure, ma ricordatevi, 
che qui si traila della povertà di spirito ; povertà die può essere 
e ne’ poveri per condizione, perchè sebben bisognosi di tutto niente 
bramano , e ne* ricchi perchè sebben di mito provveduti ne vi- 
vono, staccati. . 

Ma a si bella povertà di. spirito chi ci aprirà la via? CU nomi- 
ni o ricchi che essi siano, o poveri giusta 1’ avvertir di Agostino., 
si han a considerare in questo mondo come gli ebrei nel tempo 
delia schiavitù lungo i fiumi di Babilonia, giacché in questi i beni 
che quaggiù si amano vengono adombrati. Siccome quelle onde 
scorrendo fuggivano, oosi passan.le ricchezze , e si perdono. Assai 
più di Babilonia piaceva a quelli la' cara Sionne. A noi maggiori 
ricchezze in Cielo sian riserbate. Quai più Torti motivi , onde i 
poveri non ubbian ad appetir le ricchezze, ed i ricolti non ad amarle? 
Che se nè si appetiscono , nè si amano, ecco c questi , e quelli 
veramente poveri di spirito. Ed oh fortunati poiché ad essi d 
dritta la promessa di Gesù Cristo: Beati paupeert tpiritu ,quo- 
mam iptorum eil Regnum Coelorum. 

PREDICA XXV. 

FELICITA’. * 



JK, ras il padre Santo Agostino còl fervido immaginare nelle mura 
dell’antica Roma ad uno ad uno affissa quei grandiosi delubri , 
che alle motiiplici deità consagralo arcano i deliranti imperadori , 
e non trovando quale porli in fronte il Dome della Felicità ma- 
ravigliasi altamente , e non si sa dar pace. Se Romolo fabbricar 
volea una città si bellicosa, e fiorente che del mondo fosse Donna 
e Reina , e perchè prima colla costruzion di un tempio noa si 
rese propizia la Felicità? Senza il favor di lei come sperar polca 
di ottenere c di Monarca la soggezione, e di Dio I’ ossequio? Me- 
ritava ben’ ella di venir da’ Romani riconosciuta al par di Ciano, 
di Ciove,di Marte, di Pico,di Fauno, di Tiberino,di Ercole, c di 
uni’ altri Dei? Come mai Tazio e Numa nell’ intimar solenne culto 
a Saturno, ad Opis.al Sole, alia Luna, a Vulcano , alla Luce , lei 
han potuto lasciare in obblio ? Qual furore invase mai Ostilio a 
posporla alla paura, al pallore, a l’riapo a Cloacina , e per anco 
alla febbre ? Povera Felicità se nc’secoli appresso più d’ ogni al- 
tro fatto senno Lucullo decoro di lei pensalo non avesse? Chi 
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sa se mai al nome SUO frollo si fosse un aliare ? Tur lam uro 
liuic tonine D:ae post tot Romanos Principe s LùcuUus cadmi con 
stitui t ? (inolia sorte però che non- potè coniare la Felicità a'ieinpi 
tifila nascente Roma, io per alla ventura la veggo a, lei toccala ai 
giorni nostri. E chi non asserirebbe venir careggiala la l'eticità , 
e riverita siccome la Rea dominatrice del secolo'? Ecco unto l’u- 
niverso è suo tempio, ogni cuore umano è un altare a lei sacro; 
ogni sguardo ogni brama ogni sospiro è preghiera, é virtù , è re- 
ligione. 0 Oca eccelsa deponì pur la squallida veste , e, serena, il 
ciglio. Mira nV’presenli figli il compenso degassati damò. Su via.. 
Se non che dove son io mai ? Mi aggiro forse con Agostino tra 
le contrade di Roma pagana ? Eh no io parlo innanzi al sòglio 
del vero Dio a’ fianchi della sua Cróce. Or non più la Felicità 
porta di Dea il nomo, non piti ne vanta l'omaggio.' Però soggi ti- 
gnerò anch’io con Agostino a Roma Cristiana : So la Felicità non 
è venerala qual Dea non si apprezza ella come cosa di Dio ? Si 
Felicitas Dea non rst, munsi e.t Dei. Ella ò quel magnifico dono, 
di cni il sommo Iddio siccome s-oi-genle di lult’ i beni , c perciò 
infinitamente felice ci Vuole a parie. Ella èvj eli’ ardua meta, cui 
la natura dell’ homo siccome ìli se stessa amante necessariamente 
è rivolta . E non ha quindi ragion la Febei tù di andar paga di 
suo destino più che in altra stagione ? Ma alti che I’ allegrezza 
in qtiesto punto si annuvola , e conturba, lì impello ' a lei Hìvasi 
un (idolo , c aneli’, esso di felicità vanta il nome , c cerca ado- 
ratori. Ah uomini , uomini non gli credete , del- resto io con A- 
gostino medesimo vi dico scio'echi , c stravolti : -sciocchi', per- 
chè voi cercale felicità, ove felicità non può essere-, stravolli', 
perchè ivi felicità non vedete ov’è felicità: Qui felicitatela non 
pulat esse hominis nisi fu .temporibus , iste est stullus alqut ptr- 
versus. Grande Iddio, date in questo giofno alle mie parole dèlie 
vostre saette la forza , o la luce ; la forza per rovesciar la fe- 
liciià bugiarda -, la luce per appalesar la verace. -, 

. I- 

Se è fuor d’ogni dubbio clic ciascun nomo, che al mondo vive 
è focosamente vago di sua felicità, e per si dolce idea guizzi 
il cuore in petto si al pezzente , che al facoltoso allo schiavo, ed 
al libero, al selvaggio, ed al sociale ; non è però certo nienteme- 
no , che giusta là varietà delP timan capriccio, vario si è del pari 
il riguardo della felicità. Orsù schieri il pazzo mondo tutti que’beni, 
di dii va fornito; e ad alta voce gridi che s’ accosti chiunque vuel 
<-sser felice: ed ceco tra gli nomini altri con Acano invogliarsi di 
prede, e di ricchezze, altri invanirsi di avvenenza siccome Assa- 
lonne, questi poi superbo Naboerd a braccia aperte correre a co- 
glier applausi ed onori , quegli con Adonia appetir sovranità , e 
principati ; e chi non men deil’EpuIone ghiotto , e divoratore , o 
chi al par di Amonc lordo, e voluttuoso. E coi muovere verso ta- 
luno di questi sensibili beni si lusii-gan gli uomini di procacciarsi 
bliciià ? Oh i delusi cli'essi sono! Che giova affrettare il passo a 
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colui clic per inganno non batte qtlel sentiero , elio conduce ;il 
termine proposto ? (guanto più crede appressatisi tanto più se no 
a 'lontana. Non altramente va al nostro caso, l’ensan gli uomini 
coll’ affezionarsi a’ beni della terra di chiamare a se' la (elicila ; u 
qui è che assai più da se la respingono perchè ivi la cercami , 
ov'etla non può essere: Qui fclicu'alcm non pulat esse hominis nùi 
in temporalibus , iste est stullus alipie penersus. Dolcini, rolla , o 
uomini, e a trarvi di errore non d’altro usar voglio che detta mo- 
stra di que’ beni medesimi , che. tanto voi agognale, Così il pa- 
storello Davide per troncare il capo all' abbattuto gigante dal fianco 
di lui staccò la formidabili; spada. 

Vedete voi là dove cotanto splende I' acre , e 1’ affollata turba 
ondeggia , e ferve. Quivi fra poco si ha a dar principio ad tm\ 
teatrale rappresentanza. Ecco ad un (ischio (ugge la tela, si scuo- 
pre il palco. Oh i vaghi, e dilettosi oggetti;! Da nna parte fio- 
rente giardino cui accresco» amenità e le zampillanti acque, rhe 

10 bagnano , e de’ platani I’ ombra difeuditrice : dall-' altra ben va- 
sto, atrio attorniato , e diviso da grosse colonne superbi archi so- 
stenenti. l.aggiù sorge una reggia e per ampiezza di mole , e per 
finezza di architettura , e per ricchezza di fregi preziose , magni- 
fica augusta. Per entro vi si mira innalzato un soglin. Escun gli 
attori, e parlano. Questi alla maestà della fronte all' aureo scettro 
alla brillante corona al lungo strascico all’ossequioso corteggio, 
ben il riconoscete eli’ egli è Monarca. Osservale come ad uu suo 
cenno si schierati eserciti in campo si ra forni an paci quando si- ri- 
cevano quando si spediscono ambasciadori ; or si esalta tàlun dei 
sudditi or si abbassa. Voi a tale aspetto ebrL, e festanti senza bat- 
ter palpebra , e voee. Or via mi dite. Chi di voi grado non mi 
saprebbe se padron vi facessi del giardino-, e dell’ atrio, e della 
reggia? chi non arile d’ invidia per I’ autorevole comando di quel 
principe ? Ali voi giaoco vi prendete del mio parlare. E perche ? 
Perchè si sa-, che H giardino l’atrio, c la reggia altro non sono. 
Che imitai rivi sembianze quivi vagamente dip ine sembianze sog- 
gette aneli’ esse a cangiarsi al solo volger delle mobili tele, sem- 
bianze , ehe allo spegnersi delle occulte faci si oscurano , e si di- 
leguano colui non è già vero Re, ma ben presto si ravviserà qual 
nona meccanico ignobile , e povero salilo sul palco a ricreaihunto 
dei raccolti spettatori. Ah , Uditori , niente ■ vi alletta quanto vi 
offre il teatro , perche altro non è , che apparenza sfuggevole ; e 
poi allacciar Vi lascerete dall’ amor de’ beni del mondo? Ma e non. 
corron questi la sorte medesima de’ beni del teatro ? Sentite ih è 

11 Crisostomo che parla : In vita re» praesentes suiti Ihealnim. An- 
che questi di bene -altro- non hnn , che il nome'; e l’ apparenza : 
anche questi son soggètti a cangiamento ; anche qursii ili "leggieri 
spiriscuno , e cessano t Guardale queir uom dianzi sì ricco in qual 
infsbro sr.ito è caduto per un fallimento. Mirale quella donna imi 
tempii si leggiadra cerno I’ ha scontrateli la un breve infermità. Il 
nome di colui come si è offuscato per una calunnia? l.a -potenza 
di quell’ a'Iró come si è snervata • per un tradimento ? Questi a 
p aie bocche vorrebbe satollarsi , ma la debolezza dello stomaco 




ss 

non glifi pennone -, quegli dipelarsi alla lazza del piacere , ma 
la vecchiaia glifi divieta : In rila res pracstnles nini theairam: 
Ila che dico io de’ beni ? La vita medesima per cui J' uomo ha 
l'uso di tuli’ 1 beni si può dir una sembianza , tanto «Ila è bre- 
ve , è fragile , è manchevole, Ch’ è mai il viver nostro se non il 
vo'ar di que l’ angellello, di cui appena si seme il batter delle pen- 
ne elle già sparisce ; di quello strale che dall’ arto scoccalo più non 
si vede, di quel fumo , die appena levatosi per l’aere dal vento 
vien rapito;. di quell’ ombra che losioehè gittata si dilegua? Ed 
ob quanti , che nel mattino sul'a scena del moodo facean gloriosa 
comparsa , alla sera si trovai) da morte colpiti , e falli luttuoso 
spettacolo distesi su una bara ferale ! Tarn' è : In vita ret pros- 
terna suiti th alrum. Oh beni della vita quanto siete voi insia- 
bili momentanei ruggitivi! E voi, o uomini, in siffatti beni trovate 
la felicità ? E ohe sorta di Ibi ir ila è mai quella , che sicuramente 
lia -a Giure, e quando oieo vel pensale? Questa, conchiude il 
Grisuslomo è una chimera di felicità.. Felicitatis vanita s id sane est. 

àia almeno si potesse dir felice quei poco- giro di tempo, io cui 
godete de’ beni : ma neppur questo vi è conceduto.. Anche presso 
1’ immaginar del volgo il nume di felicità risveglia tostamente 
qualche sensazione di piacere ; ond’è , che si chiama momento 
felice , quando mio non ha dolore. Óra si dovrà dir felice quel 
tempo da cui è bandito il piacere , e chi è la la sede del dolore? 
Aerale alcuna Gala , che nel più buio della none creduli uo- 
mini entrano in un campo tratti dalla lusinga di dissotterrare un 
uascuso tesoro. Al lume delle lor fiaccole g ià ue han fisso il luogo 
dan di piglio alla zappa , e cavano. La speranza di arricchire in- 
sensibili li rende al sudore , alla fatica alla stanchezza.; più van al 
basso, p'ù festeggiano, e godono. Quando mirano a biancheggiare... 
Ah sì, prorompili! tutti esultanti sì che vi sì.im giunti. Questi è 
una zolla di argento- S’ inchinano ... . Ohimè! Che puzzo orren- 
do? Slendon la destra ed ahi trasuda umor lurido. SchoIod il fan- 
go che lo ravvolge . . . Oh Dio ! si trovano tra mani un teschio 
scarnato. Qui si che la gioia si muta in affanno. Speravao costoro 
dr ritrovar un tesoro ed ecco si sen avvenuti in un cimitero. M 
vivo pensiere è di Giobbe : Quasi effodienlts theSaurum gaudent 
txhcnlenier cum invenerint sepulchrum. Questo appunto si è I’ in- 
ganno de’ mondani. Entrano èssi nel mondo txime in nn campo , 
mi assiste Tuodorelo : Ager est munii un -, e vi entrano gioiosi per 
la filucia di discuoprirvi un tesoro: ma il toni adoperarsi altro 
non pone loro innanzi che oggetti di amaritudine , ’e 'di tristez- 
za. Quel campo che si credeva di piacere, è divenuto campo di 
dolore , è perciò anziché campo , io il direi un sepolcro : Quasi 
e [[odiente s (he.aurum, gaudent vehetnmler , cum incentriti! sepulchrum. 
Lampo il dolore è il mondo a quel ricco pe’ timori le ansò là, i 
sospetti in rui vive, e dell’ ingordigia dei confinanti a dell’mfe 
deità de’ servidori , e dell’ ingiuria delle stagioni , edella truffe- 
ria de’ ladri, (lampo di dolore è jl mondo a quella donna vistosa 
per la gefesia del marito , per -gli odi le invidie le maldicenze 
delle tibiali. Campo di dolore è il moudo a qui 11’ ambizioso per 
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le gare le precedenze , i litoti, le salire, le disapprovazioni de’pre- 
tendcnll. Campo di dolore è il mondo a quel polemalo per le So!- 
leciitulini, le agitazioni, le brighe, le rivaliti, le rivoluzioni , le per- 
dite % e perfino per le sue palme ahi bagnate di tante lagrime , e 
di tanto sangue macchiate. Che dirò poi degl’ intemperanti , e dei 
sensuali? Di essi s) che assai meglio si avvera la gran sentenza. 
Se mentre i cavatori si giacciono (iella fossa, la terra ammontala , 
che pende loro sul capo ricadesse a cuoprirli, non Si direbbe che 
in mezzo all’ allegrezza desta dalla speranza del tesoro han tro- 
vata in vece la morte , ed il sepolcro ?. Uditori già m’ intendeste. 
Costui ha per suo Dio il ventre ; ed eccolo vicino al sepolcro , e 
ve lo traggano le apoplessie , le paralisie , le idropisie , le morti 
subitanee. Costui è sempre in braccio di qualche Dalila , ed ecco 
che gli occhi incavernati , il lento passo vacillante , e certe cifre 
vergognose sul volto stampate ben avvisano che il sepolcro non 
è lontano. Costoro in somma son vittima della lor passione rd il 
piacere lor apre la fossa. 1 Felicitasi il- disse già Agostino, Filici- 
na peccalorum fovea ipsorum. E voi o uomini il sapete , e voi il 
vedete, e pur vrj compiacete di questi beni si angosciosi', e mor- 
tiferi come di un tesoro , e in essi riposto avete ogni vostro con- 
tento? Si pur troppo che la 6 Cosi, itipetìamló .pur dunque colle 
lagrime agli ocelli : Quasi effuditnlcs t/wsaurum, gatident velameli- 
ter , cune incenerirti stpulchrum. 

Se non che non è forse stata fin qui si trista per voi l'impfes- 
sion del piacere ? Su voglio ammetterlo , ma per questo vi potete 
dir felici l Celici , fra tante spine, che- vi trafiggono, fra tante spade 
che vi. feriscono fra tanti vermi , che vi rodono ; voglio dire fra 
tanti rimorsi della coscienza, fra < le tristezze della colpa che vi lo- 
gora, fra i torbidi pensieri di un Dio vendicatore di uu giudizio 
inevitabile di un inferno , che già sotto di voi si apre , e vi as- 
sorbe ? Ditelo pur a chi volete, io non vài credo. Oh se a certu- 
ni , che all’aspetto ci paion sì festosi , e gai squarciar si potesse 
il seno, ihc vedremmo noi mai? Vedremmo quel eicco antro da 
Isaia descritto rhe i più rabbiosi dragoni scelto àveano a lor co- 
vile , e saremmo forzati a confessar con Seneca che la loro è un 
allegrezza allettala , non 6 allegrezza del cuore , è una maschera. 
Oli felicità menzognera ed ingannevole ! Felicità lasciatemi dirlo 
con Agostino felicità infelied. Ma e che? Vorreste ancor di piti? 
E bene m’ avvanzo a dirvi che quantunque non sentiste lo squar- 
cio in cuore , pure non sareste mai felici , perchè non è capace 
di felicitare I’ uso de’ beni temporali. 

La felicità secondo la dottrina deli’ Angelico è un bene per- 
fettissimo , e questi sono beni manchi ed imperfetti. I.a felicità è 
un bene amabile in ragion di fine , e questi sono beni amabili iu 
ragion di mezzo. lai felicità è un bene proprio dell' uomo, e que- 
sti son beni comuni -ancora a’ bruti. La felle là è un bone a noi 
soprastanti, e questi son beni a noi soggetti. La felicità finalmente 
mule paglie , c satolle un te le nostre brame e questi altro non 
fanno che commuoverle ed avvivarle. Quel pellegrino clic ne’giorni 
della fèrvida stale ita nembi di polve fa, suo Viaggio iu ogni fon 
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tu , die si avvenga ferma il piede abbassa le àr ide fauci , e ne 
ben; ma per quanto ne beva non è mai sazio , -perchè. dal nuovo 
cammino nuova scic si arrende . liceo' i l'immagine di mi uom 
mol lale. Noi sialo' peregrini posti . sul cammino della vita; ad ogni 
passo c’ incontriamo in qualche bene, vi ci accostiamo come ad una 
ionie; ma il bevente nou ci satolla per quella immensa forza di 
appetire , die portiamo in noi. Pare il' volesse- dir l'Ecclesiastico: 
Stati tìator titiens ab ótrtni aqua bibet. Il fine di un desiderio è 
il principio di uo altro , per abbondevole , che slt la misura dei 
beni , non mai diciamo che basta. Basta forse a quel cavaliere 
comparire in pubblico sì agile della persona, si grazioso nel por- 
tamento , si sereno nel ciglio, si ornato nel vestire, che lutai si 
guadagna gli occhi ed i cuori dei riguardanti? Basta forse a quel- 
la Dama vedersi ambita nelle. conversazioni affiliala di ambasciate 
di visite di complimenti , e di lanl' inchini , ed ammiratori , ed 
amanti ? Basta forse a quel cortigiano porre il piè sulla scala, che 
il favor del Sovrano gli segnò, e di salire a supremi gradi non si 
cura ? Basta forse a quel benestante aver come sostentare sua vita 
è ad accrescere i fondi a migliorar le ICBUte ad allargare 11 suo 
patrimonio non attende? Eh no, che non basta, Altre fonti si cer- 
cano, altri beni si bramano. Oli cuore umano tu sei una voragine 
si ampia , è profonda , che quanto più accogli di beni, tanto più 
allarghi per riceverne. Il 'lupetto all’insaziabile tua cupidigia di' è 
mài il mondo intero, se nuli un hricciolo? I.a protesi a borsone: 
Tatui iste Mutuili s fcnstbilis rfd animac venlrem qukl est visi 
lui ms txignus ? Che se gli uomini iti seno alla copia de’ beni son 
sempre sitibondi , e famelici , e sempre digiuni, e cu ine mai po- 
lpe essere coutenti ? 

Ma no' , che non posson esser contenti , e qui siami conceduto 
aggi ugnerò un riflesso , non stilo pel cuore immenso ma inoltre 
perchè questi non son beni a noi proporzionali. I beni son sen- 
sibili , è materiali ; e la miglior parte di noi è spirito) Chi potrà 
dite' die fosse contento qnd figlio scialacquatore, allorché sedei 
all' ombra di un arbore cinto da un branco di pórci; nllacni guar- 
dia lo uvea confinalo la miseria? Mi il meschino è abbattalo per 
Ja tristezza, e fra’ singhiozzi , e Ingrimc esclama eh’ ei muore di 
lame : Fame perca. Possibile ? Cadono per ogni parte da'fohi rami 
le ghiande ; l' immonda greggia vi si avventa , ne va satolla , ed 
egli muor di fame? So, cito aneli’ egli dalla strettezza vien for- 
zalo a gustante, se ne pasce 1 , e pur si lagna che tnnor di fame? 
E le ghiande son cibo de’ porci , e non dell’ nonio. Esse per en- 
tro son vote rarican lo .stomaco, anziché, ristorarlo , e nutrirlo, 
lja perciò ragione il prodigo di lamentarsi della fante: Fathepe- 
reo, editori , -4 beni sensibili già lo avvertì il Crisostomo per noi 
son ghiande inutili.- Di cibi più Squisiti noi sia in degni, di cibi 
più sostanziosi abbiaci bisoguo noi. Empiamoci pur di questi tieni , 
ma sentirem sempre dentro di ma il voto , perchè non son il no- 
stro cibo. Sarà questa una pienezza , die ci opprime col peso , 
ma non ci conforta col nutrimento, onde am be nella pienezza sarà 
costretto ogitiiu di noi a querelarsi della fame : Fame pct eo, fame 
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ferro. Che sfi per ionia fame non pòssiam esser contenti, e come 
l>ui sarern filici? Ali uomini , uomini, finisce qui Agostino, no, 
che quello non ò il snuieie della felicità, I beni del mondo son 
troppo fugaci , nocevoli molesti, mortiferi ; son troppo scarsi, in- 
degni , impotenti. Volete , da vero esser felici ? Torcete adunque 
da quella via , ed in questa entrate , che io mi fo ad additarvi. 
Ed oh via amena , e sicura. 

* ( ■ ' a * * 

lì. 

Lusinga non vi prenda però , che io sia per proporvi una feli- 
cità intera, perfetta. Questa , ben si sa, noti solfre con se alcun 
male, ed in se contiene il cumulo di tuli’ i beni. Dunque non « 
possibile in una condizione che a gioiti mali si di corpo , che. di 
animo è sottoposta. Sarete non' pertanto felici per una invidiabd 
participazione di vera beatitudine, in quotilo che questi 'mali o 
contro di voi non rivolgerà» la loro forza , o non varrai! a com- 
muovervi , c la privazione di alcun bene non iscemerà punto di 
vostra, contentezza pel compenso abboildevolissimo , che a voi no 
tornerà : Atiqualis . , lo ci promette l’Angelico, qliqualii bentilu- 
dinis purlicipnlio in hac iuta haberi poteat. Arale di animo (o chiamo 
la battagliosa inquietitudine , in cui è posto dagli appetiti non sod- 
disfatti , dallo irritate passioni, dalla rimbrottante sinderesi. Ora 
se talun vi fosse nel mondo , nel cui seno inai sorgesse un’ onda 
pertui bairice , inai sempre bella vi si posasse la calma , e la, pire; 
costui non verrebbe riputato felice? E di' qui è, elle tanto a que- 
sta pace anelavano gli antichi Flost.fi , e per ottenerla chi le. ric- 
chezze gjltò in. mare , siccome un Orale, chi neppnr posseder 
volle una coppa da bere , siccome Diogene , chi incolti lasciò i 
campi , come un l’itagora ; vi fu un Sucrate , che alzar non volle 
esddetra in pubblico , vi fu un Platone , che rifiutò il consolato 
offertoli dal popolo, vi fu fmalmoole un Ep'icuro sì amante .liso- 
lit Udine , che menava i suoi giorni tra le siepi di un giardino. 
Mali di corpo io dico la turba ferale di quelle sciagure, che spin- 
gono contro di noi la tempera degli elementi , la costituzione del 
mondo, la stranezza delle stagioni , la malvagità degli nomini , 
gì’ improvvisi accidenti. Ora non direste voi felice un uomo si in- 
trepido , e franco , cui nulla bastassero a sgomentare i mali lutti 
della vita? Quindi è, che gli Stoici tanto andavan superbi di loro 
indolenza , ed insensi, bdrlà. I beni di quaggiù a non pochi degli 
uomini si danno in assai scarsa misura , ed anziché diluviani.! 
piena di arque allagatricfi , appellar si dovrebbero lievi spruzzoli 
da estiva nube disre-e. Niente manco vorrassi contraddire a co- 
storo là sorte di felicità, qualora tengono. in cuore riposto un 
bene , che da per se è atto a consolarli della perdita,, ili ogni 
altro? E perciò è , che Aristotile esalta come un noni felice chiun- 
que è amico di Dio- Ah , Uditori , la via già è aperta , e voi 
ben la vedete. Non vi vuol molto a comprendere , che parlar io 
vi vòglio delia virtù. Si , o mici cari , dalla sola virtù sperar 
si può felicità. A ragione però per tutta T antichità alza la voce 
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Seneca v e d dinisce : In dittile posila est vera frlicitas. Clip se si 
nova la felicità in quelle, clic anziché virtù, e eran un'ombra, 
id un segno, vinii cbè non vengon da Dio, e a lui non tor- 
nano; c chi non la troverà in quelle virtù , che son poi leverò, 
virtù cristiane , sovrannaturali , divine? Con maggior dritto per 
làiito afferma llcrnardo : Sulla alta res , praeter jushtiam beati- 
li are animai n potest. Ed in vero a quel felice stato non s’ innalza 
mai no’ anima per la bella virtù? Oh stalo e perché non ho io 
un’ aurea facondia, ebe-sia degna di te ? • 

Fingete, o- Signori, trovarsi un monte sì alto, che salga assai 
pii, che salir possano gli occhi de’ riguardanti ,' il cui ciglio’ si 
avvanzi oltre le nubi , e la region de’ venti si aspro , e diincile 
po' greppi , c dirupi, che indarno vi s’ avvìi il piede , non dirò 
già de' più dilicati , ma neppur aggrappar vi si possano gli uo- 
mini piti selvaggi , c ferini , anzi le belve medesime li girano in- 
torno , ma noi tentino ; in su la cima altro non siavi , che una 
colletta angusta sì , ed oscura , ma per invisibile mano assai ben 
romita del bisognevole. E, ehi di buongrado non eleggerebbe di 
colassù fissare il soggiorno ? Non più temere varietà di stagioni, 
soprastare ai turbini, ed alle tempeste, lungi da’ bassi vapori, 
o. terrene esalazioni, sicuro da insilili , e da offese, niente de- 
siare , che non si ottenga ... Oli felicità cui l’ tignale non si 
pnò immaginare ! Ma mentre io fingo , e chi non velie adombrata 
la verità? Anime giuste, voi siete le fortunate. La virtù vi ha 
lògatof in sì alta parte , che a voi neppur giugne il fragor dei 
venti , che freme. Il luogo ò sì ben difeso , che- contro di lui 
urtano in vado i disastri , e le pene. Iddio è con voi e nuda .vi 
manca. Voi siete quel popolo eletto , scortosi di già do Isaia : 
Sedebit populus in pulchritudine paeit, in Tabemaculis fiducia e , et 
in requie opulenta. 

Ed oh il grazioso assidersi in un seggio di bella pace : in 
puh hritudine pacis ! Esser superiori ad ogni speranza , ad ogni 
evento , ad ogni vicenda del mondo , mirare i situi beiti , e non 
invaghirsene, non sentirsi importare or verso lo splendore di 
quell! oro , or verso l’ altézza di quel posto , or verso la gioia 
rii quella mensa , or verso il solazzo di quella casa ; dominatori 
dogli affetti ,• e de' desideri , e pur questi non risentirsi , non sol- 
levarsi , non attristarsi. Non più vergognoso trastullo delle scor- 
rette passioni nta tutte tenerle a freno , e pur queste assogget- 
tarsi volonterose , e mostrarsene perfin «mietile , e liete. Ah que- 
sta é una pace , che non ben si capisce se non da dii la gode ; 
questa è quella pace, di cui parla l’Apostolo; pace non di terra 
ma tutta di Cielo ; pace veramente di Dio , pace che ogni ttman 
senso eccede. l’eccjitori , questa pace pressò di voi non é ,• la so- 
spirate irr vano, la cercale. Ella alle anime giuste soltanto è ri- 
serbata. Queste si può dire , che passeggiano le vìe della terra 
portale non già sù un di qtte’ cocchi rumorosi , il cui perno , c 
gente, e Stride; ma dì que' tranquilli le cui ruote niente lign n- 
tisi" del grave peso dolcemente si aggirano. Oh vie di questo" cuc- 
Chio veramente gradevoli , vie pacifiche , e belle ! Userò qui lo 
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parole dei proverbi : Vide tjui tìue pukhrae , et semitae il li ut 
paci/icac : e come legge un' altra versione ; d-ris itlius par. Ma 
questa pace al favellar d’ Isaia è un di que’ fiumi, clte per gli ag- 
giunti rivi vieppiù ingrossano, e crescono. Nuovo impeto lo ili 
ia testimonianza di ulta tuona coscienza- Niente sentire che ra- 
nci reggi , la rampogni , la spavènti ; altro nOn vedere , che og- 
getti di ronsolaz'óne , e di conforto ... A tale riguardo è poco 
il dire, chef anima dèi giusto si sta assisa in un cocchio, si do- 
vrebbe anzi dire , eh' ella è sdraiata in un letto di pace. Panni 
di aver qui innanzi la sposa delle sagre canzoni. Vada pur ella.in 
cerca de’ fiori , e so di essi inchinala soavemente vi si riposano 
al riflettere di Bernardo, il giusto ha in cuore il suo letto, e que- 
sto è un letto più 'd' ogni altro morbido, spumarcela, e di fiori 
gentili sparso , questo è it letto della buona coscienza. Ili un tal 
letto chi può ridire la tranquillità, l’allegrezza, la lèsta ! Oh tetto 
e quando verrà quell’ora beata, che conceduto mi s»a di assi- 
dermi su di te ? Ohi pareggiar potrà la rtia ventura ? Allora si 
che mi riputerò felice , giacché a dirlo cori Agostino . non si dà 
vera felicità , se non dove vi è vera pace : Dicimur beali quando 
pacem. hybemut. '• ' 

Ma ahi che a dilegnare si bella pace veggo addensarsi fosco 
nemlio , già mormora , e strepila- Questa , e Chi don I’ avvisa, -é 
la turba de’ mali , che non solo non la perdona a'ginsli, ma pare 
alcuna fi na , che contro" di loro imperversi di p'Tt. 'Iterò' a che 
.paventare ? I giusti sen quella palma eletta, chè nel terreno pro- 
fondamente fitta ad onta de’ venti e delle procelle verde mai seni 
pre leva in allo la fronte. In essi è radicata la virtù , e la virtù 
non teme : Sedebil in TabernaCulis fiduciae. E qual cosa v'ha mai 
che abbatter possa da lor fermezza? Non la perdita delle ricchez- 
ze , perehè le sprezzano ; non le persecuzioni , c calunnie , per- 
chè sanno, che l’innocenza si farà palese; non le malattie, per- 
chè vi riconoscono il rimedio delle passioni; non gl’incomndi della 
vecchiaia , perchè in lor non son un avvanzo di giovanile srego- 
daroeoto;non la morte; perchè san d’ esser mortali :.Armajutii . 
me lo accertò il Crisostomo , arma jutti philosophia temperante, 
p alienila, praesentium conlemptus omnium. Sebbene , che dico io 
non temono i mali? Anzi li cercano li chiamano , lor van in- 
contro. Dove" siete , o austerissimi penitenti che delle sonami ca- 
tene rintronar faceste gli; antri di Palestina , e di Egitto , e voi 
o Martiri generosi, che del vostro sangue inafiìaste i piò barbari 
lidi? Qual partigiano del mondo fu mai così avido di sollazzi, e 
di piaceri ; come voi lo foste degli strazi r e della morte? Ah 
convien ben dire , che vi trovaste qualche segreta contento ; elle 
ciò ch’era pena , vi si cangiasse in diletto. Ma si, che vel tro- 
vavano. Quando è mai , che le asprezze in que’ solitari obb ano 
annuvolato il' ciglio, inumidite le gote , turbalo il cuore? Quan- 
ti’ è mai che in mezzo a colpi siasi frammischiata voce di la- 
mento? E le prigioni degli arrestali Cristiani ili orride, ch’era- 
ito non parvero cangiate in luminose , e belle ? E gli ecolei c 
Ve mannaie, e le spade, cd i celli brutali de’ tiranni, ede'maai- 
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giudi non si mirarono con ocrliio sfreno, c Itolo ? Ed i ferali 
catara li Ili non si sarebber detti mairi dilettosi? Tanl’è: nuota- 
vano al par di Giona in uri mar di amarezza ; e pur loro lina 
la faceva sentire queir onda dolcissima, che gli attorniava.; dir 
voglio una certa unzione, un crisma celeste , una benedizióne 
soavissima , un’ unticipazioh di paradiso. Che se la v.irtù ci fa e- 
sudare pei fin lisa le pene, e chi nella virtù non trova la fe- 
licità ? . . ' ' . .- 

-E. come no , se finalmente la virtù ci fa possedere quel Dio , 

■ li’ è la medesima (felicità ? Questo si è quel bealo riposo, che io 
con Isaia chiamai riposo, di ricchezza : S'debit in requie opulenta: 
riposo , perché chi ha Iddio , nulla ha più a bramare ; riposo 
di ricci» zza , perche chi. ha Iddio, ha con Se ogni bene. Manchi 
pure al giusto e- pane da satollarsi , e (etto ove ricoverarsi , e 
veste da coprirsi : non importa: egli è felice., perché ha Iddio. 
Si perda quella lite, si scemi quel traffico ; si smarrisca la roba ; 
quell'armento ammorbi ; quel podere si allaghi, quella casa pro- 
fondi ; sia deturpalo il nome , sia offesa la persona., sia in ri- 
schio la vita: che monta'? siSm felici se con api è- Iddio. Oh virtù, 
virtù di quanto non li é mai debitrice un’ anima ? Ella può ben 
cantare Col Saggio ,- che luti' i beni con le sono in lei venuti. 
Anime giu si e, ben l’indovinaste collocando in lei hi vostra feli- 
cità. lai virtù è poi quella sola , che innalza in cuore .il soglio 
alla pace, lo. avvalora onde non senta l' urto de’ mali , Ioaivic- 
ehisce dpi vero bene, ch’è Iddio. A dir .tutto : in voi si è av- 
veralo quel celebralo vaticinio : Sedebit popola* in pulchriCudine 
paci* : in Tabernacoli* fiducide , et in requie opulenta lidi voi, 
o mondani., che dirò? Dirò, che siete sciocchi, e stravolti : 
stilici hi , perché' ivi cercate felicità, ove felicità.- non può essere; 
stravolli', perché ivi felicità non vedete , bv’ é felicità. Finisco 
con Agostino , .siccome cominciai : Qui feficitatem non pula t esse 
liominii -, misi iu te mporalibus , iste est slullus , alque perversa* ■ 

: SECONDA PARTE. -, 

Se ben si considera , come mai tanto vaiati ertati gli uomini 
intorno al giudicare, della felicità, non si ha punto a maraviglia- 
re , poiché dalla sola apparenza vien regolalo il lor giudizio. Veg- 
liamolo col fatto. Mirate qui a dritta un uòmo , per cui pare , 

■ he non siasi osservata misura nella distribuzione dé’ beni. In lui 
aliezza di grado , perchè re di due monarchie , -in lui valor di 
arme , poiché comba.tlere e trionfare è un punto solo, in lui sa- 
pienza , perchè uom più dotto nè vi fu giammai, nò vi sarà di 
poi ; .in lui ricchezza , perchè l’ argento ndpptir è in conto di 
prezzo. Egli abilalor d’ una reggia , egli fabbricator d’ un tem- 
pio , cui opro uguale non vide giammai il sole. I corriti , i de- 
stieri , i servidori sono innumerevoli, i suoi giardini son dilet- 
tosi , la sua mensa è lautissima. Che dirò poi de’ piaceri? Tanti 
ne provò , quanti ne vide. Ho detto poco. Tanti ne provò quanti 
ne seppe appetire. Ora .volgetevi a sinistra , èd eccovi un uomo 
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in assai diverso sembiante. E >nsunto dalla fame , arso dalla seta 
spossalo per le veglie , intirizzilo dal freddo, cencioso nelle ve- 
sti , scalzo ne’ piè ansante per la fatica. Ora sbattuto dalla tem- 
pesta in mare, ora in oscura prigione tra ceppi risi retto, quando 
colle spalle ignudo sotto una pioggia di battiture , quando sep- 
pellito sotto una tempesta di sassi. Alti già piega il collo sotto 
il fendente, che per man di carnefice su di lui si vibra . . . Ma 
voi ben avvisate chi siano i ritratti personaggi. Quegli si è il Re 
d'Israele, e di Giuda Salomone; e questi si è Paolo l’Apostolo. 
Orsit mi dite , quale de’ due stimate voi il più felice ? Qual sorte, 
se fosse in vostra balia, scegliereste per voi? Ah gli occhi vo- 
stri pieni d'invidia al primo rivolti ben mi additano i vostri se» 
si. Ma e no vel diss'io, ch'è asdhi facile l'inganno a chi si la- 
scia condurre dall’apparenza? Interrogateli entrambi, e vedrete 
quanto giudicaste tortamente. Che vi dice Salomone ? C.h’ egli è 
il più sciagurato di tuli’ i mortali , eh’ egli detesta la sua gran- 
dezza , che tutto I’ affligge , che rincrescevole gli è la vita , e 
dolce gli sarebbe il morire. A dir breve , che tutto, e poi tutto, 
è vanità: Vnnifaj raniiaium, et omnia vanilas. Per l'opposito Paolo 
che dice? F.gli giubiloso, egli festante, egli contento. Anche 
fra le ritorte , anche sotto le percosse , anche sotto la spada si 
dichiara felice? Si immolar , supra tacri/tcium gaudeo. Oli Dio! 
ehi non Stordisce ad una tal differenza di parlare iq una con- 
diamo si diversa ? 

Ma non è già solo Salomone, e Paolo, che parlin cosi. Par- 
lan cosi tutti gli amatori del secolo: ed oh se potessimo inol- 
trarci nei segreti lor gabinetti , quando finita la danza , ed il 
teatro , quando sfogato quel capriccio , sbattuti ', e stanchi pac- 
he tra se e se : li sentiremmo ben a gridare con Salomone: va 
nilà vanità : Vanita» vanilatum , et omnia ranitas. Parlan cosi 
tutte le anime giuste : ed oh se girassimo gli squallidi spedali , 
gli affumicali casolari de’ poveri , le rovinose capanne de' pastori, 
quale gioia più squisita vi riuverrem noi , gioia , che li fa ba- 
ciar quella mano , che li percuote , gioia rhe gli fa benedire il mi- 
sero, loro stato. Il videa dire il Salmo: Vox exultationis in Ta- 
bernàculis juslorum. Kb penetrate adunque un po’ addentro in cer- 
tuni , ebe Vi sembran si lieti, ed altro non vi troverete, che noia 
penosissima; e dove men il pensate, vi troverete I’ allegrerai , 
e là festa, perchè è poi vero, che la felirl à non nell’uso de'beni 
terreni , ma nell’ amor della virtù sta riposta. 

Mio Dio , io spero , rhe alla vista delia vera felicità la bugiar- 
da dal soglio sarà caduta, non altramente dell’idolo Dagone al-, 
1’ appressarsi dell' Arca. Ma se Dagone novellamente da’ Filistei fu 
lialzato , non permettete, che da’ mondani costei si rialzi. Aprite 
bensì i lor occhi , onde nella sola virtù veggano'la vera; e solida, 
e costante felicità. 
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PREDICA XXVI. 

.MORTE. - 
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Amore elctiD , ornamento , 6 pompa dì quel leireno ove di lei 
commesse si stanno , e fitte le lunghe radici , che con l'alta cima 
sorge fino al cielo , e da' fronzuti rami getta si piacevole ombra 
che tutto sotto di lei &’ affollano a riposar le belve, e calle dolci 
frotta, di cui .va carica, pasce i garruli augellelli , che a tórme 
a torme disccndon dall' alto a farvi dimora : Questa , Uditori , e 
chi non la ravvisa , si è quelÉ arbore eccelsa, e forte apparila un 
giorno in sogno al re Nabucco; e questa pure parmi avere in- 
- nunzi quantunque volte io ripenso all' esser dell'uomo. Anche l'uo- 
mo ha nel capo la sua cima , per cui s' innalza , nelle braccia i 
rami , con cui si distende, ne’ piedi il tronco , su cui si regge. 
L’ innalzarsi di lui è sì sublime che poggia al Cielo , da che ap- 
punto in Cielo soggiorna col pqnsiere- Il distendersi è si ampio , 
che all’ ombra immensa riparar vi si possano tutti gli animali , 
mentre purché usar voglia di sua ragione, lei riconoscon padrona , 
e le leggi ne ascoltano i più brutali appetiti. Il reggersi è si fer- 
mo , die s’ egli implori il sovran soccorso , in vano gli muovon 
guerra i più fieri aquiloni del nero abisso. Ubc dirò poi del fruì 
teggiare? Il frutteggiar suo è dolce , e squisito , poiché col suo 
operar? può acquistarsi un premio eterno. Oh arbore augusta ve- 
ramente degna , che il nome tuo r'suoni per ogni confin della ter- 
ra! Oli uomo splendore , e lume chiarissimo del mondo, produ- 
zion la più nobile dell'onnipossente man di Dio, oh quanto è mai 
grande la tua dignità ! A ragione Clemente Alessandrino di le par- 
lando esclamò : Homo pianta coelestis. Ma ahi che su questa il- 
lustre pianta, nullamen , che su quella veduta già fra’ sogni dal 
Monarca Caldeo , il ciel si annuvola , e si adira ; ancor qui sento 
discender dall’alto voce ferale, che intima abbattimento, e disper- 
sione : Succidile , dispergile ; e allora appunto s’ intima che la 
pianta men se l’aspetta, e si crede abbarbicata più profondamen- 
te. Sebbene a che tento io innasprir l’acerba piaga che già l’uo- 
mo si sente fatta ? Pur troppo egli sa d' aver a morire , e ben 
un sì dolente riguardo ne io pungo , ne lo crucia , e per fi n ghi- 
gne a lagnarsi di Dìo , che si trista condizioo gli abbia imposia. 
Se non che ob dolore importuno ! Oh cieca baldanza ! Date pur 
retta stamane , o uomini , alle mie proposizioni , che io son qui 
salito a trarvì d’inganno. È ingiusto il lamentarsi della fissa legge 
di morte. Prima proposizione. Ingiusto è il lamentarsi della voluta 
incertezza dell’ ora del nostro morire. Seconda proposizione. In- 
giusto è il lamentarsi delle morti' improvvise , che assalgono or 
questo , or quello. Terza proposizione. I.’ inlimazion falla a quella 
misteriosa pianta mirava a soggettare a Dio il superbo Nabucco , 
cosi il parlar mio sarà inteso ad umiliar ogni peccatore che mi 
ascolta. Voglia Iddio, che l’ ostinazion di quello non si rinno velli 
al presente. 



Chiunque ardilo ai lagna con Dia della cosdizlon di mortale, in 
chi è posto , venga pur meco nel terrestre Paradiso , e quivi 
vedrà I’ ingiustizia di sua querela. Ecco il sovrano Autor della 
Datura , che già è in allo di accignersì alla grand' opra di for- 
mare il primo uomo Adamo. Fisso com’egli ha di dar lui un’ani- 
ma tana ad immagine, e somiglianza di se stesso, è pur in pen- 
siere di fargli un corpo che sia degno di quest’ anima ; e siccome 
l'anima acciò sia vera immagine di un tanto esemplare ha da 
essere immortale ; cosi ancora il corpo acciò sia all’anima corri- 
spondente , vuole Iddio , che non abbia mai a disciogliersi. Lo 
riflette S. Agostino : Jaslum trai , «( imago Dei lati intererclur 
corpori. È vero , che questo corpo è di creta ; ma quell’ onnipo- 
tenza medesima, da cui la creta , benché di sua natura inerte, si 
anima mercè quel soffio d’ immortalità , e quel germe di vita che 
in lei ha posto ; darà bone a questo soffio, e a questo germe, dir 
voglio all’anima, una certa virtù rrggiirice, onde la creta, quan : 
tnnqiie di sua natura corruttibile duri eternamente per allo bene- 
fizio di Dio. lai dottrina è dell’ Angelico : Supplevit poleniia diri- 
na , quod dterat naturai humanar , darti animai virtuhm conti- 
ntndi corpus incorrupltbihtir. In breve: il corpo di. Adamo lui da 
essere un tal corpo che nulla varran a sconcertare que’si contrai I 
elementi , che lo compongono , nè forza 'straniera a distruggere , 
nè Illeso volger di anni ad abbattere : Deus creaci! hominem in- 
exterminahihm. Oh sorte del primo uomo in sei pur bella ! Oli 
liberalità del cuor di Dio tu sei pur grande! Ora lìngiam un poco, 
che da qui a non molto Adamo cada dal tanto pregevole stalo di 
immortalità . . . Sebbene a che io fingo? Ah si che Adamo si 
sente intuonar alt’ orecchio dal suo. Creatore la legge di morte ; 
già nell’esangue spoglia del trucidato Abele ne vede una ferale 
lestimonan/.a . . . Però credete voi, ch’egli per questo avrebbe 
diritto di lagnarsi di Dio ’? Avea ben egli latto all’ uomo il gran 
dono della immortalità, ma al dono apposta avea condizioo dell'In- 
nocenza , di modo rhe Adqino non pelea divenir peccatore sema 
divenir corruttibile : Jn,quocumque die comcderit ex ró, morie mo- 
rieris. Questi dimentico dell’ intimala minaccia trasgredisce il co- 
mando ; e bene è Adamo , che abusandosi di sua libertà alla vita 
antepone la morte. Per la qual cosa di se stesso si ha a fognare, 
e non di Dio. Iddio è giusto ; dunque punir dovea il peccato. La 
colpa di Adamo fu gravissima, pèrche era lui si (beile il non pec- 
care; dunque gravissima del pari esser dovea la pena. Adamo pec- 
cando cancella l’immagine di Dio, e rompe i vincoli che lo te- 
ncan a Dio avvinto, e soggetto ; dunque è giunto che gli si tolga 
quel dono d’ immortalità lui già po’ titoli e d’ immagine, e di sog- 
gezione conceduto. Dunque iniqua sarebbe ogni latnentnnzu giar 
rhé non è Iddio il principio , e I' amor della morte : Deus tu or 
lem non f'dt , Lutisi il solo peccato di cui ella è pena : Per pre 
colimi muri. .Ma Adamo non è si ingiusto, che querelar si vu- 

gi à con Dio della pena di morte ; anzi lacrimoso , siugliit zzante 

« 




f* 

detesta quel peccato , elio r.’ è ragione. F. pure nop saran gì naie 
al vento lo mie parole , pine acbè in una stagion si guasta pur 
troppo vi son degli empi , ette perfino ardiscono riti. bruttare II- 
ilio ili sua condotta. ■ • ... 

tierebè avesse pure il peccato spinta -la morie soltanto a tron- 
car la vita ni Adamo , ma abi che con piè trionfatore io la.wggo 
scorrere le vie deli' universo , come se ne fosse donna sovrana, e 
con falce mietitrice atterrar tutti gii uomini : Calcai , già Jo disse 
0 ebbe , calca t stipar cum quasi llex inleritus. Non ne arreslan 
il corso i mari più tempestosi, le più alpestri montagne, le vaili più 
profonde. Non ne ritardano il piè le dignità , e le ricchezze, pe- 
li eira tigualmenle nelle Corti de' Monarchi che nelle rase de’sud- 
siiti ; ne' palagi de’ grandi , che ne' iuguli de' poveri : confonde 
insieme e triregni , e marre , e scettri , e zappe ; sorda dei pari 
alle istanze de’ giovani , che de’ vecchi ; de’ robusti , che degli 
spossali ; de’ dotti , che degli ignoratili: per ogni dove la lumie 
stampa le orme di sua signoria : Calcai /super rum quasi llex in 
Jeritus. l’erò di questa legge di morte chi potrà dolersi con Dio? 
Noi siani figli di un padre mortale: dunque se i figli seguir deb- 
bono la condizion del padre , noi ancora abbiadi ad essere mor- 
tali.' Adamo peccando corruppe la sua, natura ; dunque a noi par- 
tecipanti la natura non potè non comunicare la corruzione. Il -pec- 
cato ha introdotta la morte in qnantochè , siccome avverte I’ An- 
gelico , pel- peccato si è perduta quella originale giustizia, per 
cui l’anima avea la forza di conservare insolubile il corpi ^ dun- 
que non essendo a noi discesa' l'originale gitisi zia , neppur di- 
scender dnvea quel dono d'immortalità, che da lei derivava. I.a 
morte si è apposta qual pena di peccalo ; dtlnqile a noi siccome 
membri : di un sol corpo, e perciò con Ararmi peccatore, passar 
ilovea la stessa pena. Oh pena ragionevole , e giusta , e ehi per 
mie non li riconosce , e ti confessa ? Mio Ilio , questa pena l'ab- 
ìiiam da voi , e tanto basta per esser giusta , da che voi siete 
la giustizia medesima. Questa pena I* abbinili meritala , e ragion 
vuole, -che la soffriam volentieri. Oh i rei fortunati, che noi siamo 
ili t|tial vantaggio non ci sarà la pena., se la solfriamo in isconto 
di nostre colpe ? Oh pena dolce , pena piacerne ... 

Sebbene e perchè appellar col nome di pena h morie? lo piut- 
tosto col Nazianzeno la chiamerei favore, e benefizio: Mvrs be 
iiepeii mi hi loco crii. Che cosa.è poi queslo mondo, da, cui la morte 
c' invola ? Che cosa è il mondo ? Chiedetelo a quegli uomini il- 
luminati datici da Dio a Dottori, e Maestpi, e vei diranno. Il mon- 
do , risponde per tulli Agostino , è una ruota : Muttdus est rota: 
ruota , che sempre si aggira , nè mai s’ arresta ; ruota, chein- 
stabile rende, ed incostante ogni 'bene; e le fortune pii pro- 
spere, e le amicizie più geniali, e gli applausi più grandiosi , 
ed i più larghi favori ; ruota , che si prende giuoco degli uo- 
mini , or levandoli sull' altra parte di se: ora sbalzandoli al basso 
rovinosamente.il mondo è un Torchio: mundus- est torc u/ar; tor- 
chio ; ove tante son le ingiustizie , e le violenze , che I’ nomo 
nullameno delle uve dopo la vendemmia , ne va sdi acciato- Qui 
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molleggi, « censuro , latti, cd- invide, dove calunnie, e vén- 
dette , do' c ladroneggi ed invasioni , quando tradimenti, e fellonie 
quando $l rogge , e morie, li mondo è lina mucina : Muntili* est 
mela; marina , che col peso delle sciagure opprime, e crucia. 
Ila questo lato io scorgo l'avida fnmo sterilir le campagne , da 
qù Ito la peste ferale spopolar le città , e le ville; a dritta gran 
rimi dfsertalrici , a sinistra ireinnotì rovesciatori. Veggo fml»i. , 
che inondano, incetti i che d. veruno , armate che saccheggiano , 
fulmini, elie abbattono. Oh qual folla di fi igeili assale la terra 
tutta ! Non ho 'certo io cuore* tanti sospiri ," per dame uno 
ad ogni specie di miseria. Il mondo è un deserto : Mandus *1 
• turriti us ; de erto aspro, e selvaggio, deserto ignudo ed infe- 
condo; ove altro non soggiorna, che orrore, ed amarezza, non 
d’altro sparso che di triboli, - e spine per cui ad ogni passo si 
insanguina il piè del tristo viaggiatore : dir voglio il inondo ò 
una terra di maledizione , incapace di dar vero conforto , e solo 
generosa di tristezza , e di pianto; ove I diletti che promette quai 
(ieri , altro poi non sono , che spine ; spine i giuochi , perchè 
ministri di furori , e di capricci ; spine le conversazioni per l'op- 
posizione de’ temperamenti , e la contrarietà -de’ pareri ; spine In 
danze , off i teatri per le gelosie, o rivalità. Ma in un mondo , 
si incerto , s) ingiusto , sì barbaro , e spinoso qual vita dall'uo- 
mo si può condurre ? Pensò pur bene il Nazianzcno paragonan- 
dola ad un circolo: l'ila est circulus ; e veramente ella è un cir- 
colo ; circolo noiosissimo .di doveri , di convenienze , di tratte- 
nimenti', d’inutilità; circolo penosissimo di speranze, di desidci ì, 
di appetiti; circolo molestissimo di affanni in ogni età; nell’in- 
fanzia di' angustia, di cec là , d’ignoranza; nella fanciullezza di. 
vergogna , di timori , di soggezioni ; nella gioventù di agitazioni, 
di sollecitudini, di passioni ; nella virilità di brighe , di affari, di 
interessi; nella vecchiaia d'infermità, di debolezza , d'incomodi: 
l'ila , vita est circulus. Ed in un tal mondo , in mezzo ad un lai 
circolo, fra gli stenti, e le angosce meoar suoi giorni qual pia- 
cer v' ha mai ? Giobhe ben I’ inlendca, ond’è che s’ udiva escla- 
mare : Pera pur quel giorno, in cui son nato; e quella' notte, 
in cui fui enneeputo. Quel giorno s’avvolga fra le tenebre, e 
le caligini, si seppellisca nell'ombra di morte quella notte, tur- 
bine oscuro si tolga , e per lei non siavi se non se solitudine, e ma- 
ledizione. Ora una morte , che pon fine ad una vita infelice, nou 
si dovrà ella riputar un vero benefiziò? Quindi è che lo stesso 
(bollite chiama suo padre la putredine del sepolcro , e sua madre 
i verini , perchè , spiega Origene , perchè siccome ’i bamboli itati 
do’ genitori la lor consolazione, Cosi egli l'aspettava dalla morte. 
Oltredichè cosa è questo corpo , da etti la morte strappa l'anima? 
Itiloroa qui Agostino, e soggiugne, il corpo è una prigione: Cara 
career est ; prigione oscura , ove , giusta la frase di Paolo , solo 
da picciolo spiraglio può penetrar raggio di luce , e l’ànima, che 
vi sta rinchiusa non ha allr’ occhio, che quel della fede; Per fi - 
ehm nntbulamus , et non per speciem ; prigione ben custodita , di 
onde se non esce I' anima , è sempre lontana dal suo lenitine : 
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IJum sumul io torpori , penegrinamur a Domino ; prigione fune- 
stissima, dove I* anima, dirò cosi, si sente ristretta fra tanti ceppi, 
o avvinta da tante catene , quanti sono i pericoli di peccare, e le 
tentazioni del nemico , che si grave rendono la sua condizione : 
In hoc labcrnaculo ingcmiscimut gravati. Che se il corpo è una 
prigione, quella morte, che ce ne scampa, a chi non parli soa- 
ve , e gioconda ? Non v'ha cerio citi immaginar possa la gioia di 
quel prigioniere, cui d'improvviso si disserri il carcere odiato. Ed 
oh stolli ,. che noi siamo da questa terra di esiglio, c dalla pri- 
gionia di nostra' carne , dopo la liberazione di tanti mali, di quanti 
beni la morte non ci fa posseditori V E un gran bene pel corpo 
il disciogliersi e corrompersi , da che non per altro si discoglie 
e corrompe , che per ritornare a più fiorente stalo , siccome a 
favellar con Epifanio, per opra de' fonditori avviene a certe sta- 
tue di metallo. È un gran bene per un’anima che coronala sia 
di meriti, e di virtù, sbrigarsi' da' lacci di questa carne; men- 
tre la morte le apre l' ingresso ad una vita migliore, la conduce 
a mano a bearsi nel cospetto di Dio ; degna, perciò , ebe Ago 
slin l’appelli carro condottiero, e portatore: Ad Hegnum Deivehi- 
culum mori. La morte è fa via per giugnere a Diu ? 0 morte , 
morte di quanti vantaggi non ci sei donatrice 7 E chi in lei non 
isoorge , anziché di severità, e rigore, un chiaro segnale di be- 
neficenza , e di misericordia sovrana ? E chi adunque vorrà in 
appresso accusar Iddio d’ ingiusliz.a nell’ a ter fissa all’ uom la log 
gu dj morte ?- 

V’Ita forse ancora tra voi ehi sia ardito di tanto? E bene sialo 
pure : ma prima si specchi in quest’ uomo Crocifisso. Ah tu ben 
riconosci in lui il tuo Signore, il tuo Creatore, il tuo Dio. Ec- 
colo, egli è morto. Non era già reo di mille colpe, onde ac- 
cettar duvesse qual pena la morte , non eragli mestieri di morire 
per aver diritto alla gloria, purè morto appunto per incorag- 
giarti con un si bell’esempio a morir volentieri. Guardalo in volto 
e poi dimmi, s’egli sul tronco di questa Croee non ti par lieto 
assai più, che s'ei fosse su un cocchio di trionfo? Ora come o- 
serai tu dir ingiusto ciò, di. che un Dio in se stesso fa sì vaga 
pompa? Aon habebal , sempre Agostino, non habtbal ille , quan 
morcrelur , cl mortuus eit , tu habes quarc , et mori dediynarit V 
Oh stoltezza ! oli frenesia ! 

Ma sì dolci son gli aspetti , sotto cui mi si affaccia la morte , 
ch'io per lei non posso non ardere, e divampar di desiderio- 
Impallidiscali pur altri al suo venire : ma io hon già. Sì , si , 
anima mia, mira in lei un dono di Dio , un benefizio. Da lei 
avrai il riposo da tanti pesi, da tante sciagure, da tanti affanni: 
Convirtcrc anima mea in requiem tuam , quia Daminus bene feci l 
Ubi. Tu sèi qui fra tanti lacci , fra tante insidie ; questo, è un 
corpo di corruzione , e di morte ; e chi te ne strappa , e citi 
le ne salta? S' inverminisca pnre questa carne ,. s’ imputridisca 
s’ infracidi ; ma verrà poi giorno , iu cui rifiorirà più bella ste- 
mmo riogiovenir suole f Aquila nel cangiar delle penne. L'aiiima 
i :t lei sciolta volerà a godere il suo Dm. E quaudo sarà questo 
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di ftxlunalo? Ahi coni’ è lungo il mio pellegrinaggio ! Ahi quanto 
ton longi della patria! Mio Dio, deh vi muovete a pietà di me; 
mi speziate questi ferri , mi aprite questo carcere. Su via a che 
»’ indugia ? desìi Cristo è morto per la mia salvezza , ed io vo- 
glio morire per sinor di lui ; e cosi poi vivere con lui eterna- 
mente. Addio monti, addio valli, addio selve, addio giardini- 
io meti' parto , Iddio mi aspetta. Ed oh me fortunato che lo 
vedrò a faccia a faccia ! Però quando sia per compiersi questa 
brama non si sa. Iddio vuole incerta l’ora del nostro morire , 
cJ è giusto che la voglia incerta. Seconda proposizione del mio 
ragionare. • . 

- II. 

In vero non si può dir ingiusto ciò , che il sommo Iddio sag- 
giamente ha determinato per alti fini di Provvidenza; finì al co- 
mmi bene rivolti ; Gni , che' io qui penso essere delle mie parti 
passo passo svolgere innanzi a voi , e schierare. Ed in prima se 
la misura de’ giorni , che il padron della vita ha Ossa a ciascu- 
no , c clic a se stesso vuol riserbata , a noi fosse eonta , e pa - 
lese , pensate voi , che salirebbero a si alto segno i temporali 
interessi delle famiglie , e degli stati? ha piti vaga comparsa, 
che di se stessa possa Ture una citta, è allorquando in ogni cit- 
tadino può mostrar un operaio. Bel piacere passeggiar per quelle 
vie , ove al primo sptiotar del sole le officine già son aperte , 
ed anziché per inutili ciance , romoreggiano pel cader de’ colpi, 
e lo* strider de’ ferri. Dolce diletto appressarsi alle piazze, e ve- 
derle tutte formicolar di turbe ; chi va , chi viene , chi compra , 
chi vende , chi carica , chi porta , e addensarsi tutte d’incarichi, 
e portatori d’ urti , e d’ ingombri. Soave contento entrar ne’ fon- 
dachi , nelle scuole, nella case, ne’ tribunali, e altri mirare intesi 
al traffico, altri allo studio, questi alle faccende, quegli alle liti , e 
tutto spirare lavoro industria opra occupazione; Ora all* aprirsi di 
si piacente spettacolo dite pure che n’è cagione l’ incertezza della 
morte, intanto tutti costoro si affaticano, si adoprano, perchè mi- 
rano a qualche innalzamento, e vantaggio. Che se s-apesser di certo 
di aver presto a morire, e di non poter giugnere a ciò, che spe- 
rano , come vorrebbero sudar tanto , e logorarsi ? Esaù sul solo 
riguardo, che avea un giorno a morire, ha a vile il diritto della 
primogenitura : fin mórior , quid mihi proderunt primogenita ?' 
Ma quando più non lo avrebbe avuto a vile, se fosse stato accer- 
tato , che -assai breve avea ad essere la carriera de’ suoi giorni ? 
Oli quanto adunque non tornerebbe di danno alle famiglie, ed agli 
stali per la certezza di morte ? Oums poi per siffatta certezza non 
avrebbe a scomporsi 'la pace degli uomini. Potrebber ben alle- 
grarsi coloro ebe veggon distante il termine del lor vivere ; ma 
qtic','Che sei v e ggon vicino come nudrir pensieri gai, tener pa- 
role scherzevoli , ridere festeggiare? Si sa bene di un Ezechia , 
che all’ udirsi intimar l’ora di morire, diede' in' un dirottissiriia 
piante. Chi non Intese di Baldussare che all’ osservar le tenibili 
ttote da una matto scritte sulla parete lestamente impallidì nei 
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volto , l ur bussi in mente , tinte pii si scosscr le fibre per or- 
Ture,, e gli crollaroo te ginocchia ? La vita di costoro drillo sa- 
rebbe di paragonare a quella de’ rei condannati al patibolo che 
per quanto si studiino di svagarsi non posson mai perder di ve- 
duta il tristo oggetto. Questo amareggia i loro cibi , questo di- 
sturba ■ loro sonni. E non sarà pertanto alla tranquillità deH'uoino 
più opportuno , rbe incerto egli sia dell’ora di sua morte? p.ire 
il volesse dir il Crisostomo : Dtfcclui hie morti* in htcrum , et 
tommodum ceuit. 

àia Iddio ne’ disegni tuoi assai più, che al vantaggio del corpo 
mirò a quello dell’anima. Saliam per poco, o Signori, quel miste- 
rioso monte altissimo ove un di Cipriano condusse il suo amico. 
Donato, e di lassù con lui piegbiam il guardo- alle terre sogget- 
te : Speculare inde rerum infra te jaccntium faciet. Oh Dio quai 
disordini quali abbominarioni 1 Osservate le pubbliche vie chiuso 
da masnadieri, i mari, infestati da corsali,! campi tinti di sangue. 
Se vi volgete alle città : eccovi una frequenza assai più orribile 
della solitudine. Scioperatezza nelle piazze, falsificazioni nelle bot- 
teghe , nefundilà ne’ teatri. 01) se da questa vedetta penetrar po- 
teste nella più segreta parte dell’ abitalo , che non vedreste voi 
mai? Intemperanze, odi, discordie, maldicenze, capricci, furori. Mi- 
rale voi là il Foro? Sian pure altamente incise le- leggi; anche 
in mezzo alle leggi si [ ecca , e si difetta. Quivi l’ innocenza non 
si d fende, non si condanna l’ iniquità. Ne’ patrocinatori v’ha del- 
l’inganno negli accusatori deli* ingrandimento , ne' testimoni del 
falso, ne’ giudici dell' interesse. Ahi che ve ne pare? E non è ella 
la terra luna allagala da quella piena, di corruzione, che già vide 
sboccare il Profeta Osea piena di villanie di menzogne d'om'.citi, 
di furti, d' adulteri che ogni cosa mette a soqquadro? Deh per 
pietà scendiam presto dal ciglio di questo monte , e togliamei da 
una vista cosi luttuosa, àia prima mi dite. Oli uomini sonsigua- 
1 stt , e ribaldi , e pur non san quando abbiano a morire , e pur 
temer possono che nell’alto stesso che gustano il pomo del pia- 
cere la morte spinga verso di loro il pallido cavallo, tenda l’arco 
e vibri la saetta trafiggilrice. Quanto perciò enq i di più sareb- 
bero , se quest’ora fosse certa ? A ohe vale nella presente incer- 
tezza delle passioni gettare si profonde le radici, se si Ita sempre 
a temere di non averne a goder le fruita ? A che giova ergere si 
alia la parete d’iniquità , se il suolo è mal fermo, e perciò sem- 
pre io pericolo di cadere ? Ma un pò’ di sicurezza quando non 
aggiugnerebbe di ardire, e di baldanza ? Quanti ricchi siccome 
lo stolto del Vangelo Inviterebbero se stessi al riposo, al banchet- 
to, alla crapola ? Quanti lascivi , come quei della Sapienza I’ un 
1’ altro si andrebber aizzando a lasciare maggiori prove di letizia 
e di libertinaggio ? Quanti superbi al par di Lucifero presume- 
rebbero far fronte a Dio? Guai a te, o città mia , posto un tale 
accertamento! Quanti talami potresti mostrare noti violati, qual 
giglio non imbrunilo , qual roba non rapila, qnal vita non insi- 
diata ? Ben il sapea Agostino onde affermò : Si staluiuet diem 
omnibus, facerct abundare p.ccata de rrcurilale. Cerchiamone un 
chiarii esempio nella prima età del Mundoe 
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• Stanco Iddio di più sopportare le scclleraggini dell' umana ge- 
nerazione già è venuto in pensiero di punirle col totale sterminio 
di-quiTa. Voglioso però di salvar dalla comune rovina Noè con 
la sua famiglia Ini manifesta la terribile idea gli segna il tempo 
fisso all’ esecuzione , e lui comanda di fabbricarsi un’ Arca, onde 
non restar sommerso .di mezzo alle slrabbocchevoli acque inoudu- 
trici. Immaginate voi, se Noè uom giusto, e pio, e perciò a- 
mantissimo della salute de’ fratelli suoi non gli avrà avvertiti del 
naufragio che lor sovrastava , acciò con le lagrime , e la contri- 
zione del cuore calmassero la divina indignazione, lo mi penso 
bene che preso da compassion amichevole l'avrà ripetuto ogni di 
a coloro , che tratti da curiosità lui si affollavan intorno au,m ra- 
tori di sua maestria nel travaglioso lavoro. Ogni batter di mar- 
tello era una voce che invitava a ravvedimento , e penitenza. E 
pure il credereste? Sordi gli uomini alle minacce del Patriarca , 
nullamen di una rupe ai sonanti flutti del mare spumoso più lieti 
rhe mai , e spensierati attesero ad allargarsi nelle dissolutezze. 
Ma e come ciò ? Appunto perchè di lontano assai riguardavano 
il lor eccidio, e speravano di aver poi agio di pentirsi negli ul- 
timi giorni. Ob sicurezza fatale di qual danno non sei cagione? 
E questo vedete , o miei cari, si è il motivo per cui il buon Pa- 
dre delle misericordie ha voluto tener ascoso il giorno estremo , 
acciò non siam baldanzosi nel nostro con Gdare, acciò non differia- 
mo ad altro tempo la conversione. Sempre Agostino : Dicm no- 
bis notisiimum morlis noslrac abscondil , ne npbis de futuro ali- 
quid promiltamut. Ed oh intendimento di Provvidenza giustissi- 
mo ! Qnsl argine più forte polca opporre Iddio al minaccioso tor- 
renle delle scoslumatezze ? Se taluno si vedesse pender sul capo 
una spada a sottilissimo filo attaccala avrebbe cuore costui di ri- 
derò , e spiazzare? 1/ uomo mira dietro di spessa nube t'islauic, 
che segue non sa da qui a poco clie debbi esspr di lui , e come 
può pensare ad olTender Dio ? E come può differire a detestar le 
sue colpe , e gettarsi tra le braccia del suo Signore ? Tarn’ è : 
concliiude il Crisostomo , quel D o che ben inlendea la forza del 
riguardo della incertezza, ce l'ha voluto porre innanzi agli occhi 
acciò di continuo, sliani preparati : Nos esse tuli Dominus para- 
tos propterea posuit incertum exitum nostrum. 

So , rhe a tal vista molti non cessano di esser peccatori ; ma 
quindi ben si rileva la follia dell’ uomo , non però mai la debo- 
lezza del motivo. Oli se qui aprir vi potessi le solitarie grolle 
degli antichi penitenti , e lor chiedeste : chi ve ti trasse , eli* 
suggerivi tiro i digiuni , e le veglie, chi apriva gli ocelli al 
pianto, ed il cuore a’ sospiri, chi armava loro le mani or di selce 
a percuotersi il petto , or di fi igeili a stracciarsi le carni dii gli 
avvolgeva tra le spine, chi gli allunava ne’ ghiacci , chi . . . 
Ali risponderebbero che il solo riflesso dell’ incertezza del vivete 
gli spinse' ad abbandonare il peccalo ed a correr le vie salutari 
della penitenza. Ve lo acculila : anche la certe/,/.a sarebbe motivo 
bastante a destate pensieri di ravvedimento r ma in ehi ? Solo 
il coloro li desterebbe che san d' esser vicini a mori' e. Intanto 
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che ne seguo: In quello spazio di vita, io cui la morte si rimi- 
rava lontana , ad altro non èssendosi atteso die a soddisfar le 
passioir. ed intrecciar peccati, e dal mal costume rinforzatisi eli 
abiti rei venuto poi il tempo della morte non potrebbe l’uomo 
depur i affetto «Ila colpa, e cosi la penitenza sarebbe apparente, 
come quella di Anl.oco perche forzata , e non sincera: e Iddio a 
costui, poiché $■ tardo a venirgli a ’ piedi dispettoso volgerebbe 
le spirile. Dunque assar p,u della certezza giova alla verace con- 
vcrston del peccatore l’Ignoranza dell’ora di sua morte 
Che dirò poi-dei giusto ? Ouale sarebbe si esatto osr*rvalor di 

^ d ° ,Cn ’ Che *°? pr0pr ' d ' <, « ni g'^no , quale si sollecito ad 
operar in ngn. ora la sua perfezione , se in ogni giorno , ed in 

W ” ? V ° ?lium noi dire che* le tentazioni . 
sempre lo troverebbero attento, cauto i rischi , invitto i comodi? 
1^ avverti Ambrogio : Juslus etiti remittior. Sarebbe Torse si 
grande la misura de’ suoi meriti? Ma no, che di tanto oesato non 
avrebbe sulle bilance di Dio, e l’obbedienza di Àbramo^ se certi! 
fosse stato che non avea a compiersi il sacrifizio • e la introni 

fiamL d ^ b r 0nMÌ faDCÌ | UMÌ ’ SC Slcuri ^i ìion esser ticc.n ^L 
fiamme de la fornace ; e la costanza di Piero nella prigione se 
pmletto gl, fosse stato che per Angelica mano uvea bè/ presto a 

contrai- nerien t ,T' 0 " COra ^ io Apostoli nell'in- 

? , B0 ° ofrBsero ‘*"1“ la fortezza de’ martiri nel 

subir supplizi, cbd non cruciarono tutto il fervore delle anime e- 
lette ne sngrifi/.l interni, ne’ desideri di martirio che non Tullì- 
manmo : meni, tutu che dall’ incertezza della morte trassero il 

und » 1 ecce,lenl3 * 0h '“certezza adunque e qual peccatore, e 
qual giusto non avrà a compiacersi di le , c amarli ? E die nel 
nostro tiene potea mai Iddio ideare di più giusto, e stabilire?^ 
C °Pdi m<!g,, ° 3 PP®. tes,rci . 1a sua provvidenza, e misericordia? ’ 
e . secol ^ J,,^, 001 le sagge intenzioni dell’amoroso Signoro 

c giacché siain incerti anche d’ un momento , viviam sempre 
come se in ogni momento avessimo a morire. Non han già | P n o- 
! . 3 , d . csser . dl que giorni che scorrono a guisa di navigli cari- 
chi d insipide poma, dir voglio giorni pieni di baie e d’ inutilità- 
bensì giorni ricchi d’ opre, di meriti , di virtù. Vegliafe pur 
pre, o dilettissimi, perche non sapete bè il giorno, nè l’ora di vo- 

^nsa” 0 v;rrà CO n? B ,e :. ì ,r Che « « Ì0 ™ n^ndo men vel 
SI"* 3 !® ’ , verr ‘' no “ altramente di un ladro notturno. Voi però 
star dovete sull avvertita come quel Padre di fumi-dia che di con” 

mezzo a. mor.^v? ’i^'f " 



SECONDA PAJITE. 

misericordia ^dSJ” tg ^ a" 3 

et retila* • « * , a ì . mnes *>iae Donimi misericordia* 

" CerUa ' ’ 0 chl n0 “ vorra tl.r giusto , e misericordioso Iddio 
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anche nello spcJir la morte improvvisa ? Colpisce questa i pecca- 
tori ? td eccovi giustizia. I buoni ? Ed eccovi misericordia. 

L’uomo allorché pecca, superbamente si volge contro Dio, e 
dal dominio di lui si toglie : Initium , omnii peccati superbia, dun- 
que ragion vuole, argomenta 1’ Angelico, che Iddio in pena del pec- 
cato tolga all’ anima quell' impero ch'ella tiene sui corpo; onde 
siccome ella peccando abbandona Iddio, cosi dal corpo venga ab- 
bandonata : Ut anima quae destri l Veum, a torpore suo deseralur 
per mortem lemporalem. Eb mi si chieda pur qui perchè all’im- 
provviso morirono e Faraone co’ soldati suoi tra gorghi dell’ Eri- 
treo , e quegl’ ingordi che appetirono i carnaggi dell’ Egitto , e 
que' protervi che biasimaron la terra di Canaan , e i Core, Uatan 
ed Abiron , e tant’ altri che qui non giova ricordare: F.d io col 
Salmo risponderò eh’ è in pesa del lor peccalo: Subito defecerunt 
propter iniquilatem suam ■ Ma ahi di questa giustizia quante vit- 
time io veggo qui presenti! Cesti Cristo all’ avvisar una pianta 
. di fichi , che di sue frutta mancanti: tutta se n’era ila in foglie, 
adirossi altamente , e la maledisse. Peccatori arrestatevi qui per 
poco ed al mirare accartocciate le sue fronde , e caduti a terra i 
rami divenuti stecchi morti , ed il pedale un cadavere , temete, e 
tremate. Voi prende di mira Iddio nell’ inutil ficaia. Chi sa quanti 
di voi Iddio in questo punto sta per maledire? E se lo fa nùlla- 
men di quella eccovi inariditi aH’ improvviso. Giù sulla corteccia 
di lei , ha scritto a ciascun di voi Agostino : Eja arbur infru- 
ttuosa noli esse sccura, venie!. E se la morte venisse come bgnar 
vi potresti! ili Dio ? 

Ma forsecbò pe' giusti più ragionevoli sarebber i motivi di la- 
menta nza ? Eb rillriian bene ciò eh’ è per essi la morte improv- 
visa; e poi se potratt non riconoscerla conte uo dono della di- 
vina misericordia, io son contento. Per lei da quanti dolori d’in- 
fermilà, da quanta amarezza net distacco de’ congiunti , e degli u- 
mici,ila quanti pericoli per le tentazioni aliar più gagliarde del 
demonio non van esenti? Se noo che la misericordia di Dio nou 
si ferma giù in que' giusti , che rapiti vengono dalla morte im- 
provvisa ; ma da essi pass# a’ peccatori : che son vivi. Giù vel 
dissi il colpo più forte a destare i peccatori si è la considera- 
zione dell" ora incerta di nostro passaggio. Óra Iddio di quando 
in quando ci fa cader a’ fianchi taluno di morte improvvisa ac 
ciò di questa incertezza obblio mai non ci prenda. E quarto’ è 
di fatti che per ogni angolo della città, per ogni casa si tengon 
discorsi dell’ incertezza del oostro vivere , e perfino le dorino- 
ci uole del volgo ad un tratto sembrar salile in ralledr» , e la 
fanno da eloquentissimi predicatori? E non è egli alloraquando 
si sparge voce cha quel cavaliere, quella dama , quel lettera lo , 
quel trafficante si son trovati la manina nel proprio leilo soffo- 
gati , e morti ? Dipiii. Acciò noi non loreiam giammai dal scn- 
liere della pietà qual freno più acconcio del timor di Dio ? E ap- 
punto Iddio per farsi temere , siccome osserva Agostino ci pone 
innanzi agli occhi l’orribil ceflfo della morie improvvisa. Fermar- 
lem ufiliiatan timoris sui fopulis imponi!. Sia pur vero che ai- 
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I improvviso rader di Anania tutii di Brandissimo lim,- 
presso , primi fedeli ; so del pari che a neh- a ' Com : 

Iddio non r scuoto mai tanto di umore, quanto tdiTi R " ,r '" 

provvise. Ed orco quella morto- medesima , cl,’ è "? 0n ' "»• 
fatta Stimolo alla virtù: l psa poca vUiorum tralci in" Ci "° 
luna ; e perciò alla giustizia , e «nisericord?a di r L v,r ' 

gnante. E se ella è rosi, perchè ci a v rem •. .. ?° no,, r, PU- 

Eh no detestiamo bensì il peccalo di cui H morivi, nn'’^ ? - 
i punizione insieme , e Taffrenamemo , e cosi ■ dannò nn P a 
vrem, ma vantaggio. Salire,» si dopo dr lei ‘ al CM». •" V 
tusiran dal bel raggio di gloria vedrem IfS l? 1 "' 1 
ho saputo provare quanto sia giosto che Iddi,, £ V non 
'uomo .a legge di morire, quanto sii gius “ SS1 

Incerta Torà del nostro morire, quanto sia giisto ch^?d7 g ,* 
luna volta spedisca la morte improvvisa. * ’ “ C ldd, ° al ‘ 

PREDICA XXVII 

CAUSA DEL FORO. 

rabbioso lrasporl^7t.rciet-a S TasXn" n c"”!” ^ mmovin ' f, " , °. un 
mago,,, ed ecco ragionevo.ezza, Tl" ' ^ To* 7 Z Be *" 

* ra lo genti alta riputazione poiché ^elio l « ’ 8 " l>Ur 

quann a quella stagion viveano non li . P mansueto di 
vedere a sfavillar dagli occhi , ’e ^mnardòf b *' &rli 

v0 ' e , spezzar I’ aureo vitello ed inre.», , bbr< ’ gel,i,r ,a ' 
sterminio , e strage. Un popolo stollo eh : i* Per, ' n bjndir l-' 

'e spalle, ed innanzi ad untolo le einl'T"’ r° vol «* 

giustifica ogni tuo risentimento. Olà o F„eJ v,riJ ,l ' (ro PP° 
pieno il nome ino poiché npp c niV i««im »"• , Vjrf ? pur K*oria 
<e, e raro , degno quindi dd !«,.»!?,* a '^P^en 

a scorno di mostrarci tuo acciaro del 7 d ' non abbi Però 
«gli ii ; Israele, e di Unado^U.dò aBgU * ,nlr,So di ""dei 
al cospetto di tante vittime al riti dian " a - *' ardir di peccare 
bi.a vendetta. B v 0 j ^00700^ ^,3 ^"'' ^ ™ rila ™ »"n »■ 
pregiate pur della bella corona^che f! m ‘° 7' Qn Ces *‘ ’ vi 
condannate, e le Maddalene prosciolte -I lo ad » ! lere non 
la vita foste sccogli.or mai sòZri lmm ' rf ^‘Wi .li c.i in tutta 
reggiatore ; non “degnate però ùò a *’ dtmestico favo- 

acceso i„ faccia e di -severità armò, r, ? Mard ' peP P"™ di fuoco 
mentre a Tondo, e scompigliar lurbì o ° - er,ibl1 
Tempio santo da voi trascelto a voi,’ , rOVem3r U« 

mirarlo sugi «celli canni .in • 8lr3 <a !*’ e casa di orazione, 

p. « "ani * ■Micino m rirnvfi m .1: i-j» • .. ' 

damo, come non n,,i C a -,i , -, ° “ adn ln casa di gt, a- 

»*s~ 
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la porsero i ministri , e sacerdoti del Dio vivente ; anzi della sua 
rmiilalnr mi vuole In stesso Figiiuol di Dio. Anche qui ini si af- 
facciano avvilimenti , e profanazioni del Tempio ; di un Tempio , 
ove si asc'ulian istanze , si scannan ostie , si profleriscon oracoli , 
dei Tempio saero alia giustizia , del foro , e delia profanazion di 
questo dissinul non è la cagion di quella cioè 1’ interesse. per lui 
al par del già riportato potendosi egli accennare quale albergo di 
.ladroneggi, qual casa di -traffico, e di avarizia. Ed io pòtrò star- 
mene tranquillo? Ed io non avrò a currucciarmi altamente? Ah 
interesse difendili , sei puoi , da qua’ colpi , che son in alto di 
«cagliarli' contro ; del resto i miei saran per te colpi di disoaore, 
o -ili sconfitta , e veramente saran tati, purché rifletti , chi mia 
scolta che se tu net Foro ergi il trono ad eccitar le liti, a rego- 
larne la trattazione, a suggerirne il risolvimento; le liti saran 
feconde di gravi perdile , la trattazione sarà rea di mille ingaoni 
il risolvimento sarà figlio d'iniquità. Me, c voi felici se un em- 
pito di santa ira mi gioverà a fugare da queste mura , se mai vi 
lusso il profanatore interesse , e fermare il soglio alla sant idea tri- 
Ce gios'iz a. • 

I. 

Tilde, entra di lancio nell' argomento l’Apostolo S, Jacopo, ed 
ansioso si fa ad interrogarvi ^ um/e bella , et lite» rohis ? E che 
dir vogliono quelle tante voci di battaglili, di- oui rumoreggiar con • 
(nulamente il Foro ? Onde muove il non mai interrotto vostro pia- 
tire, contendere : Nanne , egli medesimo risponde, nonne bine 
ex concnjiiscentiii vcntris ? E non è per la ingordigia di aver ciò 
clte non godete ? E non è per la tenacità di possedére, alcun be- 
ne , che vi si contrasta ? Ostiti che da più anni maneggiò le vo- 
stre entrate, e l’agio ricavandone senza mai renderne i frutti, a 
grave debito è montato, e voi lo citate in giudizio, acciò ne com- 
pia lo sb >rso. Collii insiem al sangue derivalo avendo da’ genitori 
il livore, e l’astio verso il vostro casato diserlator si fecede’vo- 
M ri campi , o ineendiatur del busco , e lo chiamate a’ Tr bunali a 
t ispirare i danni. Vedove, orfani ptipilll giacquer lunga pezza in- 
felicrmcnlo Sepolte le ragioni vostre in grembo a maliziose lene- 
bte di un’ affettala coljievole dimenticanza; riscossi alla fine mercé 
un pietoso avvisatore non alzate voi la voce a trar il vostro da- 
gli artigli del prepotente ?■ E voi nobili quando non la durate per 
non perdere il titolo di quel feudo di cui tenia spogliarvi quel 
congiunto, che vi pretende? Tarn' è Peccilatnr di ogni lite si è 
quella passione che, vi agita , e signoreggia si 6 l’ interesse. Ah , 
miei rari possibile che lasciale a governo deli' anima si malnata 
passione? Che gir occhi vostri alla sola terra sian rivolti? Mavì 
sovvenga dì quanto intimò Gesù Cristo ad ogni condizion di per- 
sone ; di non riconoscere a suo seguace chi non rinunzia di cuo- 
re a' diritti di ciò che possedè. E per si bassi diritti vorrete ira litigi 
trapassar la vita? Eh ritornate un poco in voi. Voi siete servirti 
questo Signor crocifisso; c litigar r,on vi conviene. Ve lo impone 
S. Paolo : Sereum Vomirti non oportel litigare. 
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Sebbene a ehi favello io mai ? Son forse ritornali qtie’ primi 
giorni della nascente Chiesa giorni di stintili , e perfezione , in 
cui si dolce era il nodo di carili congiugniti ice clic per asserzion 
del testé citalo Apostolo a delitto riptilavansi i Fedeli, anziché 
con fratellevole accordamento , terminar le contese per giudizia'e 
sentenza : Deliclum est in tobis quud judicia habelis inter tei ; 
in cni eran straniere, e sconosciute le angarie , ed usurpazioni 1 , 
da che niente vi era di proprio, ma tutto comune per guisa che 
all’ avvertir di Agostino non avea gii il fratello siccome colui da 
S- l.uca riferito ad invitar il fratello a partir seco il retaggio , 
bensì tulio con lui a goderlo? Kb no, altra stagione è questa, 
stagione di perversità, di ribellione, 1,’insaziahil cupidigia di fer- 
mili paga non era d’ un’ uguale partecipazione : volle predomi- 
nio , e possedimento ; possedimento che si guardò di mal viso 
da molli altri , e a tubamelo si avventaron rapaci. Quindi ecco 
divampare vivissimo fuoco di guerra intestina; urti assalitori per 
una parte, ostacoli che rintuzzano per l’Ultra; qui si rinforza n 
gli urti alla gagliardi:! degli ostacolali gli ostacoli si raddop- 
piano al rinvigorir drgli urti. In nna parola ; questa prr noi é 
una stagione che Paolo appellerebbe di debolezza, e d' infermiti; 
stagione cui con Agostino , e I’ Angelici io debbo esser indul- 
gente a segno di permettere il qttislionare : Judicia finiri inter 
fruire » fntlrilm s judicantibus , tecundum veniam eoncrdilur in- 
firmi». Si il permetto , ma ripiglio non vorrei già fosse eccitalor 
di vostre liti I' interesse. Avvi tra voi un amministratore di. roba 
altrui, e prenda ad eccitamento l’ integrità ed il dovere, ma non 
I' interesse. Avvi tra voi un ecònomo di luoghi pii , un tutore 
de’ poveri pupilli; e prenda ad eccitamento. la compassione, era 
riti , ma non l’ interesse. Siete voi a capo di quella famiglia , 
padre ili molli figli ? E la certa ragione rhe secondo ogni legge 
hanno al vostro patrimonio, e i figli , c gli credi, avete. a pren- 
dere ad eccitamento, ma non I’ interesse. Sapete di sicuro , elle 
in ninni straniere son le vostre sostanze ? E quel diritto , cliq 
sempre ripete il sito, voi pigliale ad eccitamento, ma non l’ inte- 
resse. Non un interesse che troppo vi attacchi alle terrene ric- 
chezze, sicché in esse riponiate I’ ultimo fine ed cbhhar vi farcia 
le celesti ; non un interesse che sin smodato affetto di far roba, 
c profittar vi faccia dell’altrui necessiti, della fede de' semplici, della 
inavvedutezza degl’ inesperti ; non un interesse , elle troppo agi- 
tando le ragioni del sangue, per arrierhir la discendenza, sognar 
vi faccia pretensioni che non son fondate , c mentite provo vi 
fornisca a sostenerle ; non un interesse che a trionfare illeciti 
vi gucrnisca i modi, e di minacce spaventose, e di barbare du- 
rezze , e di falsificate scritture, e di profusioni corrompitrici , 
non un interesse ingordo , insaziabile , violento predatore; del re- 
sto ahi di quali perdite le vostre liti non saran feconde ? 

E primamente voi perdete la pace del cuore. Cosi sta scritto 
ne' proverbi ; Si conlendcrit non internet requiem. Come non si 
Ita a dilegnare la tranquilliti, c pace ed in sua vece entrare il 
turbamento in colui , che spinto ad interesse murile ri a di inci- 
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ter in campo una lite ? Meni? intesa a scoprir fondamenti , a 
penetrar, ragioni ., a bilanciar prove, a confrontar testimonianze , 
a ribatter opposizioni ; ocelli fissi a scorrer leggi a richiamar 
diritti a ricercare scritture ; mani lo moto a disutterrare monu- 
menti di antichità a svolger codici polverosi ; passi rivolti dove 
a chieder consiglio , dove a stabilire difenditpr di eausa dove a 
' prevenire la decisione , dove ad implorare un autorevol favore: 
Si contenderai non inceniet requiem, lai quisiiorte è mossa; e qui 
di quanto non s’ ingrandisce il turbamento ? Studi p.ù indefessi, 
ricerche più esatte, ponderazioni più sottili, antivedimene più lon- 
tani , più impegnale cure passi più affrettati. La lite è l' affare di 
lutto il giorno, la lite è l’oggetto di luti’ i pensieri, la lite è ar- 
gomento di tuli’ i discorsi : Si contenderli non in nenie! requiem. 
Già la lite da molli mesi è inoltrata;, e qui almeno si avrà pace? 
No che anzi cresce a mille doppi l’ansietà al vedere che per quan- 
to vi si metta di tempo pur non si avvanza mai d’ un passo. Si 
parla si fatica, si spende si consuma, e non si va innanzi. In- 
dogi ahsenze dubbiezze liquidazioni interposizioni revisioni appel- 
lazioni vi si attraversano ad intoppo. Questo egli è un- aggirarsi 
in mezzo alle cieche ombre di un làberinln • laberinto cui cerio 
pareggiar non si possono que’ si famosi di Egitto dell' Italia del- 
l’ isole di Creta , e di l.enno da Plinio descritto , ove chi pone il 
piede P'ù sentieri si vede presentare ; ma questi son sì ambigui , 
che per quanto vi si passi , e ripassi vi si' corra , e ricorra i giri 
son sempre inviluppati ed inestricabili rii maniera che getiano 
nella stessa incertezza , e ritornar fanno agli errori medesimi, tro- 
vandosi cosi l’ incauto che vi entrò nel luogo d' onde pani senza 
riconoscerlo disperante perciò di trarsi d' imbroglio, e di affanno. 
In breve. - Si conlenderil non inrenici requiem. Vorrebbe ben il so 
metter calma una dole lusinga di vincere, ina valido abballitor 
se nc fa il timor di perdere. Si ha a fare con un avversario 
rispettabile e per chiarezza di stirpe , e per eminenza di posin: 
chi sa se il giud ee colla sentenza di condanna sei vorrà far ne- 
mico ? L' avversario ha riputazione di uiim facoltoso : il suo oro 
qual luce non può tramandare ad abbagliar gli occhi .rii chi di- 
fende , onde troppo veggenti il proprio vantaggio ricchi si fae- 
eian all' altrui danno ? Egli di nei busa eloquenza va guernito ; 
se i suoi parlari son ascoltali , dii sa che Irti veder non (àccia, 
e non^ trionfi ? Tgpppo ne fa dubitare I’ avviso dello Spirilo San- 
to : Non liti (/et cum homine potente, locuplele , linguaio. E in mezzo 
alle sollecii Udini di tal temenza come aver pace ? Non inoeniet , 
non invenitl requiem. 0 animo tra litigi involto tu sei un maro 
nelle sue smanio tempre agitato ehe non mai si abbassa si ab- 
bonacela , e posa ; tu sei una fiamma , che sempre stride , e 
scoppia , c sfavilla v e non mai siraccheta , e si ammorza : Si 
conlenderil non inveniel requiem. 

Ma questo è poco. Oltre l' interna pace voi rompete i vincoli 
dell' esteriore fate getto della cariià verso il prossimo di malevo- 
lenza , e di odio ricolmando il vostro cuore. In voi riconosco 
quella serpe cui per lunga sete crebbe il veleno elio da luti’ i 
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membri lo raccoglie ai soavi morlireri lieoli quindi drizzando mi- 
naccioso il rapo, e qui e là girando gli occhi di damma di Ionio 
bave avventa per ogni parte. E ben di vostro veleno, snn bersa- 
glio e I' avversario di cui bramale la rovina , e (tuta la "famiglia 
e fautori suoi , e quanti gli appartengono che son occhio bieco 
rimirate come se intesi a rovesciare la vostra fortuna ; e il suo 
patrocinatore di cui schifate 1’ incontro ed il giudire che pronti 
siete ad appellar iniqti# se a voi non favorevole. Pare pur bene 
di voi parlasse il Salmista : Furor illis lecundum simtliludmrm 
serpenti*. 

Ma qnesio è poco ancora. Ditemi che ne sarà delle vostre 'so- 
sianr.e quando gmgniate al termine della lite? Vinceste? Ma ri- 
tneitrte voi nello scrigno quanto ne traeste per vincere? Oli l’or- 
renda bocca è mai quella delle liti 1 (’.ridan ancor elleno . e non 
mai tacciono nientemen di quelle malnate figlie ne’- proverbi rim- 
brottale : Affer, affer. Perdeste ? Ed ecco spesiate le fila d’ogrri 
innalzamento : ed creo la spinta ad una precipitosa caduta -, od 
ecco- una mano rapilrice d' ogni bene: ed eccovi miseri squallidi, 
abbandonali. Il patrimonio sì fìoreme vi s’invola quelle ville s| 
amene que' palagi si sontuosi . . . Oh spogiiamenlo ! 0 danni! Oli 
sciagure ! E voi non vi pensate? E voi sì alla cieca vi avventu- 
rerete ad una lite anziché sottrarvi a tante perdite ? 

Dunque per una striscia di terra , un filo di acqua I’ angui del 
muro , la siepe il fosso il ricinlo prodighi voi sarete del gran bene 
dell’interna pare di cui non avvi li più soave, e perché alla ce- 
leste felicità vi prepara , e perchè a questa è conforme ? Ma non 
era già si mentecatto un Isaia : si protesta anzi di non voler più 
contendere in eterno , perchè troppo gli è rara la bella paco r 
Ann in sempiterno)» litigabo ; creavi fructum labinrum poter». 
Dunque in voi T amor della roba spegnerà quello del prossimo , 
e perchè qneslo centrano sì fa o’ vostri interessi < i voi diver- 
rete nemici, e itionfanrìo cosi della rat ita l'avarizia? ila son 
pur diritti a voi i consigli dell' Evangelio di non contender in giu- 
dizio ciò , che visi toglie, e a chi per frode vi rapisse la ve'- 
sie , ceder anche il mantello anziché mai riscuoterlo a puma ili 
Ini , assai più che la roba tornando « conto si salti la rarità? 
Ei qui cult tecum judicio contendere et lunicam luam /oliere di- 
» nittt ti et paìlium. Ben cosi la intese Abramo che per non con- 
trac nimistà non Lot , lui era pronto di cedeie ogni rampo : Ne 
quaeso sii jurgium inter me , et te: ecce universa terra coram 
te est. Dunque per un lucro troppo incerto sagrificherele voi tante, 
ricchezze sicure? Ma questa è in considerazione. Dirò di più. Dun- 
que per arricchire voi perderete I’ anima ? Di quanti peccali non 
vi fa rei la lite ? Bugie , frodi calunnie estorsioni. I.o dice per 
tulli S. Jacopo : l/bi contcnlio ibi omne opui pracum. àia quesia 
è stolidezza , e furore. 

Se non che io obbliai i sensi primieri, àia no che non gli òb- 
bliai. Indolent non vi voglio già a richiamare, e jitcnerc il vo- 
stro. Kacriansi pur dovere i perfelli di non litigar mai , perchè 
all’ osservar di Agostino è che le liti anche giuste monde vadano 
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d’ ogni colpa ; a voi infermi io consento il !it : gare ; ma oou cos-. 
serò mai di dirlo, eccita ilice voglio'delle liti la giustizia, c non 
l’ interesse, perché se I’ interesse reca di gravi perdite, da que- 
ste salva la giustizia. La giustizia , e la paco mercè rassegnazione 
furon sempre amiche , e in dolce bacio si siati congiunte : J uni- 
tici , et pax oscutatae sunt. La giustizia , e la carità si prendono 
per mano , e quella questa accende , poiché per la equità dèlie ra- 
gioni , e per la benignità de* modi anche il perdente vieppiù ami- 
co si farà del vincitore : potendosi dir questa la lite di Agostino 
co' Donatisti , ch’.è lite di apparenza , ma non vera lite, perchè 
non malevola , e alla carità non perniciosa : Non litigare vidtmur, 
ted nAn litigamus. In giustizia in fine , ed il temporale profitto 
van sempre del pari , essendo questo premio di quella : Seminan- 
ti justitiam mi rete fidelis ; e lo spirituale da lei non è distinto. 
0 giustizia , giustizia tieni pur dunque ad eccitamento di nostre 
liti ; e così squisiti nc speriamo i vantaggi. Vieni pur anco a re- 
golarne la trattazione : che se io balia la lasci dell’ interesse, rea 
si farà di mille inganni. 

- n. 

’j , . * ./ 4 

E qui grandi cose ho a dire ; cose , che con docile animo si 
hanno ad ascoltare v non dispettoso , e censuratore ; coso , che 
non a ferir son rivolle chi mi ascolta , da che per alta opinione 
riverente so non esser tra voi chi solo interesse spigne a trattar 
liti , bensì a ritenere que’ studiosi giovani , che dovranno un gior- 
no trattarle : cose che bramerei da voi , che conosco di giustizia 
amanti , , si ripetessero a chi or non. si ireva , e quel profitto rac- 
■cogliessero , che trasser le vpa di un Giona dal Monarca di Nini- 
ve , sebben all’ orecchio di Ini non presente intuonate non le aves- 
se. Pur troppo , o Signori , panni in questo punto di esser a quel 
Tempio condottò ove il Profeta Daniele caldamente ebbe a tenzo- 
nare co’ Ministri del Dio Bel. Trottatori delle liti in voi io avviso 
raffigurati i Sacerdoti di una Divinità. Innanzi a lei veggovi pie- 
gar le ginocchia , atterrar la fronte , stender le mani. Ma permet- 
tete vel domandi : chj è costei , cui si consagra di Cinto culto? 
Qual nome ella porta scritto in fronte ? Qual nome ? Vi sento 
rispondere : questa , e chi noi vede-, si è la giustizia , una Di- 
vinità non infinta, e morta, ma verace, e viva. Viva? Non 
penso già mi addurrete a signifn-j/ion di vita quella porta da 'Ba- 
bilonesi, ch’ella si nudile delle larghe offerte del popolo, divo- 
ra , consuma : Annon vide! quanta comedat ? Altramente udireste, 
come preso il rimbrottante tuono del Profeta vi vorrei dire ; bu- 
giardi , e mentitori. No , che questo Dio non mangia. La vita 
della giustizia è una vita di moderazione , di rettitudine , di ve- 
rità : ella non si pasce di carne , e d’ oro : Ncque cnme/lit ali- 
quando. Se avreste a grado ingorda si estimasse sua fame , nude 
da semplici ofTeritori più lauta le s’imbandisse la mensa. Ma no, ■ 
che tale ella nnu è. Insaziabile è bene quella del Dio , che adora- 
le , Dio , che vi componete prezioso al di fuori , ornandolo del- 
Corveii Quar. Tom. VI. 6 




82 

l’ illustre -titolo di giustizia ; ma vile al di dentro , giacché altro 
non è se non sordido interesse : Furintecvt aeretu , uUrivttcut lu- 
tati. Questo si -, ohe mangia, a piene I tocche ; anzi- tante sono le 
sue bocche , quante si moltiplica n, lo vostre i mentre ne siete i Sa- 
» crrdoii; Sacerdoti uie eterne n degli accennali , elle sedete alla men- 
sa dell’idolo, anzi divoratori di lui quanto lui. si dona; Sacerdo- 
ti, cui del pari giovano all’ intento gli artifizi , e le frodi. Vi sde- 
gnate forse quasi io mentisca ? O Daniele , Daniele tu , .che di SI 
sottile accorgimento usasti a penetrare gli astuti nascóndigli di quei 
simulatori , deli me le accorda io parte , onde passo passo svolge- 
re la fina tessitura do’ moUiplici inganni ... Ma via non più ci 
ristiamo, lo col Profeta son òlla soglia del Tempio , e voi lutti vi 
venite. Mirate là quell# orme polverose , clic vi sono stampate. 
Ditemi , son elleno tracce di giustizia , o-d’ interesse? Animadver- 
te rufus vcsl l'ita lini haec ? • k , 

£ prima d’ ogni altro, muove pur da interesse la faciliti di ae- 
rei lare , il non mai sazio ricercar cause da . patrocinare di quel 
giurista , sebbene sfor nito di quella suppellettile di tiozioui , die 
al grand’uopo è valevole, delle leggi si generali, che particola- 
ri , di loro origine , delle circostanze , in cui cominciarono , del 
Senso , dello spirito ; della giusta applicazione , dipendente spesso 
dalla conoscenza 'de’ tempi-, e costumi de’ popoli , delle variazioni , 
cui fnrpn soggette, delle contraddizioni o apparenti, o effettive e 
pel -diverso opinar degli autori, e pe’drflcretiti giydiz) de’ Tribu- 
nali ? Anche Balanino alla vista de’ pingui doni del Re Balacco pron- 
to era a maledir una nazione da lui non conosciuta , se Iddio al- 
tre parole, posto non gli avesse in bocca. È ben l’ interesse , ctìh 
trattiene quell’ altro dal rigeltaVe una causa , ove nè manco leg- 
giera vi trapela dppwiscvnza di giusto , e perché il fatto è certo; 
e pen lrè la ragione è evidente , e perchè di vario commento ri- 
cedevol non è la legge , sfornita perciò di legittiiiii fondamenti , 
s icura .quindi di condanna, e perdita infelice? Non co»! il Profe- 
ta Ai» la foce con la moglie di Gepoboamo lui accorsa a chiedere, 
che avvenir ne dovea del figlio infermo. l‘otè ben ella di larghi 
donativi promettergli noti s’aixestò per questo dall’ intimarle forale 
annunzio di morte. E "non è amor di guadagnò, che trae quel gio- 
vili leggista a jd: fendere una causa , che da ogni lato vede oscuris- 
sima , e per difficili nodi implicala di cui grandioso è l’oggetto, 
ed irreparabile ne sarebbe l’errore, abbisognante perciò , non me- 
li» che d’ uno spirito mio ad apprenderà , e pronto al risolvere, 
di travagli affannosi , di sudati studi , di meditazioni profonde ,' 
quando costui si nemico è della fatica, c si avido di sollazzi, clic 
possente non è la rilevante causa a frastornargli un’ ora di sonno , 
una partita di giuoco , una lesta di ballo , una teatrale rappresen- 
za , un novellar piacevole , e appena si vede conceduta uh’ ora , 
eli’ è solo avvaazo di languente oziosità? Di tale scioperato, che 
avrebbe a dir Giobbe , di cui tanni si era la diligenza nell’ investi- 
gazione di' ciò , che gli era di mestieri a vincer te cause lui affi- 
dale? Ma senza cercar che altri n« pensino, io- dico, che tulli 
costoro dal desio dì lucro trasportili ciechi si fanno , e barb.ri ; 
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ciechi per una parie verso se medesimi , e ili scingali naturi, poi- 
ché non avvisano. li." brulle macchie, di cui e l' ignoranza del mi- 
nistero, che non può esser invincibile, e f ingiustizia del. l‘alro 
ciiijb, clic subito scoperta abbandonar sj dee , e la negligente tra - 
Scoraggine usata lui (ordan l' annua , e .pici , cli’é p u , gli cirri 
bili lacci di nstora/hm dé' danni , di cui In a v vincolano , lacci, 
ebe senza restituzione traggono all’ eterno- abisso , barbsri per ai- 
tili ver«o i clienti , che * dal bugiardo suoo di faina illusi , o da 
mascherala probità , o dalie fastose promesse di sollecitudine ini 
'(regnata ; anziché rinvenire un saggio , un retto , un operoso di- 
fenditene, per la costui imperizia , iniquità , e pigrezza si irovnrt 
traditi , rovinati , oppressi cecità, il ripeto , e barbarie, che cer-' 
lo .esser non può, ov'é giustizia , da ebe troppo la giusiiziaé veg- 
gente , e pietosa. • •' 1 - 

Hi piu ; AlTreuiaoi nostro cammino a vie meglio filevare,. se son 
questi vestigi di giustizia, o d 1 interesse': Antiiualvtrlc cvjvs re- 
sli'jia siili hacc ”E che dir vuole, che quello scritto mancai di 
dilucidazion di fatto > ili combinazion esatta , di robustezza di prof 
ve, di coerenza di principi , c abbonila .li equivoci c nell 1 ' azione, 
e nelle persone , eòi si .drizzai ? E perchè queir aringa ture 6 si fio- 
co' nella voce, si languido ne’ modi-, e colili , clic fragoroso tor- 
rente -pareo , coi ripa non rogge, non varca nocchiero, die vol- 
gendo sassi , tra le minacciose, schiume argini , e case altero urta, 
e fracassa ; or diete s' arresta , e por (in si disecca ? Eh ben si 
sa , aride son le fonti , nude muovea ', e lena gli uccrcscevun , e 
vigoria : il cliente. è povero, poco si spera di ritrnr di mercede : 
ed ecco' debolezza nel patrocinar le cause. Ma qdesio fiume sembra 
quel di Egitto , ove innumerevoli ribollivano i ranocchi ; già ne 
sento l’ assordante garrire,. die tale appunto all’ osservar del mio 
tigone si è la voce de’ giureconsulti , voce, che invita a proora,-' 
slinarc : Fluvius opulerUiae ebullil ranas Advocatorum. l’artiam fuor 
dr figura. E che dir vuole quell’ andar lento da girevoli eterne lun- 
ghezze indugiato, quel protrarre di giorno in giorno, di tcltinia- 
nà in settimana , di mese in ihese , c forse d) .anno in anno la 
causa •, ora ricerche, • memoriali , ora possesso , e comparse, do- 
ve opposizioni , e confronto di testimoni-, dove irregolarità, e ta- 
gli di sentenze', quando nullità, c contrasto di giurisdizione, quan- 
do rinnovazion d’ istanze , ed incompetenza di giudice ; di manie- 
ra ehe scmbran durar le liti per quelle leggi medesime a termi- 
narle stabilite ? Eli si ha a fare con un diente dovizioso assai e 
liberale -, quanto più a lungo si mena la causa , tanto piò ricca è 
la vena d’ oro , che vi si attigue. Quei due causidici son pur ri- 
vali , ed a che ora si abboccano insieme? Appunto perché son ri- 
vali, insidili si abboccano. Ampia mercede da uno si lì» sperare 
alP altro , c quella , eli’ esser dovrebbe resistenza , c contraddizio- 
ne , diviene connivenza , ed accordo. Eccoli a perniciosa collusimi 
del terzo intesi. Se di questo miro Li rovina , io li dirci due fame- 
lici lupi rabbiosi : die col voto venire , e colle canne asciutte fat- 
tisi sopra innocente agnetlclta , nel sangue di lei si liugon le lab- 
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tira . e se la divorano. Ila se di costoro riguardo il metodo , ed i 
marcbinamentr , quo' lupi da Sofunlu accennati mi rassem brano : 
Lupii ve spere : lupi , thè par della predi seo facciati trastullo , sa 
la tengati tra le zanne dalla mattina alla sera , e di consenso ora 
strappilo un pugno di lana, ora succhian sorsi di sangue, ora 
schiantano brani di carne, e con quésti lunghissimi , ed acerbis- 
simi strazi facendone giuoco , e scempio , al coricarsi del sole l'a- 
gnetletta è stritolata , e shranala ! Lupi , lupi vesptré. Oh mac- ' 
chinamenti ingannosi veri figli di brutta passione , che i più igno- 
miniosi modi non isdegna, purché giovino a satollar sue brame-; 
macchi namenii , cbe di troppo abborre la giustizia , quella giusti- 
zia , eh’ è ugualmente forte e col ricco , e chi povero , eh’ è sol- 
lecita , e non tradisce ! 

Di più ancora , di più. Penetriam oltre , esaminiam a fondo le 
tracce , cbe vorrei pur decidessimo , se son queste di giustizia , 
o d’ interesse : Animadverte cujut vestigio tini haec ? M’avvanzo : 
ed oh la folla de’ neri artiftzì a vieppiù smungere , e spolpare i 
clienti, da cui sopraffar mi veggo, cui volentieri chiuderei l’oc- 
chio . • . Ma mio malgrado già gli ho discoperti , e tacer non li 
posso. Artifizio quell’ assicurar di vittoria il litigante , sebben se 
jte conosca la perdila , siccome per invitar ad un viaggio di ma- 
re tranquille mòstran gli avari marinai le vicine onde , quantun- 
tunque già seman I’ infuriar de’ venti lontapi. Artifizio quel finger 
copia di attiri , che vuol omettere a meglio servirlo , e perciò non 
pago di quanto detta il costume della patria , più abbondevole ne 
pretende la rimunerazione. Artifizio quella lingua , cui giusta là 
frase di Bernardo appresero a mentire i causidici , che son facon- 
di contro la giustizia , eruditi per la falsità , saggi per far male, 
eloquenti per impugnar il vero. Non ha mistèro , con cui la 
causa non si cerchi -d’ inviluppare , nòn parola , su cui non si at- 
tacchi la sottigliezza, non reticenza di tèrmini , cbe non rilevi la 
malignità. Ciò, eh’ è chiaro, si rende oscuro , quello, eh’ è faci- 
le , più difficile : deui quindi da Pier Blesénse uccellatori di silla- 
be , perchè iu ogni voce tendon un laccio ; e a’ maghi di Faraone 
pareggiati , nicniemen pratichi d’ incantesimi , e fan travedere. 
Artifizio quello, di' cui tanto si vergognano allorché si risà , dico 
quél sopra Ila re i giudici con tanti raggiri , e con cabale di solìsti- 
che interpretazioni di diritto , di cavillose scritture , di spergiuri, 
di documenti soppressi , di testamenti mulilati , di numeri riforma- 
ti , di contraffalli caratteri , emulatori così di quegli arcieri del 
salmo , .che di soppiatto tendon l’arco, e lo scoccano a ferir i giu- 
sti , arfo di amarezza pieno , di pravità , (T inganni. Conversi suri t 
in arci/m. pravum. Artifizio . . . Ahi tanto è Forfore , di coi rac- 
capricciar mi sento, che mi s' istupidisce la lingua sul labbro. Fi- 
nirò . . . Artifizio, che solo tesser pelea vile interesse , artifizio , 
da cni troppo rifugge giustizia ; giustizia , eh’ è sempre schietta , 
semplice , verace. • 

Ora chi noverar potrebbe tutti coloro , a cui danno tornano i 
molliplici inganni dall’ interesse ispirali ? Eh al doglioso mio inda- 
gare se le orme del tempio sian di giustizia , o d' interesse : Ani- 
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madvcrte cvjus vestigio tini haec ? mi potrebbe qui risponder ta- 
luno, sebbene in altro senso, siccome il Ke a Daniele: Video ve- 
stìgio virorum, et mulierum, et infanlium. Oh quanti ranciulli or- 
fani piangon dirottamente sulle sostanze lor usurpate , perche il 
loro patrocinatore o mente non ebbe da vedere , o forza ila soste- 
nere i lor diritti : Vestigio infanlium. Oh quante vedove chiedon 
indarno .la loro dote , perchè prepotente mano a se ba tratto chi 
promesso avea di reggerla col patrocinio : Vestigio mulierum. Oh 
quanti meschini veggo morir nella miseria , perchè la prolungala 
lite tempo loro non lasciò di giugnere al porto di loro fortuna , 
cui da tanto tempo sospiravano : Vestigio virorum. Oh quanti , e 
quante tra’ singhiozzi , e lagrime ripetèn il nome di quel causidi- 
co , lui chiamano lo sterminio , la desolazione della famiglia! Vi- 
deo vestigio virorum , et mulierum , et infanlium. 

Ma assai più , che polverose orme , thè di leggieri si cancella- 
no , potessi pur cui stille pariti di questo tempio alla giu-tizia 
sacro a vivi colò i dipingere , e que' bamboli , che per voi tapi- 
na n limosinando, e qui Ila consorte che scarmigliale le chiome non 
ha più cenci , con cui coprirsi , e quegl' infi rmi , che a voi mo- 
stran le piaghe , e stcndon le tremanti braccia infiacchite. Oh da- 
to mi fosse con ferale eloquenza a voi ripetere i sospiri affini u$i, 
le angosciose lagrime , la disperazione abballiti ice. Almeno alme- 
no potessi con Agostino far qui echeggiare quella voce , che for- 
se a vostra pena udirete iu elenio : Uedde quod acccpisti , quando 
contro verilalem iletisli. Ah causidici causidici , e ha ver che per 
interesse vogliate esser crnui cosi , che le pene di abisso non vi 
spaventino ? Oh folli ? Oh insensati ! Ma e la giustizia , di cui vi 
vantate adoratori , giustizia consolatrice, liberatrice. . . 

Uditori , pii perdonale : io (in qui sognai. Di questi profanatori 
del tempio qui non Sfc ne conta pur uno. Mostrino a scorno altre 
terre gl’ idolatri del Dio Ilei , dell' interesse ; ma qui l’ idolo è in- 
franto , qui siede dominatrice la giustizia. Ob tempio sorgi pur 
glorioso sulle rovine della straniera divinità. A perpetuar però lue 
venture , siccome l* interesse nel volesti ad eccilator di liti , a re- 
golator di trattazione ; cosi neppur 1’ hai ad accogliere a suggerì- 
lor di risolvimento : il che vedreiu dopo breve l'espiro. 

SECONDA PARTE. 

In seno ad una nazione , ove fumn sempre nomi ignoti viltà ; 
ed interesse , ov’ è colpa qualunque affeito, che di>gloria , e di 
virtù non sia , i cui allievi nascono eroi, diffìcile è certamente il 
rintracciare un risolvimento di liti figlio d’ iniquità. Di qui usciam, 
si vi piace , altre gemi vegginmo , di là da mari , e da’ monti, e 
genti barbare , i cui giudizi non da altro spirito son guidali, che 
da interesse. Giudici, che per sovrana beneficenza sedete ne’ ma- 
gistrati a nostro bene } detti , perciò da Cassiodoro : Nervi , ac 
incero civitatum, voi pur mi seguite col pensiere. Ahi terra, infe- 
lice . tribunali sciagurati ! (Ju.il’ è sentenza , che non si venda , 
qual diritto , che non si travolga ? Qual pretesa illegittima non 
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provale alla verace? Collo scudo delle leggi di quanto non si as- 
sicura il prepotente , e si smarrisce il debole ? Onerili semi non 
si destano a riprodur le- liti , e ravvivare i capi dell' idria pres 
soeliè csi in tu ? Che scompiglio? Che turbolenze ? Clic disordini? 
Come i servidori possouo ritrarre mia. stentala mercede? Come i 
irnflicaiilj il prezzo delle vendite? Come i figli un tenue .assegna 
melilo? Dove il freno alla licenza? Dove il sostegno della soggezione? 
Dove il fondamento della tranquillila ? K la ledei là uè' contralti , e 
la sincerità negli affari , e - . . A -dir breve eoi salino , il lutto è 
iniquilà, perché le maui de'gimlici l'uron unte di donativi: In quo- 
rum munì bus iniqutlales sutit: dexiera forum re/ilela est muntrtbus. 

Giudici, a si luttuoso s[iellaculo voi impallidite , e smontale di 
volto. A|i, lien il sento, già entraste a tondo eoli’ anima nulle 
acerbissime conseguenze di un suggeritore interesse. Tal vista ve 
ne ritrae il piede, e di salutcvol timore colmandovi vieppiù raf- 
ferma in voi il santo proposito di tenerlo lungi , aUnrciiè «qual- 
che risolvimento attendete. Si per l'altrui esempio siale accolti ; 
Erudimini , erudtmini qui judicalis Ifrram. No , che appor non 
avete a titolo di vostro seggio quello , die ancor vivente sì erse 
Assalonne , una mano: tnanvs ; mano aperta u que’ doni , che ai 
primi Giudici tanto divietò Iddio,' siccome quei, che aceiecano i 
saggi , e cangian le parole de’ giusti , che degni rendon di male- 
dizione chi li, prende : ma il vostro titolo deve esser quello dello 
stesso Iddio , giacché ne esercitate la potestà , e ne siete l'imma- 
gine , diro la giustizia : Juttilia, tl judicium praeparatio sedìs lime; 
ma una giustizia si costante, ed i uniforme ,ehe non vacillili mai 
le sue bilance per soverchiatile peso di umano riguardo, o di bas- 
sa passione : sian pur ragguardevoli le persone , elio aceeltazion 
implorano; e torli le tendenze della i-arne , e del sangue t e trop- 
po possenti ad ammollire certe scintille allei talrici ; uba giustizia 
rom -sièrico, e perciò i più adatti mezzi adoppi . non di surrogar 
orecchie, rhe ne rieevan l'informazione, e ocelli, che nq legga n 
gli atti/, ma di ascoltar tulio, e pesare , se é clamor di popolo, 

0 verità ; leggere , e non annoiarsi della lunghezza , c non fidar- 
si di certi ristretti indigesti , e bene spesso in fretta vergali da 
negligente mano-; leggere con esattezza , .che tempo .esige , stu- 
dili , e riflessione : una giustizia sensibile alla miseria , e pronta 
al Soccorso , non mai sorda alla voce del pupillo abbandonato, ed 
ai gemiti della vi dova respinta; ove si rìcellin gli oppressi , sic- 
come legni da procella sbattuti in porlo sicuro ; renditriee veloce 
di ciò, 'che dee , onde non allungare c calamità , e piamo : lina 
giustizia pavida , perchè si tratta di molto . e forse, di tutto: una 
giustizia rnfirenatrice <f ingordigia -, e no’ trattatoci delle liti, ed 
in ehi le eccitò , una giustizia , i cui dettami non siali il capric- 
cio , ma Ja legge ; una giustizia finalmente non avida di 'fabbricar 
fin lime sullo rovina di chi a lei fida lesile; giustizia li' ogni in- 
teresse sgomina , giustizia tutta Divina : Just'hu , fi judicium prae- 

1 »ia ho sali* lune. Kd oli quanta gloria ptY lei, a voi, non torna ! 
Oli come a voi è rivolta la maraviglia, la fiducia , la dilezione di 
tulle le genti ! Come di voi non si compiace 1’ eterno ('.indice ! 
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Qnal premio' di vita celeste non vi prepara? Qui nquitur jusitiiam 
t neeniet vitam , et ijloriam 

Litigiosi , a noci li , giudici stamane a voi ho parlato. Ma se mi 
riesce di bandir l’ interesse , sicché non più tediti le liti , ne re- 
goli la trattazione.’, ne suggerisca il risolvimento , lien me ne sa- 
prà grado là patria , da che io. fabbricai la comune felicità. 



PREDICA XXVIII. 



SONNO SPIRITUALE. 

f 



lAallegrisi pur chi vuole , o uditori , all* avvisare fermala ne, 'pro- 
fani amatori del secolo una certa pace , che di gioia li riempie , 
c di esultazione -, una sicurezza , che franchi li rende , ed impa- 
vidi ad ogni rischio , una insensibilità , che immobili li conduce 
a sprezzare ogni perdita , e sciagura : ina io non posso vederla 
senza sentirmi tutto a.rirolmare di amarezza , o di ultunno. Eh qbe 
pace è ella mai coletta , che sicurezza , che insensibilità ? Non una 
pace vera , o dal Ciel movente , ma ingannevole , e falsa; non una 
sicurezza da profonda riflessiob prodotta , ma stupida , ed indo- 
lente; non una insensibilità virtiiosu , e saggia , bensì colpevole, 
e sciocca. E chi non direbbe i mondani giacersi gravati da alto 
sonno ? Ed oh qual sonno ! Non è già questo quel tornio soave , 
da cui presa, la sposa delle sagre canzoni, mentre chiusi Ignea gli 
occhi ; desto più che inai sentiva il cuore , o lo spirito ; non è 
questo quel sonno fortunato , che in piezzo a’ disastri , ed agl in- 
fortuni si vantava di godere il Re Profeta ; bensì un certo sonno 
letargico , che siffattamente ne lega , ed opprime la parte interio- 
re , onde neo veggano i sodi beni y e non si attristino alle vere 
disgrazie ; quel sonno ferale di morte , tra cui avvolti ebbe l'Apo- 
stolo Paolo in Corinto a piagnere di molti : Dormiunt , dormiunt 
umili. Come i mondani dormono ? Dormiunt multi. Ma si è pur 
dileguata quella cieca notte , che col fosco suo velo copriva la ter- 
ra tutta , ed è spuntala la bella luce del giorno ; Aox pr.iccesfil, 
dia miteni appropinquavi t. E perchè dunque non iscuolon cosioro 
dalle pnpilfe il tonno? Che si dorma in seno alla notte , ben si 
sa intendere : Qui dormiunt nocle dormiunt : ma che eglino dor- 
mir vogliano in mezzo al ehiaror del giorno , e chiudendo gli oc- 
chi al lume , da per se farsi la notte , e chi lo può capire ? A'os 
outem qui. dici tumus . .. . Però che giova far le maraviglie? Co- 
si va la cosa : i mondani dormono , e dormono tranquillamente ; 
Dormiunt , dormiunt multi. E pur un sonno di si trista pace , si- 
curezza , insensibilità vi sarà chi gioisca , e festeggi ? Folli par- 
tigiani del mondo , lasciate pure , che pensino del vostro dormire 
certi malaugurati siccome loro aggrada , ma voi quell’orrore ne 
prendete , che ben egli si merita. Riguardatelo quale mi fu a rap- 
presentarlo»! , c •conte vegnente da voi , e come derivante do Dio. 
Come vegnente da voi egli è una lagrmievote stoltezza , come du- 
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rimai* da Dio egli è ùu terribilissimo gastigo. Non vorrei , cbe 
iti ragionar mio, siccome purtroppo al disputare del su ricordalo 
Aposiolo avvenne in Troadu , fesseti talun sonnacchioso. Deh al- 
me» per questa breve ora , che io parlo , muovete la lesta dal 
pigro sonno , e poi proseguile pur a dormire a bell' agio , cbe lo 
ne sou contento. 



Mossa da amore insano l’ impudica donna di Patifara fissa gli ac- 
cesi occhi in su la faccia del giovinetto Giuseppe , e con modi or 
lusinghieri , ed or violeuli a posarsi nel seno di lei lo invita , e 
chiama : Dormi , dormi mecum. Dormi , parrai non altramente , 
clic tutta ridente in' viso la passione fittasi innanzi ad ogni giovi- 
ne, 'che ponga il primo pii in sul cammino del gran mondo, le- 
vi allo la voce: Dormi mecum. In me ti riposa , dice l’ ambizione, 
ed io ti prometto encomi , applausi , favori , innalzamenti : Dormi 
mecum. Con me ti sta , ripiglia I' interesse , ed io li accerto di 
lorlune , di acquisti , di ricchezze : Dormi mecum. Qui li adagia, 
sOggiugne il piacere, ed avrai corrispondenze , trattenimenti, sol- 
lazzi : Dormi , dormi mecum. Fortunato Giuseppe , egli sì , «he 
niente Superbo per quelle palme, che vcrgognevolinente intrecciar 
gli vorrebbe la leggiadria, ed avvenenza , di cur va a dovizia for- 
nito , generoso le sdegna , e calpesta , sordo alle istanze della for- 
sennata imdrona le volge dispettoso le spalle , da lei s’ invola lut- 
to festante, e lieto per la ricca gemma ,- die iritera serba in seno. 
Ma ahi quanti a’nuslri giorni io veggo aprir gii orecchi agi’ invi- 
li della passione , lei consagrarc tulli gli alleiti, a lei ergere in 
cuore un tempio, c quivi sdraiarsi , e duini re agiatamente. Ciò 
lo profetò Isaia : In delubris idolorum dofmiunt. Chi dorme, pel 
corpo , siccome privo del ministero de’ sensi , che sono poi i ne- 
slalori delle idee , non può avere chiara percezione degli oggetti 
reali : ha però bene intanto corti sentimenti , oscuri , e si occupa 
di que’ vani fantasmi , di cui ha piena V immaginazione , e per ve- 
ri li prende, e se ne compiace. Ed ecco i mondani nello spirilo 
addormentali perdere di vista quegli oggetti , cbe si posson ripu- 
tale veracemente reali , cioè gl'interessi dell’anima, e pascersi 
lutti di certi fantasmi, eh' è quanto a diro , delle temporali cose, 
degli oggetti delle basse passioni , di cui se n' lian fucinato un’ido- 
lo : In delubris id Jorum durmiunl. Spiega Agostino : Amuvcrunt 
prue sentui , et dormierunt in iptit. Ed oh insehsibilità (agriincvole! 
Oh sunnn stoltissimo I 

Seguaci del mondo , possibile , che la sonnolenza vostra sia si 
profonda , e grave , onde non avvisiate quanto ad ogni altro deli- 
basi antepone l'affare dell'anima? Dunque un’ anima , citi fin da 
mila l'eternità futon rivolli i pensieri della Triade augusta , che 
è opri , e produzione del fiato , e del cuor di Dio , fatta ad im- 
magine , e somiglianza di lui e nella natura , e nell’ impero , o 
nelle perfezioni t un’anima , per redimer fi quale l'eterno Figlio 
ebbe a grado vestir carne umana , e sii un legno di croce lutto 
versare il sangue -, cui per santificare il Divino Spirito tutti apri 
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i tesori (iella tua grazia ; un’ anima di tale immensità guernita , 
eh’ è capne di possedere il medesimo Iddio, fe di si bella condi- 
zion dolala , onde nè al volgere degli unni , uè al disciogliersi del 
corpo abbia mai a spegnersi , ma viva sempre incorruttibile: un 
anima adunque si bella , si nobile , si preziosa , si immortale a- 
v rasai a pregiar meno , che le cose del mondo vili nella sostanza, 
picciole nella dimensione , basse nelle tendenze , noccioli nell'uso, 
brevissme nella durala? Ma e che giovano mai e i grandiosi ti- 
toli , e lo splendor del casato , e la sublimità del posto, e la o- 
pulenza degli agi, e le battaglie guadagnale, e le provinole sog- 
gette , e gli scettri , e le corone , ed un mondo intero , se poi l’a- 
nima non si salvi : (Jvid prude*! /lumini si Mundum universum lu- 
cretur , nnimae cero suae dttrimenlum paliatur ? incordatevi , clic 
quest’ anima è una sola. Se avviene , che si perdano i beni di quag- 
giù , gli onori , il credito, il favore , le cariche, le ricchezze si 
possono ricuperare , ma dannala che sia I' anima , altra non ne si 
ha a salvare. Eli riconoscete una volta l' interesse dell’ eterna sa- 
lute come il massimo, anzi l'unico, che meriti il nome di allure, 
quell' affare , in cui si tratta di tutto , e perciò degnissimo , che 
ad ogni altro vada innanzi. Su via vi sbrigate da tante- sollecitu- 
dini , bandite dalla vostra mente tanti vani pensieri , e nell' anima 
vi uflissuie : Ornine , direbbe pure a ciascun di voi assai più in 
acconcio il Nazianzeno , che noi disse a Basilio inteso a dettare 
nella scuola di Atene ad una folla di uditori : Ornine ista , et da 
saluti operam. E ad un allure di tanta premura voi nulla pensale? 
Al bene dell' anima voi siete insensibili , voi dormite? E cosi dor- 
mendo io vi avrò a stimare avveduti e saggi ? Lascio a voi il giu- 
dicarlo. lo so bene , che il buon pastor Giacobbe perchè amava 
lineila greggia , clic allidala gli avea Labano , non la perdeva mai 
di' vista, vegliava di continuo, e non dormiva. Ma dunque lutto 
fuoco rompe qui il Crisostomo , se tanta cura si ha di un bruto 
irragionevole , quanta non se n' ha ad avere di una ragionevole 
anima ; c se I’ anima più dell’ armento si ha ad apprezzare , e co- 
me si può dormire? 

Ma su via si prosegua pure a dormir placidamente , quindi del- 
l’anima che ne sarà? Ciò appunto , che accader suole aduna na- 
ve , al cui governo non vegli il saggio piloto. Sciolto il legno nel- 
la buia notte esce dal porto . e a piene vele in alto mare si spi- 
gne. Quando in sul mattino all’ apparir del Sule tniran i navigan- 
ti : ed ahi non è già questa la terra , che per noi si cerca ? Che 
bandiera mostrai) là que' navigli , che a tutto corso muovono alla 
nostra volta? Quelle rovinose onde, che intoppano , quegli spruz- 
zi , che si rinfrangono , ben avvisano , che noi siam pres-o a qual- 
che scoglio. Da quel seno qual bufera di vento ci viene incontro, 
che stridendo squarcia le vele? Ma dove mai il nocehiere drizzò 
I" impomato timone ? E perchè egli non sale in su la cima delle 
attraversate antenne a spiare , se coloro son ladroni , che vati ìd 
corso, o avversari , che vengono in càccia , per torcere addietro, 
c scansarli? Perchè non rivolge la nave, onde fuggire gli scogli, 
e renai traditori ? Si bau Lcn a calar le vele , sicché per urlo dei 
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venli sferrati non fracassino gli -altieri , ed il legno si affondi- Ob 
noci Mere , nocchiere ... Ha si grilla indarno, il nocchiere dor- 
me ; e dorate prufondameiile. Dorme il nocchiere ? Ah dumiue non 
è pili rilginne, e consiglio, che ci guida, ma sola ventura. Nave 
infelice a nual lido l’avvii tu, mai? Da «filanti nemici li veggo as- 
salita , da quai sassi percossa , da quai venti sbattuta ? Stolto noc- 
chiere 1 Mondani , nella stoltezza del costui dormire riguardate la 
vostra. Mara fallace, e periglioso si può lieti dire il moud». L’em- 
pie massime, che vi sigio 'reggiano , i malvagi esempi, che ci si 
affacciano , le occasioni d’ inciampo , che vi s’ incontrano , i fomen- 
ti delle passioni , che ci si porgono . le tentazioni del Demonio , 
che vi si esercitano, cito Seri corsali nono mai , che venti impe- 
tuosi , die scogli spettatori , che onde soperchialrici ? E vero , 
avverte Girolamo , e spaventato grida dalla sua solitudine , è ve- 
ro , che. qui il rischio non è palese , il nemico è nascoso, ma pur 
vi è , ed il rischio è grande , il nemico è terribile. Le anime , 
che a guisa di navi passeggian le vie infide di questo mare , di 
quanto non hanno a temere ? A voi però , che siete i nocchieri , 
tocca star sempre \tt guardia , onde col raUVei loménto degli -ap|>e- 
tili, culla fuga dello occasioni , colf osservanza della Divina legge, 
rolla resistenza alle diaboliche suggestioni , coll' uso della preghie- 
ra , e ile' Sagrainenli , colf adempimento de' propri doveri si sidiiff 
ogni ragion di caduta , e I’ anima si drizzi a quel porto beato , 
per cui H sovrano Creatore quaggiù l’ha posta: e perciò emula- 
tori ilei saggio avvedimento di Davide l’ avote mai sempre a tene- 
ro , dirò cose tra le vostre mani : Anima m co in ìnanibus mas 
semptr ; per difenderla , custodirla, perfezionarla , salvarla. Adun- 
que non piu s’ indugi. Del resto la vòstra nave o hen presto ca- 
drà nelle mani de’ crudeli pirati , o da’ venti sospinta la vedrete 
rompere , c fiaccarsi ad uno scoglio. Ed a lanlo rischio voi siete 
indolenti ? lai sciagura è imminente , e voi dormite? Ma di voi che 
si avrà a dire •* Dirò , die la vostra slolipzza ha dello strano , è 
una stoltezza niente minore di. quella di un, nocchiere , che in mez- 
zo ai pericoli della nave donne tranquillo. La forte immagine è 
registrata ne’ proverbi : Brù «cui durmiens in medio mari, et qua- 
si sopititi gubrrnnior. Uifleite qui Gregorio : dorme in mezzo al 
mare ehi posto Ira’ risrhi della vita trascura di antivedere quegfin- 
riampi , che a’ vili il fanno urtare che a foggia di accavallale on- 
de sovrastano a suo danno. Ma possibile , rhe se ne dian de’dor- 
inigliosi cosi pazzi ? Ob quanti ! Oh quanli ! Vi sou tulli coloro , 
che ad altro non attendono , ette allo sfogo de’ loro capricci : In 
delubri 1 idolurum dormimi. 

benché fosse pur si lagrimevolc insensibilità a que' rischi ristret- 
ta , elio sì temono nell’ Anima ; il piò -è , che si mostra ancora 
nelle già seguile sue perdite : Verberavenu il , continua il verso 
de’ Proverbi , VcrbcravcrwU me , sed non dolui , traxenml me , 
et ego non sensi. E perchè in me or non discende dall’alto il po- 
tere di squarciare a taluno di si folli assonnali ’r ripari della na- 
tura , e qui mostrare un’anima in peccato ? Anima sgraziata tu 
non sei già piò qual fosti un tempo. Che vaga , e maestosa Regi- 
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r.n non ori mai . allorché il Sonoro ora con teco ? Tu coperia , 
parlerò" eoo Ezeccbiele , lu copwta di quella ricca veste , clic li 
li uni I' amicizia , e ligliazion ili Dio : hxpandi amiclum meum su- 
per le ; lu sfavillante per oro , e per argento, perchè innalzata a 
partecipare per grazia lino i suoi slessi attribuii , le sue doli , i 
suoi titoli , i suoi tesori : Ornata es auro , et argento \ lu monda 
sposa di tristo per lu candida stola d’ innocenza , che li cignea , 
tu tabernacolo dello Spirito Santo per le virtù infuse, per gli abi- 
li eletti , pe’ doni egregi , elle ti guarnivano : Volita es bisso, et 
polgintlo , et mutlicoioribus : in breve lu eri tutta bella , e leg- 
giadra , degna perciò del nome , e del rango di donna reale : De- 
cora facta es tcbemenler nimis , et pro[ecisti in regnum. E adesso 
che sei lu divenuta ? balzata dal soglio eccelso , nemica di Dio , 
schiava del demonio , vola degli antichi meriti , incapace di acqui- 
starne de’ nuovi , misera , ignuda , inferma , piagala , e morta : 
Projeeta es super faciem lerrae , ridi te concutcari in sanguine tuo. 
Mondani , ecco quale anima voi avete in sètto. E di essa non vi 
muovete a pietà ? Potreste col gittoni dolenti , e contriti a piedi 
di questo Dio crociGsso ritornarla allo stato di prima , e noi fa- 
te ? Tanto si adopra per guarir le piaghe del corpo , e poi nien- 
te pec quelle dell’ anima ? Oh insensibilità , cui I* uguale non si 
rinvenne giammai ! Eh non. mi si stia più qui ad ingrandir tanto 
la. follia de’ àiulli , de’ Sansoni , degli Oloferni , mentre nulla ha 
che lare con quella de’ mondani. Dormiva è vero, Saulle nel suo 
padiglione , sebben temer potesse l’assalto dei suoi nemici , ma 
sapeva èsser difeso, da tremila de’ suoi più scelti. Dormi Sansone 
in grembo alla sua druda già scoperta traditrice: ma l’ aver scher- 
nito i primi inganni il fece sperante per gli altri ancora. Dorrai 
Oloferne quantunque avesse nella sua stanza la vedova di belnlia, 
di quidla Betulia , cui egli minacciò l’estremo eccidio; ma final- 
mente poi Eludili» era donna , ed al barbaro capitano nolo non 
era ancora il bracci» di lei., cd il maschio valore. Per l’opposito 
i mondani delie piaghe dell’ anima ne son certi , ne sono sicuri , 
già le veggono , già le provano , e pur dormono? Il danno, clic 
paventar potevano e Sanile, e Sansone , ed Oloferne , non era si 
grave rotile quel de’ mondani. Saulle arrischiò la libertà , Sansone 
la forlèz'a , Oloferne. la vita. Ma i mondani sanno d’aver perduta 
l’anima per mila una eternità , c pur dormono? Verberaverunt 

me ’ sed non itnlui ; traxefunt -ine , et ego non sensi V Oh insensi- 

bilità , il ripeto , oh insensibilità , cui I’ uguale non si rinvenne 
giammai ! 

• Ma giacché son insensibili alle piaghe dell’ anima , si scuotes- 
sero almeno alla rovina , che lor sovrasta ne’ beni del corpo, bc- 
hì , che per enorme stolidezza a que’ dell’anima essi preferisco- 
no. però io lo spero indarno- Sonori certe (iere dette erigi , le 

quali dormono si fissamente, die per quaiilo de’ cacciatori sia 
pieno il bosco, e già annitriscano i cavalli, abbaino i cani, squil- 
liti le tromlie , echeggino i tamburi, non si risonino punto, an 
zi cadute già nella Vele., c ne" lacci neppur si svegliano. E dii 
ad un lai dormite non fa le maraviglie? Ma e 11011 è finse que- 
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sio il dormir vostro , o mondani ? A srollate io da Isaia: Dormii- . . 
rimi sicut ofijt illogatalm pieni indignalione Domini. Allorché l’uo- 
mo peccando li ribella da Dio , contro di lui tostamente si ar- 
mano le ■ r< rttire unte , vogliose di vendicare i lot ti dell' offeso 
Signore- Ora chi sa, che Iddio ormai stanco di sopportarvi non 
sia per venire a questa caccia ferale ? Già spumeggiano i cavalli, 
già fremono i cani , le trombe , ed i tamburi giù ne han dato 
il segno. Ahi che a raddoppiali giri la rete vi stringe , la tra- 
liggitrice asta di Dio già vi balena in fronte, già la morte spin- 
tavi, o da un soffugaroeoto di catarro v' è 'ella in bocca ; c già 
Vi strozza , e già vi uccide , e già. . . E voi dormile , e dor- 
mite tranquilli , e dormite sicuri ? Dormierunl sicul orix illaquea- 
tui pieni indignalione Domini. Ah se questa non è una stoltezza 
lagrimevole , e quale la sarà mai ? 

Ma deh scuotetevi una volta , o miei cari , da cotesto letargo 
funestissimo : Ni dolerti , a voi parla lo Spirito Santo , ne «fe- 
deri# lommtm oailis tuii. Aprite gli occhi della mente , e ricono- 
scete la vostra stoltezza. 1/ anima merita bene assai più , che 
le cose della terra. Queste ti arrischino ; queste si perdano , 
ma l’anima non già. Fuggite però quel peccato , che a tante 
sciagure vi espone I’ anima , ed il corpo ancora , ed il fuggite 
con niente minor sollecitudine di quella , con cui si sforza il dai- 
no sbrigarsi dalle mani di chi lo trattiene , e riprendere la ca- 
ra liber'à : Eruere quali damala de manu. Su via a che più ne- 
ghittoso' si turine? Usquequo , urqucquo piger dormiti ? Se non 
che a chi favello io mai ? (ibi mi assicura , che costoro dorma- 
no di quel sonno , da cui è agevole il desiarsi ? Anche i Disce- 
poli scntivan bene del dormir di Lazzari): s’egli dorme è salvo. 

Ma Osò Cristo intanto lo dichiarò per morto : Lazarui moriuut 
est. Chi sa , che il costoro dormire non sia un dormir di morte, 
e perciò degni dì venir pareggiati a que’ feriti del Salma, che 
dormivano anche in seno al frucidume di un sepolcro : Sicut vul- 
nerali dormicnles in sepulchris ; se pur non son que’ dessi , di 
cui ragiona il Salmista. E se egli, fosse tale , io invano li chia- 
mo a risvegliarsi- Ed ecco , che il sonno de’ mondani , dall’essere 
una lagrimevole stoltezza , diviene un terribilissimo castigo. 

Mentre il Salvator nostro in un orticello presso al Getsemani 
colla faccia prostesa per terra drizzava all’ Eterno Padre di fer- 
vide preghiere , per ben tre fiate ebbe a trovare i suoi Apo- 
stoli in allo sonno sepolti. Allora egli che fece? In breve lo atte- 
sta I’ Angelico. Alla prima gli sgridò , di poi tacque , in fine gli 
abbandonò ah sonno : Prima tire ir crepar il , secando tacuil: Ur- 
lio somnum conccssil : ed ahi quante volte Iddio anche a’ nostri 
giorni' rinnovèlla si. terribile abbandono! Egli, siccome Padre ili 
misericordia , c Dio di (insolazione , allorché vede alcuno de’ fi- 
gli suoi chiuder gli - occhi al celeste lume, ed in grembo a pia- 
ceri prender sonno , punto da pietà amorosa s’ affretta a chiamar- 



Digitized by Google 




93 

lo , e scuoterlo. Se noveUametHe lo mira a ricader gravato -, ah 
egli ne loffie , ma non parla , e tace. Che se prosegue costui 
a dormire , « non si alza ; allora poi è , ch’egli medesimo, dirò 
cosi t lui spiumaccia la coltrice , ammorbidisce il guanciale, ed in 
sonno agiato lo rilascia : Prima vice increpat , secundu tace », ter- 
tto tomnum concedi!. Mondani , che mi ascoltate , miseri voi se 
foste del novero di coloro , cui Iddio , non più in atto di pietà , 
ina di sdegno , e di dispetto , ha intuonata la spaventevole inti- 
mazione; Dormite jam , et requieteite: coinè uudrire speranza di 
s veglia mento, e di salute ? 

Il mezzo più possente , di cui si valga Iddio a spezzare la pe- 
trosa fronte dei caparbi peccatori , sono le percosse, ed i flagelli. 
Così appunto adoperò colla proterva Sìonne, che all’avvertir d'Isaia 
volle visitar coi tuoni , col trabaltamento della terra , coi turbini, 
le tempeste , e le fiamme di fuoco divoratore. Ma questo mezzo 
eommovitofe sarà egli forse per voi più fruttuoso , che agli abi- 
tatori di quella , se in voi pure per sovrana vendetta si è ferma- 
to quello spirito di sonnolenza , che alcuna fiata sa mesehiare Id- 
dio , spirito i, che insensibili vi renda ad ogni urto di flagello , e 
percossa ? Presso a Tarso di repente levasi un denso procelloso 
nembo , s’ abbuia l’aria , freme il cielo, si squarcia per ogni par- 
te in tuoni , e lampi , e folgori , si rabbuffa il mare , mugghia 
l'onda. Ùua nave, che fa viaggio a quella volta , divieti bersaglio 
della formidabile ira. 1 bianchi flutti , che si cozzano, e l’un sopra 
P altro sì rompono a fianchi di lei, si fortemente la spingono, che 
or alto s’ innalza , e già tocca le stelle , -or s’avvalla, e pare vada 
a seppellirsi nell’abisso, A chi non sembra vedere tutta quella gen- 
te pallida in volta , smarrita , tremante . . . E pure io vi so di- 
re , che su questa nave v’ ha chi il periglio non sente , e non si 
sbigottisce. ECco laggiù nel fondo Giona , che di nulla temente si 
dorme tranquillo , e russa : Jonas dormiebat topore gravi. Còme 
pur ogni dove cigola il legno , stridon le sarte , grida la gente, e 
Giona dorme? Gorre egnun al comun bisogno chi ammaina le vele, 
chi si mette al ramo , chi allevia il carico , chi getta l'ancora, e 
Giona dorme? Egli ben rammenta il suo fallo , egli sa , che enn- 
tro luì è sdegnato il cielo , c pur dorme ? Dormitimi topore gravi. 
Ali voi stordite ... Se non che a voi riserbate lo stordimento , 
che n.' è più giusto il motivo. Qual oscuro nembo , e minaccioso 
non vedesi coprir la faccia del nostro secolo ? Di qual fiera pro- 
c, Ila gravido non è egli mai t Già apre il tonante seno, e scarica 
a gran rovesci c carestie mortali , c guerre rabbiose, e pestilenze 
disertatrici , e Iremuoti abhattilOri , e incendiarie saette. S’aggira 
in questa , ed in quella parte il flagello , f contrada nou v' ira , 
elle di lui non mostri qualche orma ferale. 1 campi son allagati da 
fiumi , le vigne sterilite per la siccità , i germogli morsi dagl’ in- 
setti , le piante spaccate dal gelo , gli animali da morbi atterrali. 
Oh la terribile tempesta! Oh l'orrenda strage, che ci si pre- 
senta! E pure i mondani, che fanno? Vieppiù s'attuffano nelle 
laidezze, e dormono riposatamente: Dormiunt topore grevi. Non 
posson già dissimulare , che i loro peccati son poi quelli, ebe har. 
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l'aito atioavolare il ciclo , Lamio addensato il nembo, fallino spinto 
a piombare il fulmine ; e pure mentre le anime giuste , ed inno- 
centi .ill udono a dileguarlo , essi ridono , e festeggiano ! iMr- 
miunt supere gravi. Air increpahone , di essi parlò il Salmo ,• ab 
iucnpatione tua domiiiarerunl. Ora io dimando: un sonno di tan- 
ta insensibilità aerassi a stimare un benefizio di Dio , ovvero un 
castigo ? No , die non fu benefizio di Dio per Giona H dormire , 
poiché ragghiando riscosso Sì sarebbe alla vista del periglio , ed 
insinui alla turba de’ marinai lagrimoso , c compunto adoprato si 
sarebbe a placare Iddid, c forse 1 ’ ira sua avrebbe scansa l-a. E 
molto meno benefizio dì Dio ha da essere il dormire dc’inòndaui , 
mentre cosà dormendo inulil rendono quel possentissimo mezzo, di 
cui si vale Iddio per ritornarli a se •, anzi un tal dormire l’han a 
riconoscere qual terribilissimo castigo. Così lo chiama Agostino : 
lncrepnt fieni, et dormi) , magna ira increpantù, magna ira. Oli 
ira del mio Dio ben ti senio quanto siale grave! E quando cesse- 
rete dì punirci cosi ? Deh ci levate da questa sonilo profondo. 

Mondani ,. voi lo chiedete invano, iddio già vi ha abbandonati al 
sonno , e per (issarvici sempre più toglie da voi tutto Ciò , che 
atterrir vi jxithlbbe , e commuovere : Dormici!) , el non crii qui 
exterrcat. Parlo di que’ rimorsi di coscienza , die Iddio ci desta 
in cuore dopo la colpa , che, sono le grazie interne la prima di 
tutte le grazie , cMe Iddio dona al percalore per incominciar la 
grand’ opra di sua conversione , tra le grazie h più prodigiosa , 
perche naia dal suo nemico medesimo , eh è il peccalo, la grazia 
più costante, q meno soggetta ad essere smarrita-, la grazia più 
sicura , e mi n sottopasta ad inganno , ed illusione , C di questa 
grazia ve uè priva siffattamente, che direste ancor lui dormire con 
voi: Dormielis , et non erti qui exterrcat. Dormo .pgrtì* Iddio, ri- 
piglia bario santo, non già quasi la naturò sua di sonno abbisn-' 
gei , cura più non si prenda dell’ universo :• dorme bensì , perché 
dormendo noi , e di lui dimentichi , non piè H parta , c sgrida : 
Si durmiamus , dormii ipsc in nubi), ftormielit , et noli cr i qui 
exterrcat. Peccatori , Iddio, noti piu vi parla? dunque- la è finita 
per voi. Quest’, ebbi io, questo silenzio è segno di grandissima ira 
divina. Il disse Davide : Exacerbavit Dominion peccatur , propler 
multiiudinem trae suae iu>n jquaerrt. Guai a quel figlio," cui il pà- 
li re lascia la briglia sul rollo. Guai a quel discepolo , che il mae- 
stro non più rimbrotta. Guai a quell’ interino, che il medico cessa 
di curare. Guai . . . Iddio dorme. Dunque voi siede perduti. Ap- 
pena Gì iste si addormentò in su la barehefla, ch’ella corso rischio 
di naufragare. Ma gli Apostoli impaurili lui si fecero intorno, e'io 
destarono , onde acchetasse la procella : pignoro salvateci, noi pe- 
riamo. Su ancor voi , è Agostino , che ve' 11’ esorta , alla vista del 
vostro naufragio alzate a Dio la voce ; onde si svegli , c parli : 
Dormii Chriflus , excila illuni. Signore . . . Sebbene folle me , 
che pretendo io mai ? I mondani hanno a paventate per la pace , 
io cui Iddio li lascia? Mu come, se anzi se ne compiacciono, e al 
par dell'empio fulcro ne prendon vanto V Ali se gli stolti non sen- 
tono la lor disgrazia , io non vi posso giù essere insensibile. Mi® 
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Dio deh vi muovete a pietà di loro. Ricordatevi , che il loro cuo- 
re ò fatto per voi. Su pertanto sgridateli , rampognateli , pai-late. 
E percliè vorrete Voi tacere ? Exurge , quai'e uOdormii /Mimine : 
quurc ?... Quarc-? Per qual motivo tace Iddio/" Mondani io racca- 
priccio per voi, Che terribile giudizio di sovrana vendetta v'ho io 
mai ad appalesare ! 

Giudizio di sovrana vendetta? Ma come se noi gli siam cosi bene 
in grazia ? Egli’ ci ricolma di doni ,'ci. dà prospera la fortuna, ab- 
bondcvoli le rendite , fiorente la sanità , felice il traffico. Peggio 
per voi , peggio per voi , se Iddio vi benefica. Cotesti favori, un- 
zivhé efTet lo di misericordia , che largheggia , da S. Agostino si 
attribuiscono alta giustizia , che punisce : Concedi! iralui , quod 
negare p/aratus. Di fatti che ottiene Iddio col beneficare i monda- 
ni r Non altro , che ricolmarli di confidenza bugiarda , non altro , 
che rassicurarli nelle loro nefandità , non altro, che raflcrn)arli nel 
loro peccato, onde mai più pensino a convertirsi. Già -lo avverti 
S. Gregorio : FU quolidte lauto securior , quanto pejor. Questo in 
breve si c il porger loro quel calice scortasi da’ profeti , cui già 
appressarmi le labbra e babilonia v c Sionne , e ‘Samaria , e por- 
gerlo , onde lo bevano fico al fofido feccioso , calice inebbriatore, 
che gli addormenta , sicché -mai più si «veglino, calice terribilis- 
simo , che non d’ altronde può venire , che dall’ ira di Dio ì Ca- 
licem .trae' ejus , ut topiardur , et dormimi lotnnum sepipiternuin. 
Adunque concedi! traini , quod negare! placalus. 

, Uditori, mi permettete , che dia fine al discorso coll’ offri rq in- 
nanzi a voi un tragico spettacolo. Apro con mmi tremante. la cor- 
tina di fln padiglione , alzo un manto , che ricuopre . , . Citi ? 
Mirate un uòmo sdraiato sul suolo : egli è Sisara il capitano. Dor- 
me egli r* Sì dorme , e dorme profondamente. Lasso com’egli ò per 
fatica di viaggio , sopito da una bevanda di latte ... Ed ahi sgra- 
ziato , che dir questo sonno nqn si sveglia mai più. Ecco Giade , 
che 1’ accolse , dà di piglio ad un chiodo, glielo adatta alle tem- 
pia, gli fa cader sopra il grave maglio , lo conficca... E Sisara ?. E 
Sisara senz’ avvisarlo dal dormire scn passa in braccio di morte : 
Soporem tuorli consociarli defedi , et tu orluus eit. Mondani , spec- 
chiateti pure in Sisara, che v’invita per me Tommaso di Villa- 
nova , e vedete , clic, sia di voi. Ancor voi sopiti dal latte del pia- 
cere in Ini vi riposate tranquilli, e sicuri ', ma in mezzo al vostro 
sonno aspettatevi la morie improvvisa che vi atterri senza potervi 
destare, onde df voi pure si .potrà ripetere : Soporem morii con* 
nubiani dffi eit , el mortnui e si. Ed erro ove va poi a finire qud 
sonno lagrimevole , di cui vi parlo. E di questo sonno voi non vi 
prendete sfiatino ? E non temete ? E non tremate ? O pace bu- 
giarda ! Oh stolida sicurezza ! Oh insensibilità sciocchissima ! Oh 
sonno ferale! Oh pena ! oh eàsligo! castigo, che non terminerà 
mai piu : lì! sopiatitnr , et dormiant somnum sempiiermim. Ma dun- 
que nun ci avrem mai più a svegliare ? Miei cari , clic volete voi, 
che io vi dica ? Dunque.... tir bene desiale svegliarvi ? lo vel con- 
sento ; ma ricordatevi , che lo svegliarvi non sarà men funesto del 
dormire; puulu terribile, che riserbo alla seconda parte. 
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SECONDA PARTE. 



SI il torno a dire , si sveglieranno olrmta fiata ì mondani. Ma 
sapete voi quando? Quando appunto noi vorrebbero : c cosi esige 
giustizia , giacché destar non si vogliono adesso, che sono in tem- 
po. Si sveglieranno nel ppnto estremo della lor vita , e lo sve- 
gliamento ad altro non servirà , che a riempirli di tristezza, e di 
disperazione : Evigilahunl , sempre Agostino , evigilahunl quando 
twlUnt . li non modo evigilanl quando utile est. 

Addiviene alcuna volta , che un uomo pezzente , cencioso 'c tre- 
mante di freddo, disteso sul nudo terreno , e fattosi di pietra un 
guanciale, ponsi placidamente a dormire sulla pubblica via. Fra 
sógni pare a costui di cangiare stato ; or si vede coperto di una 
ricca veste tutta brillante per oro , e gemme, or si trova sedente 
a lautq banchetto , ed ora sdraiato su di letto eburneo tra mor- 
bidi lini. Figuratevi il contento di questo mesebino , la gioia , il 
giubilo. Ora fingete . che al romoi-eggiar di un cocchio che passa, 
egli si scuota , apra gli occhi... Oh Dio ! di qual tristezza non si 
ha a ricolmare ? Ei si trova quel di prima : la sognata grandezza 
si è dileguata, ed altro non gli rimane , che il logoro straccio, il 
gelido sasso , il disagio , il voto ventre , e la nudità. E questo 
appunto si è la tristezza , che hanno a provare i mondani nel loro 
svegliarsi. Godono essi un dolce sonno di pane in mezzo alle deli- 
zie del secolo , allo stogo delle passioni , ai sollazzi , ai piaceri : 
non sentendosi punti in cuore da’ rimorsi , veggendo prosperato 
ogni lor desiderio , sognansi di essere a Dio gradili , che quelle 
opere di religione , e di pietà , che il costume li conduce a pra- 
ticare , siano degne di vita eterna. Ma ahi , che verrà poi tempo 
che si sveglieranno. Ed oh cangiamento ! Miran vicini la morte , 
che si credean lontana , presente l’ eternità , cui non si pensava , 
i. piaceri , gli onori , )c ricchezze sparirono quai sogni, ed essi si 
trovano voti di meriti , carichi di peccati , vittimo della divina 
giustizia. Oh sorpresa I Oh tristezza ! Oh svegliamento luttuosis- 
simo ! Già lo espresse il Salmista : Bnrmierunl sommine suum y et 
nihil ùwenerunt omnes viri diviliarum in ma.nibus suis. Osserva 
Agostino: bene loro sta-, giacché niente operarono: finii somnum 
nihU «utente/ , quia nihil nptraius est de manihus mis. 

Ma se questo è uno svegliamento , che li rattrista , questa tri- 
stezza non potrà destare in essi- la penitenza ?"Np , perché nello 
svegliarsi iddio dissi |>erà quella fiducia , phn nel dormire li rassi- 
curava. Ed eccoli tadere in braccio della disperazione. Guardano 
come in una tela ritratta tutta la loro vita , schierala ogni ribal- 
deria , ne sentono il peso , il .novero , 1’ enormità ; gli opprime il 
timore dei divini giudizi , lor par impossibile poterli scansare, g j ; ' ( 
risuona lóro all’ orecchio la tremenda coudatìna ... Ahi quali Rutti 
ondósi lor sorgono in cuore , eia- l'antica pare cangiano in uha or- 
ribile tempesta ! Ahi sin dove si balzano per turbamento , e fu- 
rore ! Alti fin dove ricadono per tema , e disperazione ! Morielur , 
cosf in Giobbe , morielur in tempestate anima eorum. Oh morte ! 
Oh tempesta I Oh svegliamento 1 
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Mondani, mondani, c non è egli più salutare svegliarsi adr^o, 
che aspettare poi a quel punto estremo ? Voi forse non si , -te an- 
cora del. novero di coloro , che som abbandonati ad un sonno eter- 
no. Su adunque giacche siete in tempo , aprile i gravi occhi, ve- 
dete la follia del vostro dormire, e la piaugetc , per non averla 
poi ad incontrare qual terribilissimo gastigo : Exper^iscimini , io 
ve ne scongiuro con un profeti, expert/isimini , dirti , et (Ititi. 
Su via non più timore. Questa troce , questi chiodi , queste spi- 
ne , queste piaghe , questo sangue son tante voci che vi chhunan 
(tal sonno , e vi voglion desti , « contriti : Expergiscimini, exptr- 
gi set mini ebrii , et flètè. Voi felici se il fate a tempo ! 



PREDICA XXIX- 

CREDERE SECONDO LA REI.ICÌONE. 

Cessi per I’ nomo di più temere il vergognoso decadimento del- 
1’ alta sua signoril condizione, ed immagini più degne di se aduni 
in mente. Abbastanza ei fu miserando bersaglio dello strano opinar 
de’ moderni assai più , che pensatori profondi , capricciosi fabbri- 
catori di chimere, e sogni , ma or noo più. Una possente arma 
io son venuto a recarli , per cui franco rintuzzerà il cieco ardire 
di chi si adopri sbalzarlo da quel seggio di dignità, e di grandez- 
za , in cui lo ba posto il Sovrano Facitore , e colla bassa turba 
degl) animali bruti mescbinrlo , quasi da loro punto non si discer- 
na. A si rabbiosi nemici dell’ uman genere si accenni la religione, 
e tanto basta a trionfale abbattimento di loro baldanza. So b -ne , 
che a suo distintivo potrebbe l' uomo mostrare e la sciolta favella, 
e*l’ aperto ridere e I' accorta prudenza : ma non perciò si porreb- 
be line al battagliare ; poiché delle dette cose qualche somiglianza 
ne apparisce ancora nei bruti : e taluni si sentono scambievolmen- 
te rispondersi , e stizzosi schiamazzar nelle contese , e piagnenti 
lagnarsi se addolorati : tal’ altri si veggono , o nel saltar per gio- 
co , o nel venir lisciali rasserenar la fronte , inumidir gli occhi , 
raggrinzare il cello , e festeggiar giubilando : e v’ha ben anco chi 
sa antiveder il bisognevole , e provvederlo. Che più I Neppur il 
pensiorc si può ormai addurre a differenziarci dagl’irrazionali, giac- 
ché a’ nostri giorni o loro si concede da’ liberi filosofanti un'anima 
spirituale , o a tanto s’ innalza la materia che di pensar sia capa- 
ce. Ma della religione qual’ orma; qual segno nc’ bruii potrebber 
eglino additare ? Orsù v’ arrestate una volta dal vano garrire , o 
teste licenziose , ed apprendete ad apprezzar voi stessi. L' uomo 
di mollo soprasta a’ bruti , e l’ uomo non divien bruto , se non 
coll* avvilir se medesimo , siccome fareste voi , < u dora da’ bruti 
non vi distingueste. Tu , o santa religione , sei quella dote divina 
di si pregiata maggioranza , e sicura donatrice insieme , e perpe- 
travi Quar. Tom. VI. 7 
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tua palesatrice : Fin por tale fosti riconosciuta da tutta l'antichità; 
e per tutti cantò a tua laude il saggio Cicerone : Hate est homi- 
ni* , ah/ue brulorum , ret pracripVa , tei soia tkslanlia. Tu per- 
ciò in eterno sarai dell’ uomo l' ornamento , il decoro-, la gloria , 
la ricchezza. Udiste o sigmuT-.’ La religione è quella, la cui mercè 
fuor d’ ogni contraslo noi awanziamu i bruti : dunque quale non 
dorrebbe esser per lei il nostro attaccamento ? Qual premura non 
dovremmo avere di eseguirne tirtt’l doveri ? Ma ahi cbcvqui è ap- 
punto dove da cristiani si chiude l’occhio. Son per loro reverendi 
i doveri della repubblica , della patria , della famiglia, della scuo- 
la ; ma quei della religione si trascurano , c fors’anco si deridono. 
Ed io il veggo , ed il soffiirò in pace ? Ab no , che non ho un 
cuor sì freddo. A me , a me per poco : o santa religione , quella 
face allumatrice , che tieni in mano , e scuoter la voglio innanzi 
a’ tuoi seguaci , sicché conoscano ciò , cbotda toro giustamente si 
pretende , e riconoscendolo lo adempiano. 

I. 

I-a cattolica religione c’ intima articoli da credere , e prescrive 
sante opre, da praticare. Riguardo a quelli noi siamo a lei debi- 
tòri dì ossequiosa riverenza ; riguardo a queste di esatta fedeltà. 
Eccovi , uditori , ristretta in breve l’ampia serie di que’ doveri , 
che io ritrovo ne|L’ uòmo cristiano intorno aita religione, e che io 
a parte a parto verrò dispiegando m due ben necessari ragiona- 
menti. Ma al primo intuonar di ossequio nel credere io gii vi veg- 
go tutti accigliati , e borbottar vi sento , non altramente de’ su- 
perbi Ateniesi contro dell’ apostolo Paolo: Quid volt teminiverbm 
bic dicere? E che ? Si teme forse vogliasi qui aH'intendirnento u- 
mnno usar di violenza , quando li si presentano articoli da crede- 
re 3 E bene voi nella ragione vi tìngete un ritegno al credere* ed 

10 nella ragione ve ne dimostro al credere In spinta ànigliOre. Si 

11 nostro è veramente razionabile obseipitum ; ossequio ragionevole 
o si consideri ehi propone a credere , o cosa ci si propone , o il 
perchè si propone. 

Chi propone è la dolcissima comun madre di ogni credente san- 
ta Chiesa. Ella dopo averci salutarmente rigenerati colle acque bat- 
tesimali , e benignamente accolti nell'amoroso suo grembo, di' quau- 
do in quando per bocca ora de’ genitori nelle domestiche istruzio- 
ni , ora de’ pastori ne’ pubblici catechismi ad ascoltarla e’ invita -. 
Venite filii , parmi dica a noi , venite filii , nudile me. E qual fi- 
glio vi sarà qui cosi scortese , che di una tenera madre sdegni le 
voci , e loro non presti ferma credenza ? Rispettate vostra madre, 
alto gridano e. Musè al seguitato!- Israele , ed al giovinetto il vec- 
chio Tobia , ed a lutti lo esilia oda lo Spirilo Santo: Ù.inora ma- 
trem. Si tratta qui della madre naturale, è vero: però con quanto 
più di diritto non si potrebbe eiò ripetere della chiesa? Se quella, 
è Agostino che parla , se quella ci generò nella carne, questa nel- 
lo spirito ; se quella pel mondo ; quesla per lo cielo , se quella 
alla morte , questa all’eternità. Óra alla grandezza del benefizio 
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dov’ è una proporzionata riverenza a' suoi dettati ? Ma ahi . dia 
(jli sleali già han volte Ir Spalle alla buona madie : Alienati , par 
di essi vaticinasse Davide , alienati tuta a vulva , eiravcrunt «6 
•utero. Quel seno di verità , in cui furon incinti , anziché a glo- 
ria , sembra lo abbiano a scarne. Al cuor di madre corrispondono 
con un cuore , non di figlio , ma di cruda serpe oltrsggiutrice. 
Forsennati ! Ha ella un bel proporre ì suoi arinoli da credere , 
che costoro a foggia degli aspidi si turan le orecchie per non udi- 
re. Ingrati ! ’ Però se cosi fan gii aspidi , è solo per non sentire il 
lusinghiero fischio incantai ore di colui , che pur vorrebbe appia- 
cevorirli : ma vor , permettete , che vel domandi , voi perchè fate 
i sordi V Avvertite, che la chiesa è madre, e non già fattucchie- 
ra , ed Incantatrice. Ella no , che non vi vuol ingannare. Che pe- 
rò a lei vi arrendete, di lei vi fidate. Coirne, il pargoletto s’ ab- 
braccia al petto della madre , o olente paventoso ne poppa il lat- 
te -, e voi mentre la chiesti vi porge il suo latte , che giusta l' o- 
piimr de’ padri è sua dottrina, voi paurosi . di Laude fate gli schi- 
vi , ej i restii ? Ma possibile, che si tema solo della dottrina del- 
la chiesa , e niente poi si tenta di certe dottrine nuove , che uo- 
mini di onestà nemici a danno della sedotta Italia tuttodì a noi 
tramandano di là da monti ? E pure , pur troppo la é cosi : La- 
mine , fin da suoi giorni co’ treni di Geremia se ne dolea.il Magno 
Gregorio , lamine vudaverunt mammam , lactaverunt catulos suoi. 
Ce maliarde colle loro, lusinghe san trarrò a se- le menti deboli 
degli uomini , e corron -questi ansiosi a succhiarne le poppe ; ed 
intanto la madre da’ figli é abbandonala. Ah labbri , non posso ri- 
starmi daf prorompi le etili l’ Bcclesiasttqo , labbri stolti , che sé 
male djscernele tra latte , e latte. Torcete una volta , o figli , 
da questi petti immondi , onde altro trar non piatele che tenebre 
e corruzione. Il vostro latte , prosegue S. Pi itro , è ciò , che vi 
apprende la chiesa. Questo è in latte sincero , o verace : Rat in- 
tuibile lini dolo ìac concupitene. Tant’ è : il ripeto , la chiesa è 
madre , e cosi basta. .No , non ci vuol ingannare. Dunque. . . . Ma 
voi ancor esitate. Orsù guardate a qual segno io spingo il parla- 
re. |ii chiesa è una tal madre , che ancorché il volesse , non po- 
trebbe mentire. " ' 1 

Se non che qual magnifico spettacolo mi si para innanzi . Tu- 
tele , o veutr, fiumi, v’arrestate. Veggo. •• Ma sogno, oppur son 
desio? Veggo dall’alle sedi distaccarsi un’ampia città tutta bella, 
e adorna , siccome giovili» donna di sposerecci vestimenti gitemi 
ta. Già sulle penne de’ Venti recata a noi discende. . , Questa , nè 
m’ inganno , ques a è la santa città di Sion , eh» già apparve al- 
r estatied Giovanni sul ciglio di un monte traportato. Questo si è 
la madre nostra la chiesa. Me ne accerta un angelo ripetendo 
qilelle- voci , «he risuonarono in Patjnos : Feni , et ostmdam libi 
rponsam uxorem Agni. La chiesa è sposa dell’Agnello ! Sì di quel- 
1’ innocente Agnello , che ebbe a nuotare in un mar di sangue, di 
Cristo Gesù per amor di nostra salvezza svenato , e morto. Sic- 
come Adamo preso a, sua compagna la femmina fabbrinta dalla 
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costa , che tratta ti venne «lai fianco , allorché tranquillamente si 
dormiva , cosi Cristo ai pensar di Agostino , ha impalmata a sita 
sposa la Chiesa formata mercè i Sagra menti , che scorsero dal suo 
costato da cruda lancia trafitto , mentre pendea dal legno della 
croci 1 . In breve: Ecclesia «.-( Christi sponsa. Che se giusta il ri- 
flettere dell’Angelico l'amore ci sprona a comunicare i beni , non 
essendovi legame più forte di amore , quanto quello degli sposi 
chi potrà immaginare la copia de’ beni , che Cristo versò in sen 
della chiesa ? Questo Agnello sposo , prosegue Giovanni, è l’onni- 
possente Signore Dio ; quindi è , che certamente le avrà compar- 
titi que’ beni , che son propri di Dio. Di lui è propria la veraci- 
tà , di sorte che a favellar con ilario senza Quésta egli non sa- 
rebbe. più Dio : adunque e perchè la divina veracità non si dovrà 
riconoscere nella chiesa ? Di questa più fiate ella nc venne dallo 
sposo assicurata : Per te ho pregato , affinchè non manchi mai la 
tua fede : cosi il Salvatore parlando a Piero posto da Ibi a capo 
della chiesa. Ecco io son con voi fino alla consumazione de'secoli: 
cosi agli apostoli, e lor successori. E veramente ei fu sempre prer 
sente alla chiesa, giacché egli volle mai sempre esserle di scorta, 
dt maestro , di lumiera : Lucerna ejut est Agnus. 

Quell’ ottimo e massimo Iddio, che io molle, e diverse ma- 
nière- parlò già a’ padri nostri , a’ profeti, agli apostoli, volle pure 
a perpetua istruzione dell’ uomo , che la sovrannaturale manifesta- 
zione ad essi fatta delle segrete verità in ogni stagione si conser- 
vasse. Quindi è, che di mano in mano andò egli destando de 'santi 
uomini, acciocché ne’ libri a’ posteri le tramandassero: e questi 
si bone la sovrana commessione adempierono , che i libri loro fu- 
ro»- detti divini. Ed a tutta ragione divini , o se ne riguardi di 
alcuni I’ antichità , maggiore d' ogni favolosa produzione dell’inten- 
dimento umano , o la maravigiiosa corrispondenza sì delle parti , 
che de' fjitti in quelli riferiti , aebben da differenti scrittori, ed in 
tempi tra loro distanti-, o la verità delle cose riportate’, altre delle 
quali si dimostrano , e sono universalmente riconosciute, altre cosi 
verisimili , che nulla più , siccome la sincerità , e la semplicità di 
chi scrive lo comprova , tutte accompagnate da. tali caratteri, che 
certamente non convengono alla menzógna , e di predizioni avve- 
rate , e di portenti alla lor confermazione seguiti ; divini inoltre 
per l’altezza, ed eccellenza di quanto vi si contiene, che altronde 
venir non potea , se non da Dio; divini perchè come tali.da’pro- 
feti , dagli apostoli , da Cristo medesimo commendati ; divini fi- 
nalmente , perchè per la possente man di Dio sostenuti ,' e difesi 
dall’ implacabile rabbia degli ebrei , e degli eretici , sicché con- 
sunti uon restassero, e corrotti. Or questi libri da Dio ispirati 
Cristo lasciò alla sua Chiesa , affinchè da loro ne traesse la luce 
d' ogni verità : Habet ergo et /idei , cosi Agostino , lumen suum 
in Scriptnris. -Volte , che da loro ella apprendesse quanto a’ figli 
suoi avea a prescrivere , sicché non proponesse ciò, rhe a capriccio 
sentiva; ma ciò come da Dio suggerito credeva: Non quoti no- 
vit , sed quod credidit. E da tale scuola , e da tai libri avrebbe 
la Chiesa potuto bever T errore ? Dippiù. I-o sposo non è ancor 
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pago. Affipchè la Chiesa non avesse a fallire intorno alla retta in- 
telligenza (li questi libri , e cosi ingiustamente da lor si derivas- 
sero i punti della credenza., promise inviarle uno spirito di veri- 
tà i che tenendo le sue veci in lei risedesse , e la drizzasse Spi- 
rititi veritatis docebit voi omnem verilatem, E cosi fu ben volendo 
ragione, che le scritture non da un privato spirito di uom ingan- 
nevole veoisser esposte , bensì da quel divino Spirito veracissimo, 
da cui fnron dettate. 0 chiesa , 0 madre , a tai nozze, a tal pro- 
messa , tale assistenza , or si che pili che mai io ti veggo per 
ogni parte risplendere. No , che tu non hai mestieri nè di sole , 
né di luna che ti rischiara', hai con leco il lume di Dio e ti ba- 
sta. Ora à siffatto lume, mi dite, o signori , m’avanzai di troppo 
asserendo , esser questa una tal madre , che ancor volendo non 
potrebbe mentire ? No , che non dissi troppo. Questa , questa , 
rompe qui Zaccheria , è la città del vero: Cìpitai r irilatii. Ma e. 
perchè dunque ad una madre si veritiera voi non credete? E chi 
più di lei merita credenza? Sazi adunque dell’antica verità, benché 
abbia diritto di sempre esser nuova, avrete a vile prestar assenso /• 

a quanto ella vi propone f Cosi dunque siete nemici di sua auto- 
rità. Ma ohe mai ella vi propone? Ed ecco senza avvisarlo io pnsso 
al secondo motivo , per cui affermai esser ragionevole il nostro 
ossequio nel credere. Sebbene non è sol adesso , che vi pasta: ma 
è già da qualche tempo , che vi sono. 

- 1 • • ■ • v : 

' . II. 

La Chiesa , già I’ udiste , altro a credere non ci propone , se 
non se quanto trovò scritto ne’ libri santi da Dio dettati. Ondeè, 
che quantunque volte noi prestiamo il nostro assenso a qualche 
articolo , crediamo allora ciò che fu da Dio rivelato. Per tutt’ il 
dice l’Angelico : Mori enim fido assentii alicui , mai quod est a 
Ueo rivelai otti. Che però il mezzo , il motivo , che ci spigne a 
credere , è la sola divina autorità: linde ipti ver itati divinae fide t 
inniHlur , tanquam medio. Iddio ha parlato , e al divino parlare 
s’ appoggia ogni mia credenza. Ah proponga pur la Chiesa quanto 
le aggrada , che io qui pendo dai labbri suoi. Mi si chieda pur 
ragione del mio credere , ed io altra migliore addurre non so, se 
non perché Iddio ha detto cosi. Difatti a chi più ragionevolmente 
dovrassi credere , quanto al nostro Dio ? Si crede dagli oratori a 
Cicerone , da’ medici a Galeno, da matematici ad Archimede , da- 
gl’ istorici a Tito Livio -, e poi a Dio noi crederemo ? Ma se a Dio 
non si crede , grida qui Ambrogio tutto energia, a chi mai avrassi 
a credere 1 Che non si creda tal fiata ad un uomo , lo intendo : . 
perchè P uomo per saggio , cta’ei sia , può sempre mentire i ma 
non cosi Iddio : Non est Desti quoti homo, ut mentiatur. L’uomo 
può errare e per ignoranza , e per malizia , poiché sì di quella , 
pile di questa egli è capace *, nia noi può Iddio y perchè egli è es- 
senzialmente sapientissimo , e santissimo. Piuttosto , lasciate che 
prorompa con Agostino , dubiterei se adesso io Viva, che della ve- 
rità delle cose da Dio rivelate. Credo : sogghignerò con l’Apostolo, 
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e c roio ferma mento, so di dii mi fido. Oh quanto giusta cosa dio 
è mai il creder ciò, che la Chiesa ci propone ! Eejii sarà cosi 
stolto , chi si ristarà dal crederlo? Ed in queste secolo della ra- 
gione a si alto soglio si leveranno la vei tigiue , .ed d delirio? 

Si , panili di sentirvi dire , noi dì buon giadu' crederemmo ma 
ci si propo.igon cose , che inni si vedono .. Appuuto per questo , 
ripigliò io, voi le avete a credere. Queste sole cose i (guarda la 
lede. Cosa è la fede? Chiedetelo a S. Paolo , c vi risponderà : la 
fede è intorno a ciò , che si spera , e non apparisce. Cosa è la le- 
de ? Interrogatene un Agostino , e I' udirete ad esclamare : fede è 
creder ciò , che tu non vedi: Di poi qui. entra a rimprotlarvi il 
Crisostomo : quante volte alla gio itati da voi si credon cose che 
neu son sotto dell’ occhio : credete di venir corrisposti dagli ami* 
ci , dai figli , dalla moglie , e la benevolenza non si vede. Non si 
vede l’anima ,« pur si crede sia in voi. F. le sole coso, che Iddio 
vi annunzia , da voi non riscuoterai! credenza , per Ini non cadono 
sotto de’ scusi? E vorrete essere al Creator vostro ingiuriosi così? 

Almeno giacché non si veggono, si potesser colla piente com- 
prendere . . . Ma e 'perché non si comprendono, avransi allega- 
re? Olà , voi gente, del secolo , rigettale siccome falso quanto sa 
dimostrar il filosofo , perchè delle sne speculazioni non side ca- 
pace. Voi , o filosofi, avete a riputar piai ingannati gli angioli nel 
lor sapere , perchè assai più d»t vostro è sublime il lor intendi- 
mento. Voi , o angeli , avete. a negar di Dio ciò } che di lui. non 
vi è l'alto di penetrare. Ora non sarei io deriso qual pazzo, seia 
discorressi cosi? Dunque... Ma su via paiiiam più dirittamente. Voi 
umilmente chinereste la fronte a’ divini arcani.: quando si potes- 
sero comprendere. Ma eoa’ è mai la mente dell’uomo, che presuma 
di lauto"' Ditemi , siete voi paghi di voi stessi nella ricerea del- 
1’ ordine creato.' 1 Date un' occhiata, ni di dentro , e al di fuori di 
voi ", e poi palesate 1' orditura , p I’ artifizio del vostro corpo, co- 
me lui si stia congiunta una sostanza spirituale , che lo muova, e 
lo informi ; dispiegate la natura, l’uso; le proprietà di tante pian- 
te ; de’ metalli , de' venti , de’ pianeti. Ahi per igni dove tutto è 
oscurità. Che se voi siete uu mistero a voi stessi , se un mistero 
è a voi Hi natura, farete poi te. maraviglie . se i segniti di Dio 
nvvanzniio l’attività del vostro itile., dere ? Voi , è S. Basilio, che 
vi rimprovera , non lupi comprendete l'essere di un vile insetto., 
che striscia sul terreno ; e poi vorrete comprendere i misteri della 
divinità ? Eh se questi non si comprendono è sol perché di troppo 
son ristretti i confini della nostra sfera. Perchè la pupilla della 
nottuki è fiacca di molto, non può questa affissarsi («litro al sole. 
Alla notizia delle cose di costaggiù ci aprono la strada i sensi ; 
ma noi possono già alle cose, sovrannaturali. Iddio sta troppo 
in alto. Addielro , addietro , umani ingegni. La rasa del Signore 
già fa vista da Isaia tutta- di fumo, ingombra ; Oh alliludu . eoo- 
cbiiiderò uh alut xdfi diviliarum sapùnlia* , e 1 scicutiae Dei ! Se 
non ehe i misteri- vi paiou incompiensibili ? K bene con assai 
piu di Contento vi ci avete a. piegar sopra |>er riverenza. La som- 
missione d’ uria mente ritrosa- è il più profondo ossequio il piu 
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squisito sagri fizio , che a Dio offrir voi possiate. Questo è un os- 
sequiò veramente proporzionato alla libera nostra natura : un sa- 
grifizio proprio della presente condizione y giacché a dirlo con Ba- 
silio , non più da noi si offrono i frutti primaticci del campo, non 
più le sanguinose vittime delta greggia -, nella legge evangelica le 
oblazioni niente han da esser terrene , ma tutte spirituali. Que- 
sto é un taf ossequio , un tal sagriQzio , da Clemente, che Ales- 
sandrino fu riconosciuto nientemen a Dio graditi-, quanto quello 
fece Abramo del suo unigenito Isacco. Oh la pienezza del merito, 
che io scorgo in ogni atto di vostra credenza ! Oh voi cento , e 
mille volte fortunati allorché credete! Ma e che vado io rintrac- 
ciando di forti molivi per condurvi a credere cose Jucomprensi- 
bìli ? Non basta egli y che Iddio le abbia rivelate ? Nella divina 
parola non trova la ragione tutta la spinta alla credenza ? Già il 
diflini Agostino ; Seque auctorilatem ratio deierit , rum conside- 
ra tur cui. sii credendum. Orsù a tanta asserzione abbassate l’al- 
tero capo... Sebbene neppur qui mi arresto : Avete ora a ravvi- 
sare , non solo per la divina autorità , ma ancor per la qualità 
delle cose medesime esser ragionevolissima la nostra docilità nel 
credere. - . 

£ vero , i misteri son oscuri ; ma cosi ben volea ragione , che 
fossero ; altramente non sarebbero degni di quel Dio , die li ri- 
velò. Siccome egli è mi essere da ogni limite infinito , c può, e 
sa coca al corto nostro intendere infinitamente soprastanti , cosi 
convenevole cosa fu , ch’egli manifestasse alcune sue proprietà , 
alcune sue disposizioni , di cui T intelletto umano non i scorgesse 
nè la connessione , nè il modo , nè te ragioni. E non sol di Dio , 
ma neppure sarebbero degni dell’ uomo. Essendo noi stati da Dio 
dirizzati all'acquisto di un bene soprannaturale , fu d’ uopo , che 
_ la mente si sollevasse verso qualche cosa superiore alla nostra co- 
gnizione , acciò quindi si destasse il desio di quégli. oggetti , che 
avvanzano il presente nostro stato di vita. E che importa egli , 
che la ragione non ne possa ponetrar l’altezza? Non sarà però 
mai vero , ehe questi alla ragione sian contrari. Come può uu lu- 
me far contrasto ad un altro lume ? La fede è una ragion supe- 
riore , cioè un raggio diretto del divin volto ; e però cóme può 
ella far pregiudizio alla ragione, inferiore, la quale è un raggio 
di quel volto -medesimo , ma riflesso ? Al vero il solo falso si op- 
pone , dunque alla verità naturali la rivelata non è contraria. Ma 
come i misteri alla ragione possono esser contrari, se anzi la ra- 
gione , per poco che vi avverta , li trova costaggiù adombrati ? È 
Oscura la Trinità delle persone nella divina natura ? Ma e non ab- 
biati! noi un'anima tre potenze? È oscura la ipostatica congiun- 
zione del divin Verbo alla carne umana ? Ma c hon v’ ha in noi 
un’ intima unione fra lo spirito e la carne , di modo che per Ta- 
nnila , e per la carne si torma T uomo , siccome da Dio c dall'uo- 
mo si formi) Cristo ? £ oscuro T istantaneo cangiamento della so- 
stanza del pane e del vino nella sostanza del corpo e del saogue 
ili Cristo ? Ma e non si cangiarono in un istante e la moglie di 
Lol in una statua di sale , e la bacchetta di Mosè in un serpen- 
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te ? Oli ragione , ragione ben dbccimo , che ci tei data per age- 
volare il cammino alla fede, il so, ci ti propongono a credere cose 
manivigljose. Ma avvertite , che iddio è onin|>ossentè. Dunque dal 
nulla egli potè trarre 1’ universo , egli potè lare , che una Vergine 
partorisci , egli ad un fuoco materiale potè dar la fona di tor- 
mentare gli spiriti. A che altro scrutinare ? Tota ratio facti , cosi 
Agostino , e I poterti La facientis. Nè il nego , i prodigi , - clic si 
narrano da Dio operati , son moltissimi , e sorprendentissimi. Ma 
a che stupir de' passati , sempre Agostino-; mentre ne abbiam dei 
presenti niente inferiori ? Quando però la loro assiduità non ne 
producesse la disistima. Inarcate le ciglia al veder di folte turbe 
con poco pane satollate ? E che non avreste a fare nel veder da 
pochi granellini ricolmarsi di biade spaziose campagne ? Andate 
sbalorditi nel sentir l'acqua tramutata in vino? Ma e non accade 
egli ciò tuttora per l’ umor della pioggia nella radice delta vita ? 
Vi re de attoniti la prima produzion delle cose? Ma e che ne dite 
della perenne conservazione? Ogni opra di Db vi par un porten- 
to : ma tu , o uomo , di tutto non sei il maggiore ? Onde avesti 
tu 1' origine V Onde? Tant’è : Mirai tir alia , cum sic ipse mira- 
tur maijnum miracuhsm. Ve lo accordo , te produzioni paion in- 
credibili : ma quante non ne vedemmo già avverate ? Oh se dal- 
l' alto a noi discendesse quella luminosa nube di testimoni , e no- 
vellamente ripetessero i lor vaticini. Venisse pur fan Isaia ; e ci 
annunziasse del Salvatore la venuta , il nome , i tormenti, la mor- 
te , ritornasse un Daniele e 1’ ora del Natale di Cristo appalesasse: 
un Michea ne manifestasse la patria : un Malachia ne segnasse ta 
istituzione dell’Eucaristica mensa , un Davide il risorgimento e la 
salita ut eifelo , e la gloriosa promulgazion della fede per tutta ta 
terra e ritroso d' ogni maniera di contrasti ; un Geremia la deso- 
lazione dèi tempio di Sionne , e l'Ebrea gente raminga , e cattiva 
tra le nazioni , senza sacerdoti sacrifizi ed altari, di vergogna 
piena , e di confusione. A tai voci quanto non avrebbero essi ad 
csul ara , e con loro net mirarle tutte a parte a parte interamente 
compiute. Che se non ritornano , te possiam però leggere nei libri 
santi : Uaec omnia praenunliata leijimus , ut ùdemus. Or da que- 
ste non possiam noi sperare , che le altre ancora si adempieran- 
no? Noi dissento : le promesse son grandiose , però è assai più 
ciò , che Iddio ha fatto , di quanto ha promesso. Ci assicurò che 
per la grazia diverrem suoi tigli , e cansorti della sua natura ' Ma 
qual è più ammirabil cosa , che un Db si abbassi all'esscr di uo- 
mo , o che l’uomo s'innalzi a partecipare Tesser di Db ? Ci ac- 
certò d’ una vita immortale? Ma cosa è più malagevole, che viva 
sempre un uomo , o che muoia un Dio ? Eh via da quel che Id- 
dio ha fatto, abbiam a credere quanto promise : MirabUim est 
i/uml fceit , t/uàm quod promirit. Ma io non finirei mai se discor- 
rer v lessi per ogni capo. Tòmam pur' fermo , che quanto ci pro- 
pone la chiesa a credere è tale, che non può esser se non irra- 
gionevole chi min vi adesisce -, ma -.si inamente poi se per ultimo si 
ponga mente al perchè siffatta credenza ci propone. 
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E per verità ove pensate voi miri la chiesa qualora vi propone 
qualche articolo a credere ? Forse al suo bene , quasi abbisogni 
della vostra testimonianza a compimento di suo decoro ? Eh no. 
Il lustro di questa regina da voi non dipende. La sua vera glo- 
ria è interna , e tutta le vien da quel Re sovrano, che I’ ha sta- 
bilita e dà la purezza di quella dottrina che a lei lasciò in retag- 
gio. Che se pur in tei si brami 1’ onor de’ testimoni , r>’ ebbe , e 
n’ ha tuttora di. tanti' e si pregiati , che ben ci si potè descrivere 
dal Profeta attorniata da essi siccome da pomposa aurea veste, e 
varianti. E come no , se la testificarono, e proscguon mai sempre 
a testificarla gli scrittori coi libri , i predicatori con la vóce , i 
giusti con le sante opre , t Taumaturghi co’ prodigi, i Martiri col 
sangue ? La chiesa tutta festante piega il guardo a si bella co- 
rona , e od uno ad uno li segna per monumenti di sua gloria , e 
con Isaia suoi tigli gli appella. A tal confronto quale stima avrà a 
far di voi ignoranti , di voi insensibili , di voi deboli, di voi sco- 
stumatissimi ? Intendetela bene , o cristiani : nel suo proporre la 
chiesa mira , è vero , al vantaggio , tna non proprio di lei, bensì 
al vostro soltanto. 

In prima ella mira ad illuminarvi. Veramente sembra strano , 
come si possa ciò fare da una fede , eh’ è oscura: ma una colonna 
di nube nou iscortava il tabernacolo r è le- tcBde d’ lsraetlo ? La 
fede chiude gli occhi dal corpo , apre però quelli deilo spirito. Di 
notte tempo s’ offuscano le cose della terra, intanto scintillano gli 
asiri del cielo : Kox vobis prò visione erit. Iddio I’ ha promesso 
per un Profeta. Nella fede non v' è evidenza , v’c però certezza 
di cognizione. Sareste voi giunti alla notizia di tante sublimi cose 
se la Chiesa proponendone la credenza , non ve le avesse apprese? 
Eh la ragion nostra non' ha si franche piume. Se la fede non le 
presta, le ale -, non potrà mai salir si alto. Troppo di peso le si 
aggiunse nella primiera colpa. Che anzi son tanti e si grossolani 
gli errori , di cui I’ uomo fu sempre vergognoso bersaglio, che il 
nostro spirito da per se sembra più piegare alla menzogna , che 
alla verità, lo il direi uno specchio, il cui docile'vetro riceve lutti 
gli oggetti , che ne feriscon la superficie , e che per la forza di 
riflettere senza punto alterarle rende le sue impressioni. Secoli ve- 
tusti à docciatevi per poco iananzi a noi. Oh la trista notte , che 
mi si presenta col' fosco suo velo involgere e coprire e cielo , e 
terra! l’armi ritornata l’orrenda gravissima notte', per cui ebbe 
a camminare l’Egizia gente. In non dissomiglienti tenebre io veggo 
ravvolti gli uomini prima della propagazion del Vangelo. Il Crea- 
tore era avvilito , e non v’ ebbe si bassa creatura , innanzi ai cui 
simulacro I' umana follia fumar non facesse scellerato incenso. Si 
tcncan qual Dìo da chi le pietre che s’ incontrai! per via , da chi 
le mule piante , da chi i sordi metalli , da chi animali schifosi, e 
da chi ben anco i porri dell’orlo e le cipolle. Si riconobbe Iddio: 
ma ozioso c improvvido , .nu schiavo della sorte , ed a leggi sog- 
getto , ma composto e materiale , ma debole e di passioni capace , 
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ma dispietato , e di uman sangue sitibondo. Nè allora allignò l’er- 
rore , perchè losser quelli secoli d’ignora'uzu. Anche in quella sta- 
gione vi o*':m di elevati ingegni , e non mi lassi cella faticosa in- 
vestigazione dello verità. Fiorivan allora' nuli' Indie i Bragmanni , 
cd i Giunosolìsti , nella Persia i maghi) nella Francia i druidi. Gli 
Egizi , i Caldei , i Fonici erari dottissimi. Per fin gli Seiti ebber 
un Amicarsi. Da' barbari stessi giusta Clemente Alessandriub si è 
tramandalo all’ Europa quanto di letteratura ne’ Greci ene' Latini 
ammirò di poi t'uuiverso. E pure in mezzo di tanta coltura si pAl- 
pavao le tancbre-, e la prima verità non era conosciuta. Ogni pcn- 
sier di que’ saccenti si potrà dir perduto : J’canuerunt, lo ufferinà 
S. Paolo , eranuentnl in coijilalinnibus suis. li i anuerunt i Pistoni 
sospetti di polii. àsmo , e di superstizione ; emurrunt i Ciceroni, 
e gl’ Epilteli permettendo le libazioni, ni i sagrifizi a’Oei del pae- 
se ; eeanutrui t gli Epictiri negando a’ Dei la cura delle terrene < 
cose; evawterunt i Pitagori opinando l’ossequio di Pio consister 
tutto nellalmore della probità : evrmuerunt in somma' in eogilalia- 
nibus «uri. Oh la orrenda , posso ben ripeterlo, oh la orrenda gra- 
vissima notte ! Oh quanto ingannevole scorta è mai la ragione 1 
(die Su tra le caligini del paganesimo trapelò Qualche raggio della 
divina, scienza ; e ciò ben si rileva dagli scritti di Trismegisto , 
di Talchi , di Pitagora , di Platoue , di Aristotile, non ve li con- 
dusse Ja propria ragion bensì la lezjon dei sunti -libri, efee si sta,- 
van presso' gli Ebrei , o almeno di questi la dottrina , che eoa 
lunghi viaggi a rintracciare andarono , siccome di Pitagora , e di 
Platone riferisce Agostino, o pur che da essi poteron attignere nei'’ 
vari 'incontri , eh’ ebber gii Ebrei di passar fra loro. E però seni- * . 

pre saldo , che la ragione si. aggirerebbe mai sempre in Un abisso 
di errori , se a dirizzarla noia accorresse la celeste lumiera della 
divina rivelazione. A guidare i Re dell'Oriente a Betlemme vi volle 
una stella. Ah dunque , dolco mio Dio , della cieca ragione pietà 
vi prenda. Deh di grazi; : Emilie ", emine lucri n turni» ? et perita - 
lem luam. Se non che ove mi aggiri. ? Eh passaron oramai i se- 
coli tenebrosi : mercè la promutguziou del Vango o la verità è di- 
scesi a soggiornare in terra. Noi apprendemmo allora a conoscer 
il nostro Dio. Ora. e chi dì noi ha miglior idea deU'cSscr sue, delle 
sue opre , de* .suoi attribuii V Chi più lo adora qual primo pridui- 
pio , ed ultimo fine? Giù sa muglio riconciliarsi con lai ? -Oh di 
quante cognizioni noi siam debitori alla nostra fede I Già I’ uvea 
predetta il Salmista: Detti in domibus ejut cognoicetur. Ed. ecco 
a clw mirasse la Chiesa , allorché vi propose gli articoli della cre- 
denza. ' • 

In faccia- d’ un motivò a voi si vantaggioso , chi non isti mera 
ragionevole il credere? Orsù , cristiani dilettissimi , -date ricetto 
a questa luce , che vi vuol rischiarare-: Credile m lucetti, ut- fili* 
lucis sili ». Non vogliate volgerle le spalle-, siccome tanti spiriti 
alteri y c rnbelti hau fatto. Del resto al par di quelli, non più G- 
gl moli di luce , bensì delle tenebre voi diverrete :- Credile in lu- 
cem ,.ui filli lucis litri. Ma qui non islà il tutta Altro motivo an- 
cor più rilevante punge la Chiesa a proporci articoli • da credere. 
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Dopo breve respiro lo vi esporrò; e buona speranza l’ animo mio 
conici tà , che vieppiù forzali vi sentirete a confessare r il nostro 
essere per ogni sua parlò': Ratioiiabde obsequium. 

SECONDA PARTE. . .. - .> 

» - . , . ■ » 

La Chiesa nel proporre i suoi articoli a credere, non solamente 
mira ad illuminarvi ; ma oltracciò pensa a procurare l'eterna vo- 
stra salvezza. Senza la fede cbi vi ba , che possa presumere di 
entrare in cielo ? Vi sovviene di quel reale convito, ove ardi as- 
sidervi uno sgraziato non avente in dosso quella vèste nuziale, che 
degno di lui il rendesse ? Appena ne lo scopri il Re 'padrone, che 
tòstamente ne lo ricacciò. Guai a chi ha fatto getto della fede,, 
eh’ è appunto quella veste ai dir de’ Padri, per cui potrem sciare 
al celeste banchetto ; guai , perchè eternamente ne sarà bandita. 
Di fatti non credendo qual diritto ]>ossiam noi vantare di sedervi? 
Per essere accolti in Cielo, ci fa d'uopo mostrare opre di giu- 
stificazione , e di santità. Ma srnza la fede conte ci riuscirà con- 
tarne alcuna ; se giusta T Augelieo la . fede è il principio di tutta 
la vita spirituale , e ìa vita del giusto si deriva dalla fede all’as- 
so rir dell'Apostolo? Increduli , fate pur del bene quanto vi aggra- 
da , esercitatevi in .azioni grandiose , otterrete bensì di virtuoso 
P apparenza , ma non la realtà , ed ii merito. Le vostre > imprese 
~ agli uomini parran lodevoli, infalli altro poi non sono, ebe vanità. 
Voi vi sforzale, ma indarno. Voj correte , ma fuor di cammino. 
Voi innalzate un edilizio , ma sopra la sdrucciola arena. Voi late 
bella pompa , (li frollili però, e non di (tutta. SI voi siete quella 
vita ricca soltanto di pampini , di cui fa menzione Osea., òhe se 
voi fi li Reggiate , non però al par di quel bennato olivo del Salmo 
cjie i butti suoi luetica per la casa del Signore. Tant'è: le azioni 
vostre, nnn v'aprono la strada del Paradiso ( e la ragione ne as- 
segna Agostino perchè senza intenzione non si dà opra buona,' e 
chi dirizza l’ intenzione è la fede , mentre a Dio' rivolge il nostro 
operare : Bonum enim opus intentio facit , it.tenHoncm fide* diriijit. 
E se la è cosi , non avendo voi. a mostrare di sante operazioni , 
qual lusinga può allignare in voi di salute? Eh disingannatevi. Ogni 
speranza vi toglie S. Paolo forte esclamando.: senza la fede non è 
possibile di piacer a Dio. 0 fantasmi di vergognosa fama ergetevi 
pur fastosi pe’sej vili tributi di slupid’ ammirazione, e risonanti e- 
logi , die v' olii on largamente i leggieri eruditi , ed il volgo igna- 
ro-, ma oiò nen vj salva. Sicuramente vi dannerete. L’inferno per 
voi é aperto. La minaccia è di Cesò Cristo : Qui non crediacrit 
condemiiàbitur. Ed oh voi sciaurati , che dovrete ardere una in- 
terminabile eternità per la vostra miscredenza. 

Ma voi siete ancore in tempo. Fuori dal riero sentiero. Mirate, 
eh’ è I’ amorosissima vostra Madre santa Chiesa , die addietro vi 
chiama. Ali cita no, non vi vuol perduti. A voi distende .le. sue 
braccia supplichevoli, e li scongiura a credere quanto vi propone, 
affini bè accertiate .così 'l’eterna vostra felicità. Che se il motivo, 
che la spinge alia )iru|iosta , è per voi profittevole , certamente la 
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ragione in voi è oscurata , se a lei non credete. ,Sà credete , che 
ben il merita una madre , che propone , la verità di quanto vi 
propone , il vantaggio, cui ella mira nel proporre. Chi non crede 
è «no stupido , ed insensato , perchè costui si fa ■vedere nemico 
delia Chiesa, nemico di Dio , nemico di se stesso. 

PREDICA XXX- 

OPERARE SECONDO LA, RELIGIONE. 

(Quella turba di affetti , che sorse un di in cuore all' immortale 
riparatore dell' onor di Dio Malatia ; quella pure nè dissimulare il 
posso sentii a destarsi in me nella giornata di jeri a voi tenendo 
parole , riveritissimi ascoltatori. L'empio Antioco dopo i sacrileghi 
saCcheggiamenti , dopo le più barbare stragi mirava la sua gran- 
dezza con occhio di fasto , e di compiacenza ■, quando il buon Ma- 
tatia sulla vetta del Modin compreso da maraviglia insieme , e da 
compassione , e da sdegno per si pazzo stravolgimento: eh costui, 
i’ figli suoi rivolto proruppe , costui ben presto con estremo suo 
danno finità .di menar pompa di se , e di ringatluzzar vanamente: 
Gloria ejus hodie extnllitur , et eros non incinte tur. Ancor voi jeri, 
e ben mel mostrava H lieto girar del guardo brillante, il maestoso 
alzarsi della fronte serena , ancor voi di vostra gloria piacer vi 
prendevate , e diletto , siccome pieni di quella riverenza per gli 
articoli del credere , che io stabilii qual primo dovere dèli' uom 
cristiano verso la religione. Ma io siffatta millanteria no gite da 
questa ringhiera guardar hon polca di buon viso. Una gloria im- 
perfetta , e dimezzata si conta per nulla. Ah ritornino , nell’ango- 
scioso mio cuore-, andava dicendo , ritorniti altra fiata i miseri ad 
ascoltarmi, e ben s’avvedranno della folle lor presunzione: Gloria 
eorum hodit extollitur ,- et eros non invenietur. Uditori , noi siimi 
pervenuti a quel gran punto, to mi son qui recato ad intimarvi , 
che il carattere di cristiano non solo ci fa debitori alla Chiesa di 
ossequiosa sommessione a quanto propon i da crederi'; ma benanco 
di esalta fedeltà nell' osservanza delle sante opre, che prescrive a 
praticare. Là fede ha da essere attiva. Questa si è quella fede , 
che co’ divini encomi venne celebrata nel Centurione,, net farali- 
tieo , nella Maddalena, nella Cananea. So non che a quésto dover 
di operare io veggo oscurarsi ogni volto’, abbassarsi ogni pupilla... 
Ma e oon vel diss’ io cominciando a ragionare , che ben tosto tra- 
montar dovrebbe la gioia di ognun di voi , c dileguarsi la super- 
bia ? k> al presente la cerco , e non più la trovo : Cogitali» , mi 
giova sogghignerà col rammentato Malaria , cogitatio ejus periit. 
l’erò voi fortunati , dirovvi con S. Paolo , se vi siete rattristati a 
penitenza , ed a salute. Si virtuoso contristamento io mi apparec- 
chio ora di secondare , e vieppiù agitare parlando. Orsù, ed ecco 
la proposta deli' argomento, ad esser perfetti figli della Chiesà non 
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tosta il credere , inoltre ari conviene operare; e ciò richiede il de- 
coro, ed il vantaggio si delta Chiesa , che di voi. Mici sigaori,la 
causa è grave, e gravissima ben si merita l'attenzione. 




lo mi sentii ricolmare di alto stupore , qualora mi venne fatto 
di leggere il vario ornamento , di cui guernita apparve a, Giovanni 
quella famosa donna, nelle cui .sembianze giusta l'avviso dei' SS. 
Padri vide la Chiesa. Vestita , tra me stesso andava discorrendo , 
vestita com’ ella è di Sole , ed avente sotto dc’piedi la Luna; che 
le giova poi portar la fronte coronala di Stelle ? Non eran forse 
bastanti il Sole, e la Luna a formarne il ben dovuto fulgore? Quan- 
do a dileguar ogni dubbiezza mi si affacciò la dottrina di Bernardo, 
da cui appresi , che sebben di vaga luce folgoreggia la Chiesi, o 
so ne consideri la nobiltà dell' origine, ebe trasse da Cristo eterno 
Sole di giustizia , o la copia de’nemici, che qual incostante Luna 
calcò col piè trionfatore : gliene torna però assaissimo dalla mon- 
dezza de’ suoi seguitatori , di cui si pregia nientemeno , che di 
una corona di Stelle scintillanti. Si , sì , non v’ ha cosa sì pos- 
sente ad ingerire stima grande delta Chiesa , quanto i buoni co- 
stumi de' cristiani ;.e questi valgono tanto , che di lei comprovano 
la verità. E a tutta ragione , giacché non può esser se non la 
vera quella Chiesa , che sa st ben innamorare i suol allievi della 
più solide virtù. Quindi perchè a' tempi di Agostino ogni sesso ed 
ogni età era piena di abbominazione , (hi ciò, sebben ingiustamen- 
te . prcser motivo i Manichei d' ingiuriar la Chiesa , e di male- 
dirla qual maestra" d’ iniquità. Fedeli amatissimi , a qncsta consi- 
derazione io mi sento a piombare sul profondo- del cuore un'acer- 
bissima piena di amarezza , e di affanno. Se i nemici della Chiesa 
per poco si facessero a riguardare il nostro tenor di vita; crédete 
voi , che assai più dei Maniebei non avrebbero ad insultarla? Come 
concederebbero a lei il vanto di aver data una legge di perfezione, 
se noi viviamo , come se non fossimo soggetti ad alcuna legge, o 
come se non conoscessimo altra legge , fuorché quella de’ barbari 
più brutali ? Di fatti , entra qui Salvano , e quale in essi v’ ha 
mai genere di oefandilà , che non tenga il suo seggio in noi ? 1 
hu bari sono ingiusti: Injusti funi barbari’’ F. noi pare il siamo: 
Et not hoc intnuz. Noi ingiusti nell'amministrazion della roba, nel 
tri tener le mercedi , nel ripartire i premi , nel profferir le senten- 
ze, nell' eseguir i testamenti, nelle calunnie, nelle frodi, nei tra- 
dimenti, nelle detrazioni: Acari «uni barbari : avari sono i bàr- 
bari? Et no* hoc tumus ; e noi il siamo ancora. Tra noi regna e 
ingordigia di avere e violenza nelt’acqnistare , e tenacità nel pos- 
sedere. Tra noi alterate le merci , false le misure , usuràrt i con- 
traili. Tra noi poderi usurpati , debiti aperti, danni non risarciti. 
E non son tra noi i hdroi.ecci , le prepotenze , la durezza co’po- 
verelli , e perfm la Religione trafficala , e l'onestà venduta : im- 
pudici sunt barbari ? Et nos hoc sumus. 1 barbari sono impudici? 
Il siam nullameno. Qui lordi pensieri , qui scorretto parlare , qui 
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dauiur libero , qui canzoni lubric he , qui pudicizie violalo, qui ta- 
lami piotanati . qui Cinii ulimati scandalosissimi: jn breve ; urite 
scellcruggiui non tu cediamo ai barbari .; se pur di essi nou siam 
pegg-ioii : ma si che Siam tali. Nelle nostre contrade soo più livide 
le invidie, pù sanguinose le vendette, le ubbriachczze più ver* 
Rognose , piu insidiose le malignità , tini' è : Barbarti deteriora 
turriti* . Pien di confusione il torno a dire : Barbarti dclcriorps »u- 
mus. Or a tal aspe-ilo , non è possibile, esclamerebbero deliranti 
i nemici nostri , non è possibile , che sia santa quella Chiesa i eui 
figli son si perversi. La costoro madre altra esser non può , che 
quella dolina vista già sederei sul dorso di smisurata bestia tenente 
in mano, un aureo bicchiere piano di feccia , e d'immondezza, por- 
tante. scritto in' fronte il gran nome': Mtsttrium. Ma , miei cari , 
prische si scarichi a gran rovesci sul dolento capo della Chiesa il 
tempestoso nembo di villanie , voi lo arrestate. E ben il potete , 
purché Le srosturautezzc vostre non risappiali i nemici i Jn Geth , 
per me vi scongiura Michea profeta , in Gelh n olite anmintiure. 
Sebbene a che lusingarvi? E non è più tempo di nascónderle-, pur 
troppo le sonno, od ahi dal saperle quanto di suo decoro non perdei 
la Chiesa ! In iilis , cosi Salviano , in il Ut patitur tex Chrirliand 
maledicUun. Oh se assister potessimo alcuna volta alle eretiche a- 
dunanze , quando sorge a, parlare in mezzo a loro il ministro per 
raffermarle vieppiù nella miscredenza , sentiremmo bene con quali 
nere tacce vièn da essi segnata -la nostra Religione, con quai atroci 
sarcasmi derisa, con quai pungenti satire ferita: Aurlivi , fin dai 
suoi giorni il vide Davide, ondici vituperalionem multorum cotn- 
moraitlium in circuii u in co dnm convenirmi simili. Ed ottengon 
poi essi l’ intento ? Fossimo pur noi banditori della verità così for- 
tunati nel nostri) persuadere , quanto lo sono 1 dottori dell’ erro- 
re , e della menzogna ! L’ ottengono si , c l’ ottengono con sommo 
dannò della. Chiesa. Ma , e come non ottenerlo, se le più fiate par- 
lano a gente, che de' nostri disordini fu spettatrice, o che le santi 
a parrare da chi li vide ? • . 

Tuttodì accade , che molti di costoro vengonp a soggiornare tra 
noi , altri tratti dal desio di vantaggiare col traffico , altri dutl’a- 
more della propria conservazione , che sperano nel temperamento 
dell’ aere , altri da vaghezza di ammirare le città nostre e p,-r la 
maestà de’ marmorei edilìzi , e per 1’ ampiezza de’ fori e delle vie; 
e per gli avvanzi eruditi delle antiche moli superbissime , . e spe- 
ciosissime ; e po' vari schizzi, e le lussureggianti grazie fiorentis- 
sime , e dilettevolissime. Qui veggonn e templi y e altari , c sa- 
cerdòti , e sagrifizì -, qui ascoltano e salmodie , e preci , c sermo- . 
ni , e catechismi- Ad ogni passo » v incontrano, i'rf un monumento 
di religione. A tale riguardo quanti segreti inviti di corni - nelle 
sue braccia non sentiranno in cuore ? E pure quanto pochi si con- 
tan coloro , che a lei ritolgan I’ affetto, e propongan di seguirne 
le- bandiere ? Ma e chi mai priva la -Chiesa di si briniate conqui- 
ste ? E chi -rende infeconde tante superne chiamate ? Non altro , 
intendetela- una volta , o (fedeli , nou altro , che - il nostro vivere 
discordante di troppo dalla santa professione: Noi sumus in causa, 
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se ne attrista il Crisostomo , >ioj sumtw in causa, ut illi in errore 
jicrmaneanl. Fu già tempo , elio il mare le rimbombar la sua voce 
contro di una vasta ,e ricca metropoli, e voce dì rimprovero se- 
vero : Erubesce , il rammenta Isaia , erubesce Sidm ,' ail mare , 
Sidone, panni dir volesse, specchiati in queste acque, che tut- 
todì ti percuotono , e ti bagnano , e ti si oflVirauuo men lorde, e 
brutte di quel pòpolo, che tu ricetti. Per quanto guizzano ncj mio 
seno d’ innumerevoli pesci , per quanto passeggino sul mio dorso 
di molti navigli , a rimpetto delle tue sozzure io sono un cristallo 
senza macchia. Ma e non ti vergogni ? Erubesce , erubesce Sulon , 
ail mare. Sidone , surge qui il magno Gregorio , Sidone voi siete 
le città, cattoliche , il mare , che vi circonda , sono i nemici della 
Chiesa , che tra voi dimorano. Questi minutamente osservano i vo- 
stri andamenti , c paragonando co' propri , non possono ristarsi 
dal dir .frementi in cuor loro: Voi ci riputale quai rami dal tronco 
recisi , e non ad altro uso destinati , che alle fiamme. Ma e dove 
sono in Voi i frutti di vita eterna? Questi assai migliori si trovai! 
tra noi. A che vale la magnificenza delle Chiese , se altro non vi 
si scorge , che profanazione , ed irriverenza ? A che tante feste, 
se io altro non si adoperano che in intemperanze , in bagordi, in 
peccati? A che piegar le ginocchia innanzi alle immagini de' santi 
se poi nou si ballon le loro orme ? A che tante confessioni e co- 
munioni , se ad altro non servono che a moltiplicare i sacrilegi ? 
Presso di noi si , che il culto è verace , raccolta I’ orazione , sin- 
cera la penitenza. Ah vergognatevi: Erubesce , Sidon , ail mare , 
erubesce , erubesce. Quindi invece di depor 1’ errore , per li vostri 
scandali vieppiù vi Si rassodano , ed alle patrie loro sen tornano 
banditori delie vostre nefandità : simili gli appellerei con S. Giuda 
a que’ flutti di mare irato , che d’ alto increspati vengono al lido 
e nell' ultima arena ondeggiauo c spumano -, quinci rimuggliiatido 
avvallatisi indietro sen tornano , e le stesse onde e la commossa 
ghiaia sorbendo e voltolando si ritraggono: Fluctu ■ feri maris'de- 
spumantes suas confusiuncs. Oh mare ondoso , e torbido , potessi 
pur io emulare la virtù di quella voce , che un giorno arresto, e 
posa t’ intimò : Non procedei ampltus , et hic confi inges lumeules 
fluclus tuos. Città cattoliche con qual contento io vi vedrei cinte 
di tali barriere, che penetrar non vi potessero i nemici nostri. 
IVI resto ahi che troppo ferale ne fia ii passaggio; troppa la Chiesa 
lui a paventare della perdita di suo decoro, e delle sue conquiste. 

K non sentite , come coi profetici sensi ella se ne lagna amara- 
iiieiite ? 

Dunque le antiche mie venture dovean poi avere si luttuosa line? 
Oli giorni di mia giovinezza , giorni veramente per me di gioia, e 
di contento , io vado di voi in traccia : ma più non mi è fatto di 
rinvenirvi: Quis mihi Iribual , ut sim , sicul fui in diebus adole- 
tcenliae meae ? Ahi .da me fia sbandita per sempre ogni allegrezza. 
I,:i mia cetra non sa più rispondere , che in tuon dolente. È chi 
nini ebbe di me maggior cagion di .piangile ? lo allora vedea il 
niir nome per ogni parte accollo tra mille benedizioni. Fra lepnnte 
de Ile aste , c delle spade perfin mi testificano i novelli allievi, ,ed 
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all aspetto di tanto valore,! più arrabbiali miei perseguitatori ces- 
savano di odiarmi. Ma adesso per q «lauto siati conti i miei pregi, 
costoro punto non li curano , si fan beffe di me , c come da im- 
monda cosa vieppiù si dilungano : Nunc autem dirident me , abo- 
minante me et io nge fugiunt a me. Sì grave smacco soffrir ik»l 
posso. Mi sento squarcia reti cuore in petto: Vim palior, rim pa- 
ttar. Ma deb cbi si muove a pietà di me ? Tu almeno, o inio po- 
polo eletto , mia cara eredità , tu sì prendi le mie parti -, tu mi 
dichiara per quella , che sono , e per l’onor mio combatti: Respon- 
de prò me. ' 

Benché che dico io mai ? E come sperar di trionfi da voi , o 

S ii , se al primo presentarvi si accresce a’ nemici la «ragion di 
egnarmi , e maggiormente allontanarsi ? Da'vostri falli hnn prese 
le mosse , gl' insulti e le piaghe : A multa der elida sum propler 
peccala filiorum meorum. Oh mie cure, oh mia assistenza, oh oiipi. 
doni , oh mia dilezione meritavate poi una tal ricompensa ? Film 
e nutrivi , et exaltavi , ipsi autem spreverunt me. Ma e quando mai 
vi arresterete dal trafiggere questo seno ? Oh cuori barbari, -e più 
che Ircana tigre spietati ! 

Uditori , ditemi , la nostra madre si lamenta forse a torto? Chi 
v' ha tra suoi figli , che colla mostra luminosa delle virtù possa ai 
nemici imporre silenzio , e ritegno? Neppur uno, il dirò lagriman- 
do con Isaia , ncppnr uno : Non est qui sustenlet eum ex omnibus 
fitiis, quo t ger.uit. Non i poveri , ritorna qui Salviano, perchè la 
loro vita altro non è, che impazienza , «>d imprecazione', non i ric- 
chi , perchè la loro vita altro non è , che fierezza e prepotenza ; 
non i nobili , perchè la loro vita altro non è che sfrenatezza , e 
libertinaggio. Neppure, i trafficanti , che sono' ihgannosi e spergiu- 
ri ; neppure i curiali , che sono ingiusti; neppure i militanti che 
sono usurpatori. Porse gti Ecclesiastici ? Ma ahi, che le pietre del 
santuario son qua e là disperse su ogni capo di piazza ; tuttodJ 
oziosi , e scomposti sen van vagando ... Ah sacerdoti, sacerdoti, 
imitatori malaugurati de’ figliuòli d'Eli ; per poco mi ascoltate. Se 
ad ogni figlio della Chiesa dee stare a cuore il decoro, ed il van- 
taggio di lei ; quanto più il promuoverlo a voi si appartiene , a 
voi , che siete i depositari della fede , della dottrina, della pietà ? 

E non sarebbe ella insoffribil vergognale voi posti a colonne sante 
per sostener P edilizio ; diveniste pietre di rovina , dove eziandio 
i forti urtano , ed inciampano; se voi innalzati a’serpenti di bronzo 
per guarir le piaghe de’popoli, foste vitelli d'oro collocati nel cam- 
po del Signore per essere un’occasione di dissoiutezzo e d’ idola- 
tria ; se voi destinati a coltivatori e guardiani d dia vigna, vi tra- 
mutaste in guastatori e saccheggiatori? E si appunto, che voi siete 
tali; se invece di edificare re’ vostri esempli , voi scandali-zzate i 
fratelli. Ma, intanto 1' amor della madre dov’ è ? Pove son le pro- 
messe , che a lei faceste ? Dov’ è la gratitudine alia dignità , cu» 
«dia vi sollevò? Ah sacerdoti, sacerdoti . . 'Pelò non più , che 

a' vostri rimprotti veggo far festa la gente del secolo. Ma oh i cie- 
• chi , che Son costoro ! E non si avveggono , che se V hanno dei 
cattivi sacerdoti , è Iddio /che li permette iti pena de'lor peccati; 
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5i'eul populus , il minacciò per Isaia , tic Sacerdo t. Dunque di 
tanto male essi lon la sorgente : die però esultar debbono , bensì 
piagnere , e confondersi. Orsù quanti ‘qui vi stato raccolti , Sa- 
cerdoti , e secolari , voi siete figli della Chiesa , e per lei avete 
a pugnare. Uscite pure in campo ; ma con le armi , che ai suoi 
combattenti pose in roano it prode Gedeone , colle accese fiaccole, 
cioè colle Sante opre. Allo scintillar di sì bei lume taceranno i ne- 
mici , e si ritireranno -, e la Chiesa ne otterrà e decoro -, e van- 
taggio. Benché il decoro , ed il vantaggio non sarà tutto di lei , 
ma vostro ancora. . . 

II. 

E qui io vi dimando , o signori : se un soldato, non solo al- 
l’aspetto del fumo ,4! della- polve , della - fiamma , e del sangue , 
alle minacce ,.ed alle grida , di dii ferisce , o di dii muore , di te- 
menza pièno , e di raccapriccio uscisse dal periglioso campo , e 
sotto a- sicuro tetto si appartasse ; ma inoltre ne’ campi piu tran- 
quilli , e comodi , ne' posti men disagiali- , e azzardosi schifasse 
quel travaglio , che non può andar disgiunto dal mestiere . della 
guerra , trascurasse ogni dovere , che la gelosa disciplina a’ mili- 
tanti' prescrive , e perfino dell’ arme deposlo il peso siccome gra- 
vò di troppo ,e rincrescevole , neghittoso, si giacesse in seno al- 
r ozio , alla morbidezza , a’ piaceri ; mi dite : costui si mostrereb- 
be amatore assai sollecito di sua riputazione ? La vita d’ogni uo- 
mo su questa terra , giusta il sentir di Giobbe , è una continua 
milizia . nta più degli altri all’ opinar di Cipriano il dee essere ia 
vita de’ cristiani. La Chiesa , nel farci suoi figli , ci arrotò come, 
altrettanti soldati , ci vesti delle sue divise , ci guerni delle Sue 
arme , ci accolse , direi quasi , sotto una tenda di guerra. Che se 
son tende di guerra , non ne son degni , che i soldati -, eh e quan- 
to a dire > uomini franchi , intrepidi , generosi , pronti a soppor- 
tar fatiche , soffrir disastri , incontrar perigli , sagrificar ta vita. 
La fede scorre tuttodì di tenda in tenda , ed a chi si sta colle ma- 
ni spenzolate, e dormiglioso intnotia all' orecchio colle voci del 
diletto alla sposa , eh’ dia non è contenta di vedersi improntata 
qual suggello sul cuore per la credenza ; ma che vuol esserlo an- 
cora sul braccio per l’opera. Ora mentre voi chiamati dalla Re- 
ligione a travagliare , a combattere , ad operare , tuttodì infingar- 
di nnlla fate di quanto ella vi comanda , chi non iscorge da .brut- 
ta macchia sfigurarsi il vostra onore? Qualora aveste a profferire 
giudizio del poc’ anzi rammentato guerriero , voi asserireste , che 
colui non è- un soidató -, ma ufi molle , un diiicato , un codardo , 
un vigliacco. E poi senza le opere pretenderete venir riputati qnat 
Cristiani? Oh se dalla sua tomba alzasse l’augusto capo il Criso- 
stomo , e qui tra noi echeggiar facesse quella voce , che già ri- 
suonò in Antiochia : no , V udireste esclamare , no che io non vi 
posso dir Sali : Qui vocatur Chriilianur , si pacta sua violaverit , 
non ultra debet vocari Christianus. Ed invero , onde mai potrei 
io apprendere se it siate ?■ forse da’ luoghi , che si frequentano ? 
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Ma questi , che altro sono , se non gli spettacoli , i teatri , le as : 
semblee più guaste , ed i postriboli ancora ? Porse dal parlare ? 
Ma dalla vostra bocca non solo non esce mai cosa , che spiri pie- 
tà , mi niente di grave , di serio , di necessario , di opportuno. 
Mi segnate il volto? Ma più dissoluto il veggo di quel d’una met- 
relrice. Mi accennate gli abbigliamenti ? àia io non vi distorno da- 
gl’ istrioni. Mi additine le mense:' ila oh quante intemperanze, ed 
i) Ubriachezze ! E voi siete cristiani ? Eh se il siete, il siete solo 
di nome, non però di costumi : Nomine , conchiude il gran san- 
to , nomine Chritiiani , non tnoribut. Cristiani , ripiglio io - , voi 
siete di puro nome ? Sla pensate voi per avventura , che il nome 
basti a tener saldo in voi il decoro ? Udite ancor una volta Sal- 
vano. Una vita degenerante dalla professione offusca la chiarezza 
del titolo illustre. Il nome senza le azioni , che son proprie del- 
l’ uffìzio , si coma per nulla. La dignità in un soggetto immerite- 
vole è una gemma nel (Ungo : Quid ut ergo , in quo nobis de 
Christiano, nomine blandiamur ? 

Se non che il nome di cristiano non solo non basta a formare 
il nostro lustrò ,- ma diviene oltracciò fonte d’ignominia , e di di- 
sonore. Già k> fu nella estimazione del pazzo Gentilesimo , e ades- 
so per nostra colpa il ritorna ad essere. Qui parmi avveralo quan- 
to temea Giobbe , di veder cioè lordo di fango un glorioso im- 
pronto : lleitiluetur ut ìulum signaculum. Spiega Gregorio: Iniqui» 
consentii in opprobrium fides. E come no ? Il nome di cristiano 
pér se eonsiderato tostamente ci offro al pensiere on uomo , che 
solennemente ha rinunziato al demònio , ed alle sue lusinghe , al 
mordo , ed alle sue pompe , alla carne , ed alle sue dilettazioni : 
ma applicato a voi affascinati dalle cupidigie, dalle vanità, da’pia- 
eeri discuopre un uonj infedele , e mancalor di parola. Or presso 
le nazioni , non è egli infame chi rompe la promessa fatta? Di più. 
Cristiano egli, è- lo stesso, che un perfetto seguitatolo delle tracce 
di Cristo , un esatto osservatore delia sua legge un sincero ama- 
lor della virtù. Or voi , cho non conoscete aliro Dio , nè altra 
norma . che le più disciolte passioni , quantunque volte vi prote- 
state cristiani , rei apparite di enorme menzogna. Ed il mentire 
non c agli nomini vituperoso , e disonorato? SI , il ripeto, il no- 
me di cristiano a voi è di scorno: Iniqui > consentii in opprobrium 
ftdes. E voi il soffrite? Ma siete pur voi, che apprezzate il deco- 
ro , più d’ ogni ben mortale; e tuttodì anelate a farvi gran nome 
con magnanimi fatti ? E questo motivo in voi si forte in altro , 
niente poi varrà quando si tratta di religione ? Oh uomini bugiar- 
di nelle vostre bilance! Eh disingannatcvi.il vero onrir massima- 
mente -si stq nell’ adempir le. leggi della religione prescrine. Per 
me ve ’l fu sapere un gran sacerdote della gente ebrea : Yirititer 
agite in lege , quia in ipsa gloriati eriiit. Ma a che spendo io il 
tempo in damo ? Parlandosi ad un’ udiènza colia , ed onorala dif- 
fidar - non si dee, Ma no , di voi non temo : solo ad eccitamento 
♦ di qualche anima mcn generosa passo a pronunziare, che l’ope- 
rar vostro non dal solo decoro vieti richiesto , ma dal vantaggio 
a"CQra. 
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Non sarebbe ella cosa assai vantaggiosa por un povero cieco , 
se camminando a temone per vie distorte , e sdrucciole , vi Tos- 
se chi di lui mosto a pietà si affrettasse a porgerli il braccio , e 
fuor di periglio il traesse ? Noi tulli , non .solo intorno alla co-, 
goizione de’ divini arcani , ma ben anco intorno alla nostra Con- 
dona nasciamo onninamente cicchi , e come cicchi andiamo erran- 
do per ogni parte. Oh le quanto' ingannevoli strade ne' differenti 
sistemi de’ filosofi io veggo aperte , alle quali corriamo rischio di 
avventurarci sgraziatamente ! Quii un Platone introduce la comu- 
nicazione scambievole delle mogli ; un Licurgo approva ogni più 
nocciole furto , purché segretamente fatto ; un Solonc concede ai 
liberi ogni piu sozza lascivia. L;i un Aristotile permette alle uta- 
dri il pvoccurar I’ aborto , c l’ abbandonare i figli già nati , se im- 
perfetti -, un Seneca loda quel furore , con cui uno 'sciagurato si 
dà la morte % un Cicerone propon la gloria qual motivo d’ ogni a- 
r.ione. Oli Llvezl poi stabiliscon l'interesse persoualc qual soda, 
c vera misura delle virtù. Gli Obesi , e gli Spinoza riducono le 
leggi del dritto alla sola forza di chi governa. Per tacer di tanti 
nitri , cho gl' irrazionali lor metodi per troppo placide acque a 
noi tramandarono , ed ioticm con loro l’ infamia del loro nome ; 
e quel eli' è peggio , la corruzion della fede , del costume , della 
repubblica. Ab senz’ avvedercene su queste tenebrose vie noi pur 
niamo l' incerto piede . . . Ma no , ebe la Chiesa no ’i permette. 
Iti tanti ciechi pietà la punge : Educata , intuona con Isaia , Edu- 
cata cuccnt in viam , guani naciunt. Cortesemente accorro , ci 
prende per mano , ci drizza sul sentiero sicuro , cl guid i, lòlla 
ci apprende , che dobbiamo a noi , al prossimo , a Dio. Ella ci 
prescrive obbedienza a’ maggiori , sofferenza cògli uguali , affabilir 
tà cogl’inferiori. Ella ci vuolo umili , pacifici, temperanti, casti, 
fedeli , sinceri. E apparila , direbbe qui S. Paolo , la grazia del 
Signore per erudirci a viver con sobrietà , con giustizia, con pie- 
tà in mezzo al secolo. Or se tanti , e tanti vivon cosi , non è egli 
lierchè han preso a norma di loro operare quanto la Chiesa pre- 
scrive ? Oh l’ immenso vantaggio adunque , che a noi deriva in 
secondarla ! Eh si affacciao pur , quanto vogliono , que' neri figli 
dell’ empietà , che ben si possono dire disonore dell’ epoche piu 
vantate , e sfigurati sembianti dell' uomo morale , in’ invitino alla 
+oro scuola -, e qui , come preziose gemme < mi segnino i volumi 
di lor magistero , e codici di natura , e pensieri filosofici , c let- 
tere , e saggi d’ ogni maniera ; io non appresserò mai il labbro 
alla effusione de' mortali veleni , de’ fieli amari , degli osceni va- 
pori , de’ sediziosi spiriti, di cui son riboccanti, deriderò sempre, 
quai fole, e baje , i lor dettami-, le vostre leggi , o santa Chie- 
sa , piacemi solo ili ascoltare : Karravcrunt titilli iniqui fabulalio- 
ttes , sed non ut lei tua. In queste si, che risplcndu la bella lu- 
ce della verità. Da questa lucerna preceduti no , che noti han a 
temere d’inciampo i mici piedi. Assai niù dolce è a me il seguir- 
le , che 1' acquisto di lutto l' oro , c 1 argento. Ab no , non uri 
saii possibile giammai di obbliarlc. Il giurai : Juravi , et statuì 
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custodire judicia justùiae tuoi r. Uditori , or voi che ne pensate ? 
Su via a che .*’ indugia ? Ah siffatta noncuranza ben chiaro appa- 
lesa , che poco a voi cale di quel carattere , da cui tanto rilrcpr 
potreste di decoro , e di vantaggio. Vói , no , non volete essere 
crieti'jni. 

Niente pago il perfido Giuliano di aver in varie fogge incrude- 
lito contro i valorosi professori di quella religione , in cui egli e- 
rasi educato, disioso di appalesar vieppiù 4’ odio , che pfer lei nu- 
drivac fissò di volerla pubblicamente ahjurare. Ed ecco , che in 
uti giorno di sontuosa celebrità , al cospetto d’ immenso popolo , 
piegò le ginocchia innanzi agl' Idoli della folle gentilità , e lavan- 
dosi le mani col sangue d' impura vittima gridò ad alta voce, che 
egli intendea con ciò di cancellare I' abbominato carattere di eri-- 
stiano. Ah il sagrilego , sento tra voi chi prorompe , ah il sagri- 
lego , ed il fellone ! Scbben vi fermate, che non ho detto il tut- 
to. lo vi ricordo la risoluzion di Giuliano-, ma non a caso, bensì 
per destarne in voi una eguale. Ancor voi avete qui a rifiutare 
alla rchgion di Cristo. Olà si rovescino questi santi simulacri , .e 
s’ innalzino degl’ idoli sugli Altari. A terra a terra quanti , qui 
siete. Ecco )' incenso, e gl’incensieri. Su pertanto, si scannin del-' 
le agnelle , e de’ capretti , e col loro sangue vi tergete dalla fron- 
te i crismi. Dite pur forte, che rii Cristo non piu seguir volete 

10 stendardo .... Se non che voi inorridite , e perfin vi veggo 
svenire . . .Ma che altro è mai il trasgredir di continuo le leggi 
della Chiesa , se non appunto il protestare, che vi, vergognate di 
appartenere a lei , e che da voi la rigettate ? Vi fu ribrezzo sen- 
tir Giuliano giunto a tale ri’ insania , che rifiuta la religione : e 
poi non raccapricciale in farlo voi ? E che altro manca alla vo- 
stra abjtira , se non la solennità ? E h Chiesa non ne risente mi- 
nore l’ingiuria ; nè minore ve ne professa la detestazione. Ella- 
iior più vi riguarda come suoi. Ed iu qual modo , pormi sentirla 
prorompere tra' singhiozzi , e sospiri , ed in qual modo potrei io 
contarvi tra’ mici figli diletti '? Quomodo ponam vos in filios ? Di 
tigli voi altro non avete ,. che il nome; ma questo con tante inos- 
servanze a che vi giova: Quid possum adjuvarc voti’ I figli mi 
amano ,, nti obbediscono; ma voi, che non mi ascoltale, che mi 
dileggiate , voi no , che non’ siete il mio popolo : lo* non popu- 
ìus virus. Sopportar non posso nel mio corpo membri a nic si ut- - 
fesli ; io vi rado dal ruolo de’ miei seguaci , vi divido dal. mio 
cuore. Tant’ è t Vos non populus meus. 

Uditori , a si ferali minacce qual selce, qual tronco. nop si am- 
mollirebbe ? K voi più della selce , e del tronco siete (lupi , e re- 
sti. Sperate forse nella pietà della buona madre? Ma quest» ma- 
d re. amava un giorno al par di voi le nazioni dell’Oriente, e del 
Settentrione. Nazioni fiorentissime , per cui si popolò già di santi 

11 Cielp ; e pur aj vederle di poi per lunga pezza tralignanti, dal 
suo grembo le ha discacciate : e lusingar vi potrete -, che la ri- 
sparmi a voi ? Eh invan confidate, lo Chiesa di quauto in quan- 
do, visita con rigido occhio quel vario , e sfarzoso abbigliamento , 
che a lei formano le innumerevoli popolazioni soggette , ed alfer- 
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randolo per l’ estremiti , e robustamente scuotendolo ne distacca 
gl’ indegni quai macchie di fungo , che ne 1 bruttano : onde anche 
di lei ripeterebbe un Giobbe : Tennisti concutiens exlrema terrete. 
Spiega Gregorio : Idest Ecclctiam , et ex cussisli tm/Aos ex ea. Ahi- 
mè , che tempo sì funesto per voi è giunto- La Chiesa già disten- 
de il forte braccio , già voi cadete dalla suu veste ... È vero 
la Chiesa è madre , non può rigettarvi senza dolore. Nel farlo sì 
ella si attrista : ma il dolore non la trattiene dal farlo : Cum do- 
lore quidem , conchiude Agostino , exaulit foras. Sia il (brio a lei 
punto non nuoce ; ma nel farlo tutto il danno ò vostro : Cum do- 
lore quidem excuti foras ; sed magie t èstro malo , guam suo. Ed 
ob qua) danno ? lo non ho parole bastevoli ad esprimerlo : lascia- 
te almeno , che lo pianga. 

' ' SECONDA PARTE. 

La Chiesa da so ripudia quanti sono Indegni di venire da lei 
riguardati quai figli distinti? E bene chi son eglino costoro? Or- 
sù si svelino. Per pietà mi dispensale da si crucioso uffizio. Trop- 
po io vi amo , che abbia sì di leggieri a rammaricarvi. Dirowi 
soltanto quanto basta a riconoscerli. Stavasi l'Evangelista Giovan- 
ni nella sua Palmosa in alte contemplazioni assorto , quando d’im- 
provviso per mano di un Angelo si vede porgere un’aurea canna, 
ed all’ orecchio si sente rintronar una voce, che li dice cosb Sor- 
gi , e misura il Tempio di -Dio , e I' Altare , e quanti in lui si 
stao adunali veraci adoratori : 1' atrio poi , eh’ è fuori del Tempio 
no , non hai a misurare : Ejice foras , et ne meliaris illud. Con- 
sidera Iticcardo da S. Vittore la misteriosa visione , e nel Tempio, 
e nell’ Altare ravvisa adombrali coloro , che sono ossequiosi nel 
credere , c fedeli nell’ operare : onde «rachitide , che le Chiesa ac- 
coglie entro al suo seno , e amorosamente nudrisce chi crede ciò, 
cb’ cito propone , ed opera quanto prescrive *, per I’ apposito chi 
■non crede , e non opera non è stimato degno di lei- Uditori , ec- 
covi quanto basta ad eccitare )' indegnazioni deHa- Chiesa , e la 
sua ripulsa. Ma ahimè nel dirlo quanti di voi io veggo in si ab- 
bominevo! novero compresi ? Voi il siete , clic tuttodì spiacciate la 
religione qual ritrovamento di politica , e pregiudizio di educazio- 
ne , e che giuoco vi prendete de’ suoi misteri ; e de’ suoi articoli: 
voi il siete , che la- religione appellale cruda , e spiotata nelle sue 
leggi , e scuotendone ogni freno tutte le trasgredite. Quindi ahi 
che quanto minacciando dissi da parte della Chiesa per riscaldar 
la freddezza de’ figli scioperati ; ora pronunciare io debbo ad irrc- 
vncabil gasligo de’ perverti : Atriùm aulem , a ine pur s’ intima : 
Ejice furai , et ne metiaris illud. Si , voi siete quegli. sciagurati, 
che la Chiesa è in atto di ributtare. 

Ed una si grave pena voi attendete con ciglio asciutto , ed. a 
franco petto ? Ma voi non Iran comprendete , clic dir si voglia , 
non esser più riputato qua) figlio della Chiesa. Vuol dire, il vo- 
stro nome essere scritto nel ruolo degl'infedeli. Vuol diro, (die a 
voi nulla più giovano i lauti mezzi di sagra meun , di sagrjful, di 
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indulgenze , eh' ella offre a’ suoi ad acquisto di salute : vuol dire, 
che voi non più siete partecipi di tuli’ i meriti delle anime giuste, 
che nella eomuoion della Chiesa si stanno ; vuol dire , che. la 
Chiesa già vi tiene quali anime riprovate , per voi ella più non 
prega. Che più? Vuol dire, che dopo una vita di travagli piena, 
e di amarezza piomberete ad ardere eternamente nelle fiamme ixi- 
fernali : Increduli» , già la sentenza dall’ implacabile Ci udire è ful- 
minata : Increduli s pur s erti in stagno ardenti igne. E se la 6 co- 
si , sembravi , che debba montar sì poco il venir dalla Chiesa ri- 
gettati? Ma se voi non ripigliate l’antico ossequio nel credere , 
la primiera esattezza nell’ operare , ella non più indugia di veni- 
re nell’ atto terribilissimo : Oh gtneraiio , intuona sdegnosamente: 
Oh gcneralxo incredula , et perversa , usguequo pattar no» ? Già 
I' ultima ora è giunta . . . Guai a ehi tarda 1 Cuai a chi aspetta! 
Dunque : Stale in fide , vi avverte 1’ Apostolo ; ma là uuu Tede 
ossequiosa nel crederò; in una fede esatta nell’ operare ; alle quali 
rose si riducono i doveri nostri, verso la religione : State , itale 
tn fide. . , • . ■ 

• . , . s t . t , ‘-t A 

PREDICA XXXI- 

‘ ... , . MALDICENZA.'. 

TJ n Drago , di color sanguigno , sterminato nella mole , che or- 
ribilmente ergpn lesi con sette teste di diademi cinte , e in cima 
di dieci corna reenntosi I’ ira, provocati a battaglia i venti , li 
ferisca , e percuota , e da beri occhi scintillanti spavento incuta , 
c terrore',. e si alto ne giunga il potere, che quasi a spettacolo 
di trionfo , colla lunga coda , che in grandi archi , e giri si di- 
vincola , traggasi buona parte degli astri dal Cielo ; un simil dra- 
go-chi non si avrebbe ad aspettare vederlo oggetto di abbominio, 
e detestazione , bersaglio di spregi , e d’ insulti , da tutti schifa- 
lo , esecrato? E pure il formidabil mostro ha la bella sorte di 
mirar le affollate genti venirgk’ incontro , farli corona ,. e per an- 
co lui innanzi piegar le ginocchia , e atterrato adorarlo. Cosi tra 
i raggi della profetica luce assorto osservò un di l’Evangelista 
.Giovanni : Adoravcrunt Dragoncm. Oh gli stolli , già vi sento al- 
tamente storditi esclamare , oh gli stolti , e di loro mento perdu- 
ti ! Se non che, miei. cari., voi trasognale. Voi non ancor bene 
avvisate chi sian que’ folli adoratori , echi P orrendo -Dragone. Eli 
fissale uii po’ meglio in lui il guardo ... Ma forse folta benda 
lo avviluppa. Attendete , dje la vi strappa Bernardin da Siena. E 
non riconoscete tostamente in lui la nera maldicenza , il cui suo- 
no por ogni dove si spande largamente ? Le Sette teste non vi ap- 
palesano le vario fogge , in cui versa il morii fert> v suo veleno ? I 
diademi il vanto fastoso , che ne prende , cotuu di cosa d’ buoi- de- 
gna , c di estimazione? Le direi corna i precetti del Decalogo , 
clic alteramente rovescia, e calpesta ? Gli astri ' straccati lutti to- 
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loro, die per decoro dì fuma in alto levati, ora ottenebrati si 
contano , e sfregiali ? E di cotono reo mostro non siete voi gli 
adoratori , da che vi siete arrotati alla sua schiera , c lo stendar- 
do ne seguile , battete le sua orme , o ne ricopiale i modi , ne 
succhiate il veleno -, a meglio dire , della bocca di lui vi valete 
a tramandarlo ; in breve siete tutti suoi : lklraclor ttmilis fru- 
coni. Oh noi adesso si ripetete a miglior uopo , oh noi stolti ! oh 
noi , . . Sebbene a dirlo più sensatamente , mi permettete , ebe 
per poco mi trattenga a tutta porvene io mostra la bruttezza; an- 
zi non pago dell'esterna appariscenza , voglia mi punge di svi- 
scerarroto innanzi agli occhi , onde anche la piii intima orribilità 
ne rilaviate. Vedretn pertanto , quanto il vizio della maldicenza aia 
grave in se stesso ; e quanto più grave si Ciccia dagli uomini. Ma 
« chi son io, ebe a leuzon ne venga con si- robusto avversario? 
Chi te arme me ne porge', ed- il coraggio ? Ab quell' Arcangelo 
Michele , che gii coll’ apparito Dragone pugnò in Cielo , e lo de- 
bellò gloriosamente , agguerrisca pur le mie mani in si duro ci- 
mento , onde di spoglie non men pregiale riforma ricolle , c co- 
si per uguale vittoria lesta si mena , e trionfo. 

!.. ' . - 

Possibile , ftal sofferenti 11 mio proporre vi sento tutti ripiglia- 
re , possibile , che il vizio delia maldicenza sia pai tanto grave in 
se stesso? Un discorso, una parola, Una voce .... Si, e vero', 
entra subitamente Bernardo Santo , un discorso , una parola, Una 
voce è cosa leggiera , se il material snono so no consideri ; non 
già se la significazione, perchè o apponi tricc di falso delitto , o ri- 
velatrice dell’ occulto. È cosa leggiera, perchè di veloci penne guer- 
niu presto sen vola ; ma è grave , perchè gravemente ferisce , ed 
impiaga : Levis quidem rei sermo est , quia lev iter volai , sed yra- 
viter vulnerai. È cosa leggiera , perchè passa si sottile , che ar- 
restar non ai potrebbe : Leviter ir ansi ! ; ma è grave , perchè gran- 
demente abbrucia , e consuma : Sed .graviler uril ■ Avrà dunque a 
riputarsi per nullo l’ infortunio di colui , ebe da un nemico assali- 
to io istrada , si vegga in su la polve del proprio sangue intrisa 
col capo spenzolato , col viso di morte pieno svenire , spirare ,. 
pereti»; breve è la spada , che nel sen v’ immerse ? Sarà dunque 
piccini cosa l’ incendio di vasta selva , ove al soffia di torbido ven- 
to in' dilatate falde qnà e là ondeggiando le fiamme , tulle di fu- 
mante caligine cunprnn lo piante , cd in poche cenere le conver- 
tano , perchè tenue è la scintilla, ebe lo destò? 0 lingue di spa- 
da acuta , di fuoco divoratore vi ristate per poco dal vibrar parole 
mortifere , incendiosu , ilice odiose , ed assai più grave , che non 
pensate, apprendete la vostra colpa. ' 

A rilevar la qualità de’ mali morali la stessa arte con l’Ange- 
lico abbiati) ad usare , che nei mali fìsici , inferirla cioè dalla gran- 
dezza di quei beili , di cui ci privano. Ora )a maggiore di tutte 
le virtù si è la Carità. Quanto perciò grave non avrete voi a sti- 
mare quella makticcnza , che si diainetrulincuiu alla carità si op- 
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pone , dell» carità vi spoglia , spronandovi ad offendere il vo<lro 
prossimo in una parte si delicata , e gelosa , e rapirli quel bene, 
cb’ ei lauto preghi , ed appetisce , dico I' onore , la riputazione , 
la fama? Chi mi porge, bilance pesa t rici acconce di si gran bene/" 
Nobili ,. a voi le chiedo , e veggo vi prezzare più il buon nome ,. 
che l’ antichità dell’ origine , i fastosi titoli , le splendide alleanze* 
i pubblici monumenti testificatoci , i larghi omaggi de* servi osse- 
quiosi. Ricchi , a voi le dimando , e senlovi amar ancor più uo 
poco di buon nome , che i sontuosi palagi , le ville amene , le 
vaste tenute, gli sgrigni colmi d’oro, e d’argento. Ad ottener 
riputazione quanto non sudaste e notte , e di, o letterali? E vol- 
ger libri , e meditar profondo, e fervido disputare, e vergar car- 
te. Di qual fuoco non vi accese la lusinga di gloria , 0 guerrieri? 
Quanti non incontraste azzardi ? Quanti non divoraste travagli ? 

A quanti acciari non offriste il petto nello sbaragliar truppe, nel- 
lo smantellar rocche , nel soggiogar nazioni , nel noverar paline? 

E voi , o nomini , che traete l’ antico fianco per 1’ estreme gior- 
nale di vostra vita , se a foggia di Aquila aveste a ringioveuire, 
e cangiar in leggiadra, e fiorente la vecchiezza afflitta , e fatico- 
sa , col patto peiò di aver a cedere al buon credilo , che godete, ’ 
vi ci appigliereste voi? Eh lutti d’accordo v’odo rispondere: va- 
da pur tutto , ma si salvi l’ onore *, vadan le cariche , vadano le 
ricchezze ; vada iu vita medesima. Dite bene , e prima di voi lo 
disse lo Spirilo Santo : Metius est nomcn bonum , quam dwitiat 
multile. limoni nomen permanetti in aevam. Che se nell’ opiuiooe 
degli uomini si grande è il bene della riputazione avrassi a dir 
reo di colpa leggiera , chi con ardila maldicenza la deturpa, o smi- 
nuisce ? • • v . Vi -; ■ 

Qual differenza fareste voi tra uno scelerato , che sitibondo di 
sangue- innocente di lui si tingesse le barbare mani , ed una lin- 
gua mormoralrice , clic qua e là avventandosi rabbiosa lacera me- 
riti , squarcia onori.? Ninna ne avvisa il mio santo maestro. Si i 
maledici la fanno da omicidi , perchè di rasojo , e di saetta arma- 
ti lolgon all’uomo il massimo di luti’ i beni esteriori, la vita ci- 
vile, quella vita, die a’ bruti non è comune , eh’ è propria sol- 
tanto dell’ uomo , e dell' uomo giusto , quella , cui tanto I’ uomo 
è attaccato , che di. buon grado alla naturale preferisce , da olio 
egli a se stesso la dona , e n’ è l’autore , giugocndo a segno di 
abborrir piò l' infamia , che la mone. Anzi son veri omicidi, non 
già quasi lancia colpi di morte ad atterrar gli nomini ; sebbene 
giungati di spesso a lanciarne per mezzo d’ altri essendo presi oc- 
thè ordinaria sorgente di faziuoi sanguinose la maldicenza ; ma 
perchè sfregiando I’ uomo dalla società lo escludono < disadatto il 
rendono ad ogni sorte di .ministero , ed ogni sussidiò li sottraggo- 
no a sostentar la vita. Còsi va ; . Cui occidit fratrem tuum , et qui 
detratti! ei partier homicidae esse monstrantur. Uditori , io in 
questo punto stendo il guardo in su la faccia della terra , o par- 
mi vedere quel campo Assiro , oyc di notte passò f Angelo ster- 
ni ina toro , miro per ogni parte aspetto di morte , membri., che 
cadono , brani , che si spargono, vestigi , che appena si rilevano, 
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forili , estinti, cadaveri : Ecce nmnes caiavera mortuorum. Colui 
era pur giudicato , per uoiu dabbene | esemplare di virtù ? KU ora 
mercé quella parola calunniatrice eccolo da lutti mostralo a dito 
qual ipocrita , e lingiiore -, egli è quasi estinto. Costei era pur del- 
ta amante del ritiro , frequentatrice di Sagraineiiti , di pietà pie- 
na , e divozione ? Ed ora mercè la nera dipintura eccola da tulli 
divulgata qual dissipata , e libertina ; ella è quasi morta. Quel ca- 
po di casa avea pur credito d* uoin fedele , c giusto ? Ed ora mer- 
cè i manifestati sospetti eccolo dagli amici abbandonalo ; egli è un 
cadavere : Ecce omnes cadavera mortuoram. Appuntate uu poco 
per licenziosa quella fanciulla : e poi ditemi , quanto oon avrà a 
soffrir di torture, prima die convenevol partilo di nozze le si af- 
facci ? Ella si riguarda come estinta. Susurrate all' orecchio di 
quello sposo la frequenza di quel troppo vano signore alle stanze 
più guardate della moglie : e poi mi noverate le occhiale bieche, 
le acerbe 1 rampogne , che avrà ad ingoiarne. La sua è uua vita di 
amarezza , e di morte. Spacciato nella turba il presunto fallo di 
quel Sacerdote : e poi mi dite , come non sarà ricaccialo da quel 
reggimeulo di Chiesa , cui aspirava ? Vi si torce il viso coinè ad 
un lelido cadavere : Eeet otnnes cadavera mortuorum. Cadavere 
quell' amministrator di affari , perchè privo dei buon nome, e con 
lui della fiducia di chi a lui si raccomandava , e del carico : ca- 
davere quel servidore , perchè a torto caduto in disgrazia del pa- 
drone , cadavere quel trafficante , che più non trova sicurtà nelle 
prestanze [ cadaveri tulli , che multi altri ue ammontano , poiché 
Si treggon dietro rovina di fortune , spogliamente di beni , men- 
dicità , e miseria , innocenti oppressi , famiglia disertala , figli va- 
ganti a cercar pane , moglie in disperazione , lagrime . sospiri , 
piaghe , infermila , agonie , morie. Cadaveri : Ecce omnes cadave- 
ra mortuorum. Ah maledici , maledici , e chi è il reo di tanti dan- 
ni , se non voi? E chi è l’ autor di tante morti ? Se voi siete i 
micidiali , gli omicidi : Qui occidil fralrem suum , et qui detraiti, 
ei paritcr homicidae esse monstranlur. Però e lino a quando im- 
perverserete cosi ? E I' aspetto di tanti cadaveri , di tanto sangue 
per voi versato non avrà ad ammorzar la cruda sete? Ma nel pet- 
to di qual tiranno annidò mai tanta insensibilità f Oh mostri do- 
gni mostro peggiori ? Oli debito , che io non ho formolo per c- 
sprimere ! Oh peccatori r cui Cassiodoro altro nome non sep|ic a- 
dattare elio di massimi : Inter peccatores maximos haberi possimi! 

Porse non si leverebbe a tanto la vostra reità , se dopo avere 
avuta una lingua di veleno tinta possente ad ingombrar di cada- 
veri la faccia della terra , quella poi di Ezecchicje poteste avere, 
luogia di cadaveri avvitatrice : veglio dire , se a voi fosso ugual- 
mente agevole restituir la fama , come lo fu il loglerla. Ma lo 
sperale io damo. Vedete là quello specchio tersissimo , che ad un 
semplice presentarvi lui iununzi , cosi naturale ve ne tramanda 
l’ immagine , che vi cambia il gestire , vi rende i sorrisi , vi cor- 
risponde le occhiate ? E bene si getti per terra , si faccia in [lez- 
zi. Non si ha a stentare per riuscirvi. Ma sarà egli poi facile an- 
cora ritornarlo all’ interezza di prima? lo lascio a vof il [icnsarlo. 
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AR bui m’ intendete. Difficii non è Infrangerò quel rilucente cri- 
stallo , £ar apparir colui un ippoerha , un usurpatore , un lascivo: 
ina non cosi facile restituirlo alla ripulazioo di virtuoso , di- giu- 
sto , di casto.. Di leggieri colei apparirà libertina , dissoluta , a- 
dultera V n»a uoo cosi potrà di nuovu apparire di vota , guardinga, 
fedele, lo vogiio concedere , che voi spaventati dai terribile dove- 
re di restituzion di fama , scoia di cui non v' fca salute , sorpas- 
sala ogni uman riguardo , che pur tanti , e tanti trattiene dal 
tarlo , vi adoperiate pii’ intento : quanto però è raro , die ciò ac- - 
coda ? Pur troppo il (baie si crede subito. Facile , ritorna qui Ber- 
nardo , facile è la maldicenza ad accettarsi ma oca si facile ad 
uscire : Leviler penetrai animxtm , ted non levitur exit. Si proffe- 
risce con presenza , ma Don si presto ai ritira : Profertur ieviler, 
ted non leviler retocalur. A dir breve : le ritrattazioni oh quanto 
falicauo a trovar fede ; ó se la trovano , non è perfetta : Calum- 
ni are , diceva quell’ infiune politico : calumniare , tempcr aliquid 
remanti. Dove si tinge , qualche segno sempre ne resta. Che se 
si diilici le è » riscattarsi dall’ uomo una tal colpa , perchè si ma- 
lagevoli all’ adempimento ne sono le necessarie obbligazioni , co- 
me , p mormoratori , sperar potrete perdon da Dio , da quel Dio 
si amante degli uomini , che di dieci precetti del Decalogo tre so- 
li ae riserbò all’ ooor suo , e sene indirizzò a nostro vantaggio , 
che non ci vuole danneggiatori del prossimo , che tanto inculca 
la carità ? Ed un vizio Si diffìcile a perdonarsi frenerete ancona a 
reputar grave? Ed avrete piò coraggio di sostener come leggiera 
cosa un discorso , una parola,, una voce ? Anzi è grave, qualche 
cosa inetto , purché da ciò offuscamento di fama ne possa deriva- 
re ; un ma interrotto , un socchiudere d‘ occhio , un premere di 
piede , un cenno di mano : lutti veri modi di mormorerò ne’ pro- 
verbi rimproitali : Annuii oculii , terilpede , digito loqukur. 

Ma io , sento qui a bisbigliare fra il popolo , io non ho mai in- 
teso di detrarre al prossimo , appena ho aperto bocca , Ito detto 
quel molto ... Si , ve lo accordo : ma l isciale no poco, che que- 
sto si divalghi , passi di bocca in bocca : come non si travisa ? 
Di quai neri colori non si avviva ? Quanti ricci , e frange non vi 
si aggiungono? Avviene appunta al piccini remore, come ad. un 
sassolino in uno stagno gittata , che di molti cerchi tostamente’ 
formanst nella superficie dell’ acqua , questi più ristretti , quelli 
più ampli , e finalmente tutto lo stagno è per agiiazjon commos- 
so , o turbalo. .Ma e non ne foste voi I’ autore colla pelruzza, col 
motto , che comunicaste ? lo altro non ho detto , se non quanto 
udii a dire. Lo udiste? Ma chi vi assicura ,/che la cosa sia cosi, 
che colui non traveda per ignoranza , passino di odio non lo ac- 
ciechi, ingannato non vada da popolare schiamazzo-'’ Citte ne sa- 
rebbe stato dell’ infelice Susanna , perchè si creile a’ laidi vecchi , 
so non sorgeva un Daniele a suo scampo ?. Deh non siate si cor- 
rivi a prestar fede : Andini , ve ne consiglia lo Spirito Santo : 
.-{udisti verbum adversus proximum tuum , c'ommoriatur m le. 
Tatti’ è: il fatto è certo.. . Mi egli era nascoso, e voi lo pubbli- 
caste; forse' si sapeva .in confuso , c voi lo rischiaraste ) egli era 
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lieve , e voi Io ingrnndvsl?. E poi perché taltin è ferito , «ara le- 
cito allargarli lo squarcio? Crodiatenii fu zelo, die mi mosse... 
Oh zelo nefando t Eli anziché a foggia di lorde mosche attaccarvi 
alle altrui piaghe , rimirate le vostre , che son maggiori , e di la- 
grime le bagnate. Avete zelo ? E aperta correzion lo appalesi , o 
non maldicenza. 

Ma a che parlo io di zelo , con chi si gravemente offende la 
carità ? 0 legge di carità e quando ti vedrò incatenar gli uomini, 
e porger le voci ad ogni labbro ? Ah mormoratori detestate una 
volta siccome grave la vostra colpa -, del resto troppo voi fate got- 
to delta carità. Chiude S. Iacopo : Qui delrahit (miri , detrahU 
legi. A fermarla però, attendete inoltre quanto più grave si (accia 
da voi stasai la colpa ; eh’ è il secondo punto del mio ragionare. 



Dunque un vizio grave di natura sua aggravar si potrà di van- 
taggio dagli uomini ? Si , risponde 1* Angelico , di cui tutta sarà 
la traccia del discorso , si la maldicenza si aggrava dagli uomiai 
e per le circostanza , e per la condizione delle persone : Aggrava - 
tur ex circvmstoniih , rii ex conditone per tome. Fra le circostan- 
ze la prima mi si offre la frequenza. Frequenza io dico quell’ ar- 
rotar fa lingua a danno de) prossimo dalla niattina alla sera, far- 
si del Inai dire un’occupazione , un mestiere , questo prendere ap- 
pena -desti quasi a buon cominciamento di giornata , questo da 
alleggiar le intolleranti lunghezze della noiosa toletta , questo u 
condimento delia mensa , a compagno del passeggio, a sostegno 
del conversare; con questo allegrare le impazienti anticamere, cou 
questo intertencre le languide oziosità , e nelle botteghe, e nei 
caffè , con questo perdo nelle Chiese interrompere l’ attenzione cd 
alle preghiere , ed ai sermoni : frequentili. Ed in una tal frequen- 
za chi maggiore non avvisa la gravità ? Peccare alcuna data , e 
peccare per leggerezza , e sdrucciolamento di liugua , in certo 
aspetto par sopportabile ; • raro è ben chi non pecca cosi ; quin- 
di 1’ Ecclesiastico ripone tra* beati chi non offese mai altri col par- 
lare : ma offender di continuo , o chi lo pnò soffrire ? A costoro 
direbbe pur bene il salmo Tota die injust itiam cogitavi t lingua 
tua , e veramente una tal lingua è pensatrice d* ingiustizia , pur- 
ché parla senza pensare , senza riflettere , senza riguardo. E in- 
giusta o co’ grandi , e co* piccioli , e col saero , e col profano , e 
co’ vivi , e cò’ morti. Non ha rispetto alle persono più congiunto 
di sangue , a’ genitori medesimi , e poco avvertendo le minacce 
della sovrana maledizione , «rullatrice della sfrontatezza di €am , 
ne appalesa l’ ignominia. Non ha rispetto a que’ principi , cui tan- 
to siam debitori di omaggio , di gratitudine , di sommessione , c 
al par di Semel se ne fa libera ingiuriatricc. Non ha rispetto ai 
pastori della Chiesa, a’ banditori dell’Evangelio, a’ Sacerdoti , e 
dimentica della gelosia , con cui veglia il Cielo a lor decoro , sic- 
come quella di Anania , li vitupera , c disonora. Non ha rispetto 
a chi passa per giusto c santo , c temeraria uiculcmcn di un Oza, 
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tocca chi è l’Arca del Signore quaggiù in terra. Ha se si sótti!!, 
sop eglino in disoiterrar difetti ; ove difetto non apparisce, e per- 
chè insiem non manifestati quelle virtù , che vi brillan si vagamen- 
te? G vi ri: m sempre farlu da sozzi calabroni , che abbandonati i 
fiori pii; volentieri si aggirano intorno alle immondezze ? Eh co- 
storo par propriamente , che coliti o a’ buoni più freman di rabbia; 
quindi come la staccata pietra di Daniele scorta cercan sempre di 
colpire il prezioso simulacro nella più dcbol parie : ne conoscono 
i pregi, ma li tacciano, c se esaltar li ascoltano, odi negano , 

0 gl’ impiccioliscono , o almeno come i Farisei con Cristo l’ iuteo- 
zion ne anneriscon , ed il fine- Si , si , la bocca de’ mormoratori 
al pensar d' Isidoro è bocca di sepolcro ; ove quanto si avvolge 
tutto s’ inverimi» , è corrompe; è bocca d‘ inferno , anzi dell' in- 
ferno peggiore , perché quello crucia i soli malvagi , questa anche 

1 buoni ; é bocca di morte , perchè a uiun perdona , e perciò 

di ingiustizia ella è piena : Tota di* iujuitiliam cogitavi lin- 
gua tua. . ■ • ~ ' * 

Ma di si frequenti ingiustizie chi mi segna la fonie ? Son forse 
i maledici altrettanti. Lionl , Orsi , Lupi , o -Pantere , o Tigri , a- 
nimali tulli fierissimi , che la natura voHe cacciatori , e di caccia 
viventi , e perciò formili di forti unghie ulte branche , di acuti 
derni alla bocca , di. smisurata forza , di ardire spaventatore, tan- 
to meno colpevoli nell’ uccidere , quanto maggiore è la necessità, 
che a, mal fare gli spinge. Ed. io per me li direi piuttosto quelle 
malaugurate seipicelle , que’ ragni velenosi , que* stomachevoli scor- 
pioni , a cui alcun prò non ne torna dall’ uccidere un uomo , per- 
chè il' sangue non ne succhiano , c non si pascono delle carni; ma 
fittogli il dente , ed ii pungolo , e per lui il tossico , c la morte, . 
coutenti sen vanno d'aver soddisfallo alla lor malignili. In buoi) • 
ponto il dissi. In malignità è la sola cagione di tante ingiustizie, 
c ben ec l’addita il salmo, che segue: Ot luuin abundavit mali- 
tia- Tu , o giovine , avventi il veleno contro quel compagno , clic 
ti sognasti oltraggiatore bramoso così di vendicarti , armando con- 
tro di lui gli altri uomini , ed animandoli mercè le laceratrici lue 
parole. Tu per odio., e malevolenza sei un Sanile. Tù , o donna , 
nemica ti mostri dell' altrui buon. -nome , perchè amante assai del 
tuo, tutte vorresti vedere a tuoi piedi prostese profumarli d’in- 
censo, come la sola eccellente, c soprastante ; troppo veggente la 
festuca , che è negli occhi stranieri , e cicca , perchè non avvisi 
la trave, eh’ c ne’ tuoi. Tu per orgoglio sei un Alalia. Tù , o vec- 
chio , soffri di' mal viso .T'alimi liberalità, perchè troppo rimprot- 
la la tua parsimonia ; quindi accusi di prepotenze , di frodi , di 
usure, di usurpamenti le profusioni. Tu per interesse se un Ciò- 
cia. Tu , o cortigiano , sci punto da’ talenti , e fortune dell’ emolo, 
miri con occhio bieco i suoi oppinosi , il favor del principe, il suo 
innalzamento a quel posto, ne fai il soggetto di lue censure , e 
li studi di oscurarne il lume, che si degno il rende. Tu per In- 
vidia-sci un Doeg. E voi quanti qui siete, non è passione, mali- 
zia , malignità attristanlesi del bene altrui , e di lui odiatrice, che 
vi affila la lingua, vi muove il labbro, vi suggerisce le vie? Per 
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lei voi siete altrettanti demoni : A dir inlto : Os tuum ahimdovU 
milititi. Bla diciatti per intero il verso: et lingua tua oonnnrutUU 
Mot ; ed ecco aperto il passo a discoprire coll’ Angelico altra ag- 
gravante circostanza , o si è il tradimento ingnnnosO : Frequentia 
el dolontas. *■ 

E non è tradimento quell’ ammorbidir le parole colla lode, quel- 
l’ allestir il coltello a far più sicuro il colpo, quel palpare,, ed 
accarezzare , onde non si preveda la percossa ? Quante volle gli 
avrete sentiti a dire : quel letterale è veramente un mostro d’ in- 
gegno , ba una biblioteca In capo ; non si trova mai sprovveduto 
di cognizioni : ma ben si rapisce , sa d’ esser tale. Quel nobile- è 
propriamente il padre della patria, il sostegno de’ poveri, da dife- 
sa degli oppressi : ma vaole si esalti per tale , e da tutti si com- 
mendi. A parlar con Gucrrico Abbate , i mormoratori sono altret- 
tante apr , dolci in bocca pel mele , di cui è sparsa , ma destri a 
ferire col pungolo , di cui son armati. E non è tradimento quella 
compassiono dell'altrui disgrazia , che altro non è poi , clic un 
apparecchio al colpo , che si medita f VI sarete pur avvenuti in 
certuni , che sprigionano alti sospiri, restii sembrano, e tardi a 
favellare , di poi fattisi mesti nel sembiante , abbassati gli occhi , 
con voce piagnente pronunziano cosi , ebe pietà di reste esser loro 
sul labbro , e non livore. Assai mi grava , che quel casato si do- 
vizioso smonti cosi , e cada: ma quel capo col troppo lussureggia- 
re si comprò la, miseria. Io amo assai quella giovine. Piango sul- 
l' abbandono di colui , che la volea sua sposa: ma suo danno. Trop- 
po avea a temerne per quella tresca libertina con quell’ altro. A 
dirlo acconciamente , i maledici fan come que’ pescatori, che span- 
dob l’ oglio sull' acqua , onde il lanciato tridente sia piò certo di 
preda: E non è tradimento quel . . , Ma quando è roai , che la 
mormorazione non sia uo tradimento , so a differenza della contu- 
melia , eli’ 6. manifesto oltraggio alta persona , ella si A ingiuria 
occulta degli assenti , i suoi son colpi di agguato , non attacca già 
di fronte , bensì alle spalle ? Fanno appunto ì mormoratori come 
que’ nini , che a guardia posti di paura pieni all’aspeuo di pellc- 
grin passeggierò s’arretrano , a fuggono ; ma volto , ch’egli ba il 
dorso , li corron dietro , e lo addentano nelle calcagna. Oh tradi- 
memi , cito muover non possono , se non dalla più infame perfì- 
dia ! Oh frequenza di tradimenti, come a mille doppi non fai cre- 
scere di questo vizio la gravità ? 

Ma i principi della maggior gravità non son ancoia pienamente 
schierali ; altro ne rimane , e si è la condizione detto persona: Ag- 
gravalur ex eircumstantii s , et ex conditione personae. E prima- 
mente la condizione delia persona , che mormora grandi del seco- 
lo , cui I’ altezza de’ natali , e la dignità del posto tien volli gli 
occhi della nazione, avvertile, che troppo è possente I* autorità, 
che su gli altrui animi acquistala vi siete. Ogni vostra voce è per- 
suadente assai ; il vostro detto non lascia più luogo al dubbio, ed 
alla incertezza ; mortale perciò è la piaga , di cui sarà reo il vo- 
stro parlare. Lumi' del Sacerdozio tropi» augusto è il vostre ca- 
rattere , guai se aprile la bocca ad annerire , tal fumo ne uscirà 
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come da quel pozzo di abisso scorto da dorami In Patmo6 , ca- 
pace di oscurar 1' aero , ed it solo aurora. Oracoli delle scienze , 
rigido suggello si ponete sul labbro , e non mai lo sciogliete a 
censurare il prossimo ; del rèsto il nome sostro solo si opporrà 
eternamente ari' altrui innocenza , cd il pubblico sarà sempre uu 
eco fedele dì vostre detrazioni. Tant’ è : lo asserii Agostino : Pc- 
jof et! detractio in magni nomini* viri* , quam in plcbeis. Che di- 
rò poi di adoro , elle profferiscon sempre parole amare, non com- 
mossi-, non proroeali , ma tranquillamente , ed a solo (ine di di- 
sunir la brigala ? Ed oh quanti son costoro , e quanti ! Sedaci , 
segue il Salmo , 'ndem mlversus fralrem turni* loquebaris. Sedciii, 
spiega T Angelico : SeUicet quietui. E per questo riguardo non rie- 
sce più iniqua , e detestesolc la mormorazione ? Saper che colui 
cl odia , ci perseguita , non et fa parer si grave la maldicenza ; 
ma un amico , cui tanto compartimmo dì beni .... Oh Davide 
Davide , tu ben lo Intendi , giacché acerba spada di cordoglio ti 
punse al riflettere , che un Aglio ingrato, un Assalonne é poi quel- 
lo , che li mali-diva , e bon ti andavi sfogando con que’ versi : Si 
mimimi incus maledixistet mibi , *u*finuu*em utiìpu. Che impor- 
ta , ebe colui d maltratti per trastullo ? Colpirà forse meno il dar- 
do , che si scocca ? Anzi dì più •, perchè alla manifestatoli de' di-* 
folti sì aggìugne il motteggio , e l' Insulto , Insulto , e motteggio, 
che più laeile s} trae le orecchie, e più stabile nc ferma la me- 
moria ; per- cui' poi aJV opinar di Eusebio diventa un mori» irro- 
mediabile : Senàp mala s tx nugaloris ort egredicns immedicabile 
vulnus, proxinio infigit. . 

. Ma della condiziiin della persona mormoratrlce sarà tnen aggra- 
vìlnte .quella di chi li mormora? fo qui non entro n minuto delta- 
elio : ciascun di voi esamini seriamente i titoli di chi lacci ò, e poi 
decida. Mi contenterò siilo di ripetere : Seden > advert is frattem 
luum loquitjris . Ricordatesi , eh’ è poi vostro fratello colui , Che 
ferite ; Aglio di questo Dio al par di voi , membro di Gesù Cristo. 
Ducevi torse rinnovellarc lo spettacolo degli antichi gladiatori? Ma 
quelli erano schiavi già a morte condannati ; c qui ... Oh ■ cru- 
di ! Oli' turbar il Che se poi mi sì cerchi delle persone , 'alla pre» 
senza di cui si mormora : qual mente è valevole a bilanciar li gra- 
vità .di questa colpa ? Advcrsus sempre il Salmo , adversus filium 
malris tuae ponebas scandalum . Qual pietra d’ inciampo non si frap- 
pone a’ loro piedi che trar li puh a perdizione ? Son essi cattivi? 
F. all’ ascoltar gli altrui difetti vieppiù f! si raffermano nel contar 
altri compagni , e perduto il valido freno della vergogna vieppiù 
vi si fanno arditi. Son buoni ? E chi gli assicura della notizia del 
male i che forse non aveano ? Chi della vana compiacenza di quelle 
virtù , che in altri non contino ? A finirla , questo per essi è un 
vero -scandalo : Adversus filium malris tuae ponebas scandalum: 0 
circostanze adunque , e condizioo di persone di quanto non levate 
più alto La malizia di si brutto vizio ! 

O legge di carità mira a chi sei debitrice di si profonde piaghè. 
E tu , o uomo , ripensando quanfo vi poni del tuo a fqr più nero 
un viziò 1 , che pur di natura sua è grave, ancor ‘di tc odio nou 
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li prende , ed orrore ? E non riconosci ancore fn le quel torribil 
Drago, che ti presentai in su le mosse del parlare? Ti compiati 
forse della folta schiera di adoratori ? Ma ingannato che sci ! Nou 
I' ossequio degli uomini , ma per te è riscrivila I' abbominazionc : 
Abominai") liuminum delraclor. Se alzi gli occhi ài cielo nc speri 
forse perdonò? No: lìctractores Dco oditntcs ; su te si versati i 
vasi dell'ira di Dio. Mira le Marie di schifosa lebbra comprese, 
gli ammutoliti Alt-imi , gli assorbiti Core , Datan , ed Aliiron , c 
tant’ altri da un esercito di ceraste morsi , cd incenerati -, e poi 
non temere. Ma senza parlar di gastighi lontani , paventa quello , 
che li sovrasta da vicino. Lì pena a te destinata si è la morte re- 
pentina improvvisa : Repente consurjet /indino enrum. Cosi dei 
mormoraloi-i sta scritto ne' proverbi. Or che te nc pare ? Torno 
egli a conlp con questa tua facilità di inai diro andar incontro a 
si grave gastigo V 0 almeno nel novero di coloro , che II merita- 
no , li lusinghi , che a te si risparmi 9 Su via tl si conceda : ma 
ti si risparmierà poi un» pena eterna t Ti disinganna S. Paolo : 
Ncque mutai"- ti tìegnum lìti posiidehunl. Pensaci , n trema. 

' ' SECONDA PARTE. 

' H • **•*.■ ** f 

Se io à voi chiedessi chi di maggior peccato estimar ai debba 
colpevole , colui , che scioglie il freno alla lingua , e la volge a 
danno altrui , o pur quell’ altro , che vi porga orecchio , che ri- 
spondereste? Ah voi ricorrendo su ciò fin qui udiste , ben rivela- 
to quanto di gravità cootenga in se il vizio della detrazione , e 
quanto ve se ne aggiunga dagli uomini -, e parvi impossibile che 
in tbi ascolta . . . Uditori, ho inteso : tacete , voi siete inabba- 
glio. Rematalo santo su bilance più esatte libbra la cria , e si sta 
sospeso , non ardisce diflìnirc : Delrahtre , atti delrabenlem audire 
r/uid borum damnabilius sii , non facile dixetim. Piu franco si fa 
I' Apostolo Paolo , e l’ imo , e T altro chiama degno di morte : Vi- 
gni .-uni morie non tolutn qui faciunt , std etiam qui conte ni iunt 
fucicntibus. E non è egli un consentire un condiscendere .alfa mor- 
■nurazionc quell' altenzkxi , che vi si dona , quel mostrarne piace- 
re , quell' accoglierla con significazioni di plauso, quello stuzzica- . 
re , e andar incalzando chi si conosco a ciò ir.ehìuato , affinché 
scuota il sonno , f parli , c frizzi di più , se già cominciò a par- 
lare ? Ma di si perverso consentimento che immaginar si può dì 
piu iniquo , è barbaro ? Sareste pur voi tali , se avvenuti in quel- 
1' impcrcettibil miracolo della natura , che è una- donnola gettarsi 
da se viva in bocca : .a costèi con un colpo di pietra non (schiac- 
ciaste il capo, mentre immobile si sta coH’ allargata bocca, e cogli 
ocelli fissi invitutrice cosi della sventurata, che miserabilmente stril- 
lando le si appressa ?' 

Ascoltatori: di maldicenza -, la lezione è tutta per voi , e mi at- 
tendete. Siete voi personaggio di autorità ? Se al vostro cospetto 
ardisca taluno aprir mortalmente la bocca a fare strugge di fama, 
voi campale quell’ innocente dal lacerarglisi il buon pome , e ai 
de trattore fermate la lingua con una correzione , che interrompa il 
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discorso. Siali le vostre orecchie , giusta l' avviso dello SpiritoSan- 
to , assiepate 'di spine , spine , che' pungan con asprezza ; c riget- 
titi .le parole acerbe. Per autorità poi non soprastate? Tutti si met- 
ta n in opra gir ariiliit della carità ", carità , che distolga destra- 
mente , che sminuisca it biasimo , che scusi , che lodi. Altramente 
non men d’ un Isaia vi avrete a pentire un giorno d* aver taciuto. 
Che se una tal lingua e destriere indomito, <-be mai so (Tra il mor- 
so? E. voi ne allontanate l’ orecchio, onde infetto non rimanga dil- 
T avvelenato favellare. (Seppur queste vi permei lon le circostanze? 

E bene non vi smarrite , perché anche tacendo è in vostra mano 
il correggere. Sia il «rostro un silenzio di disapprovazione , e ili 
sdegno. Vegga il mormora lore sulla vostra faccia un'aria di tri- 
stezza , di austerità , di pena , che ne bandisca ogni censura , e 
sia questa per lui , secondo la frase do' santi libri , un soffio di 
aquilone sgombrator di pioggia. . 

F.d oh quanto di questa (tamia purgato non andrebbe il campo 
di Gesù Cristo , se coll' osservanza di siffatti doveri tutti si adope- 
rassero di stirparla ? Ma aW che .cresce a dismisura ; perchè trop- 
po si approva -, certa occulta vena di malignità , di cui è pieno 
ogni cuore la fa piacere , si ascolta coq gènio si ama : Dilexisfi, 
pur bene tutti costoro si merita» il rimbrotto del SajÉK) : fìilexi- 
iti omnia verbo pra/àpi aliO'H*. 'Mici cari , che veggo io mai? Voi 
con un facile, ascoltare siete quelli , che alla maldicenza aprite il 
passo , ne affrettate il corso. Dunque sulle vostre spalle tulio ne 
addossate il deitto-, questo egli è uguale in voi ..... Dunque 
uguale ancora Iddio ve ne Ossa In pena. Si , si , la morte eterna 
è per voi ..ancora : DUtxitA omnia verbo preecipilalionis , prope- 
nsa: Dc»a delirati le in finem. Temete pertanto un tal gastigo, 'in- 
nanzi che provarlo. . 

PREDICA XXXII* 

COLTURA DEL PROPRIO INTERNO. , 

Io non saprei , viventi ascoltatori ,. più felicemente entrare nel 
promessovi argomento , che col ripetere gli aurei sensi da Bernar- 
do santo ad Eugenio III. diritti , sensi di perpetua memoria ben 
degni c di robusta energia ricolmi. Dunque avrete voi sempre ad 
uscire al di fuor'di voi , a voi stesso pensar seriamente? Avranno 
gli stranieri oggetti una si possenie voce , Che a se vi tragga ; e 
la voce dell’ oggetto domestico , del proprio , di voi medesimo , 
languida sarà cosi , e fioca , elle non -potrà richiamarvi ? E vor- 
rete esser di tutti , fuorché di voi sólo? Ma é come avrnssi a di- 
re , che side di tutti , qualora voi primamente non. siete di voi 
stesso ? Contate pur anche voi fra gli uomini , chè al mondo so- 
no? Se Don che siate pur di tutti -, perfr che giova , se intanto 
non siete di voi medesimo? Ed avrete ‘coore à\ involare a vois les- 
so quel vantaggio , di cui i utti , cd in si abbondevol maniera , 
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desiate a parte? Lo. stolto ! ed il saccente < il servo , ed il libe- 
ro , il . vecchio «il il giovinetto , il facoltoso , ed il mendico , il 
cherico , ed il laico , il giusto , .ed il cattivo , tutti' del pari si 
appressano alla vostra fonte , e vi si dissetano ; e voi barbaro con 
voi medesimo ricuserete dt accostarvi le aride labbra? Sia pur. ve- 
ro , che voi d$Ue acque vostre niente avaro fuor deli' afveo le- spi- 
nitele , onde e si fecondino { campi, e ne bevan gli uomini , ed . 
i giumenti -, ma e perchè ciò , «he per altri è generosità, per voi 
si è fatto parsimonia , c scarsezza ? Eh via la sorgente è vostra , 
e voi il primo da lèi avete ad attigner acqua ; Cum omnes te bo- 
hemi , etto etiam tu ex habentibm unti*. Bibc et tu de fonte putei 
lui. Fin qui Bernardo. Che se di tanto questi -si accende per ri- * 
domare a se chi non per altro era di sé dimentico ; che. per coni- 
li ere piti gravemente i doveri del Pontificato , doveri , che. sono 
poi di lor natura o ragionevoli , e santi; quanto più forte non do- 
vrò io levar la mia voce per ritirare a se gli uomini del nostro 
secolo, i quali, quasi poco siano distratti dagli n (Tari della repub- 
blica , del foro , della famiglia , del traffico , altari , cui gli attac- 
ca I’ ambizione , e l' interesse , altre cure coreuti ben anco , ed 
qhi cure tumultuosi,' , dissipatrici f Cure di corteggi , di diverti-* 
menti , di spiazzi , di uefundità. Ah uomini , uomini , rientrate 
eh' è -orinai tempo , in voi , e di voi pietà vi prenda. I,’ ioterno 
vostro di voi ha bisogno , e voi massimamente attender dovete a f, 
conoscere , a ralfrenare , a santificare voi stessi. Ecco hi somma 
de’ doveri ver»® di voi , ecco I’ origine de’ più rilevanti vantaggi , 
ecco Cargomepto il più meritevole della cortese 'vostra attenzione. • 



1/ uomo siccome , a differenza dogli altri animali , dal Creatore 
fornito del bel lume della ragione , egli è nato per sapere. Quin- 
di è , che noi veggiamo i bamboli starsi tuttodì attaccati alte fal- 
de della madre , e con voci non ben preste di -lingua ancor di lat- 
te aspersa importunamente richiederla di alcuna cosa : di poi fatti 
grandicelli darsi allo studio o delle scienze , o delle arti , e (lar- 
visi si accesamente, che da questo si forma la professione deha 
lor vita. Giro attento lo sguardo in sul vasto teatro dot mondo, o 
della turba .degli nomini , altri mi si -alticcia preso dell’ amor della 
Matematica assorto in se stesso , e tacito mescer linee , ed intrec- 
ciar calcoli : altri della Teologia , ora disputar ne’ circoli , ora ve- 
gliare nella meditazione de’ Concili , e de’ Padri. Chi dalla medici- 
na portato ad apparar su’ libri de’ più valenti le interne , ed esler-, 
ne cagioni de’ morbi ; pressoché infiniti , e su’ letti' degl’ infermi 
là negli squallidi Spedali apprendere il modo di guarirli : chf dalla 
Botanica rapilo quando su erte rupi., e quando in brune valli', 
farsi , dirò’ cosi , delle, salubri erbe , e de' Virtuosi sassi uua bi- 
blioteca : quegli per la storia indagar il cominciamento, e le strane 
rivoluzioni delle monarchie, e volger codici polverosi , ed interpre- 
tare tronche iscrizioni : questi per l’ Astronomia drizzar al cielo 
Cornei» Quar. Tom. VI. 9- 
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gli in costanti teloscopl r c contar le stette , notarne l’ ordine , ed 
il movimento ; de' pianeti tesare il diametro : e tant' altri Analmen- 
te o tranquilli tentar su le tele cui dotto pennello qualche imma- 
gine , o tali pesante maglio in mano sudare e di , e notte nelle 
rumorose officine ,• e tutto ciò per desio d' Intendere , di conosce- 
re , di sapere. Oh genio eccelso , onoratissimo , degno veramente 
dell' uon>n ! Ma altresì genio inutile , e a noi vergognoso, se tutto 
anelante atta scoperta delle altre creature ; niente poi s’ affìssi in 
quella, che a tutti' soprasta in nobiltà , ed eccellenza , qual si &. 
l'uomo medesimo. Ohe monta mai all’ uomo, eh' ei comprenda tutti 
i fenomeni della natura , usi i linguaggi di tutte (e nazioni , di- 
scorra de’ politici interessi delle Corti ,.e degli Siati , renda ragio- 
ne delle leggi , c-eivili costituzioni , parli qual altro Salomone 
dell’ allo cedro , siccome dell'umile issòpo-; che monta ripiglio, 
qualora poi’ egli non ben conosca sé stesso? Un uomo, che non 
sa ciò , che dee , è un vero sciocco , qualunque scienza in lui fos- 
si'. Le speculazioni curiose , che non interessano , e che non gio- 
vano a farci felici , altri poi non sono , che un ozio men grosso- 
lano , e riprensibile , ed una più pomposa ignoranza.- Eh si «dun- 
que la cognizione di noi stessi ha da esser là prima, Cui ddbbiaiq, 
attendere , e qui si han a volgere le nostre ricerche^ ^nostri stu- 
di , c chi altramente sentisse , somigliarsi potrebbe . a colui , che 
alzar presumesse mole superba , senza prima averne nell' insolcato 
terreno gettate le fondamenta. I saggi dell’antichità ben la capi- 
rono cosi » ond’ è , che appena in Delfo 1’ Oracolo di ApoUioe in- 
tuonò quelle celebri parole : Moire tt ipium ; che prcser tosto a 
costume d’ indrìizarsele vicendevolmente nell’ incontrarsi ; nè altra 
lezione sapevan mai essi inculcar tanto nelle scuole quanto la pre- 
seirte. Oh secolo fortunato , se le contrade , e le case rìsuonasSer 
ogn’ ora di queste voci : Mosce te ipium, nasce t » ipsuml Ma sa- 
rete voi meno avveduti di quegli antichi amatori della sapienza ? 
Ah io certo tal vergogna in voi soffrir non posso. Lasciale però , 
che mettendomi io su la pubblica via , tra urti , e lamenti gridi 
a chi passa : Olà , o uomo , chiunque tu sei , t’ arresta. Pria di 
appliftirti all'intelligenza di altra cosa , impara a conoscer testes- 
so : Mosce te ipsum. lasciate pur , che ne penetri nelle più se- 
grete stanze , ed a chi immerso si sta neHe domestiche faccende 
ripeta r Mosce , flosce te ipium. 0 almeno per non assordarvi coi 
miei schiamazzi , perchè non mi è conceduto quel ferivo. stilo tan- 
to da Giobbe bramato, sicché -incider possa la gran sentenza , e 
su le dorale volte , c su le ornate pareti , onde Iq memoria di tei 
giammai venga meno : Mosce , le ipsum , nasce te ipium ? Se non 
che avreste voi forse a rimprol tarmi , quasi io v’ìiu|tiiplì in dor- 
ilo ? Propongo io forse ima massima già da voi abbracciala * e se- 
guila ? Volesse pnr il ciclo ,* ct|e ta fosse cosi : ma no che f uomo * 
non si conosce. . 

L’ uomo è uà cieco simulacro-, che non vede se stesso. I.o disse 
già S. Zenone : Se nescieiu fimulacrùm. Di fatti come si conosce 
quell’ uomo leggiero , cui , siccome un tempo Sennacheribbe, a sol- 
levar basii un'aura di fortuna , che spiri incetta , ebe altro non 
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cura , se non applausi , ed acclamazioni , e die pregno-’di si; fles- 
so ogni altro obblia , « calpesta -, che l ronfio , ed altero della per- 
somi par, che mai sempre con pie trionfatore calciti un campo vin- 
to ; c soggiogato ? Come si conosce quella donna vana, che al par 
draGiczabella in se riguarda tm Idolo, cui tutti rivolge i pensieri, 
e consagra il culto , e per Idolo vuol esser venerato da tutti, cui 
tutti prestili omaggi , porgano voti , versino incensi ’ Direte voi , 
dui si conosca quel vecchio , che avaro nullamen di Acabbo più 
acquista ', tanto più è ingordo di avere, che sembra venuto al mon- 
do a solo line di far danaro , le cui mire .tendono colle frodi , e 
prc]Kitenr.a , ad invadere le altrui sostanze?’ Direte voi , die si 
conosca quel giovinastro, clic dissoluto a guisa dei figlio scialacqua- 
tore nell’ Evangelio ricordato , fasciasi rapirò dall’ immonda pas- 
sione, scorra ogni prato stampandovi' orme licenziose.' li li no, tutti 
costoro non ben si conoscono. l’osso pedante a ragione ripetere del- 
l’nomo: Se nescienti timulacrum. Sapete poi quando fumilo si cono- 
scerà da vero ’ Qualora, c lo. avverti S. Agostino, qualora egli appar- 
tato dp 'sensibili oggetti tutto si raccoglierà in se stesso , c postosi 
innanzi alla mento I' esser suo , f>en tiene il mediterà: Considera se 
unusquisquegestrum. Notaste.? Cornicierei se -, non una porzione di 
se, non-queflr enterite cose, che congiugne all’idea di se, come se ne 
formassero una parto, nia tutto so, e di se l'intima parte. Non la 
sua grandezza', c suoi onori, non le sue vanità, e suoi ornati ^ non 
lo sue tenpte , c suoi tesori , non i suoi piaceri , e le soe corri- 
spondenze ; in mui parola non il fantasma di se stesso : chi egli 
sia d’onde sia tratto, di die sia composto, ov’ egli tenda: Con- 
sidera se unusquisque veslrum. Ed ahi in questa solitudine "quali 
immagini si presentano mai allo sguardo dell' uomo ? Già ci comin- 
cia a dispiacerò a se medesimo. Vede , che i talenti , le càriche ,S 
le fortune e q limito è in lui , (ulto è dono di Dio , di’ egli da so 
non ha niente , ch’egli stesso è fattura del sovran Creatore , che 
egli poi altro non il , ch« -un pò di terra, e di fango, avente l’ap- 
parenza di uomo: Limus , questo A il nome gloriosissimo, che gli 
accorda Tertulliano : Limus titillo ktiminis incisus. Vede , che egli 
è cinto di una carne , che n poco a poco si discioglie ,, c si cor- 
rompe , che in eterno ci non avrà àd abitare questo monito , che 
quando nien si pensa , dovrà suo malgrado abbandonarlo. Più ad- 
dentro si avvanza , c vede , che in lui non v’ ha la carne solo,, 
ma che vi sta accoppiata , come sua forma , ed anima , una so- 
stanza ragionevole , intelligente , libera , immortale , una sostanza 
ampia , immensa ne’ suoi desideri , elevatissima nelle sue tendenze, 
degna dell’ increato , del sovrannaturale , di un Dio. Vede ... Oh 
viste! (Mi cognizioni! Già sento i vantaggi, di cui siete donatrici, 
vantaggi , clic io mi fo strada a noverare colla celebre visione del 
Re Nabucco. 

Parve a costui in mezzo al sogno di, vedere innanzi a se eretta 
una statua , statua sublime , altera , grandiosa, avente d’oro il 
caj» , 11 petto , e le braccia d’ argento ; di bronzo il ventre,, e lo 
cosce , dì ferro le gambe , di ferro ancora una porzione dei piedi, 
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e. X’ ultra ili' creta. Quindi ecco montr’ ei stupido , e sopraffatto pa- 
sce» .la vinta del nuovo spettacolo , staccasi dalla vicina pendente 
montagna un sasso , che giù rotolando va ad urtare nella più deboi 
parte della statua. Al lormiilal il colpo tutta si risente la smisurata 
mule , giù crolla , vacilla , cade ; e nel cadere tal si la rovina, ebe 
de' ricchi metalli nitro non ne rista , che poca polve a bersaglio 
de’ Vinti, tropi*» inetto testimonio di un’opra cosi memorando. Non 
altramente per l' appunto in questa vita ; che pe’ mondani è una 
vita di perpetuo sognare , si compiace 1‘ uomo nella considerazione 
di quell' essere che l’ amor proprio gli rappresenta siccome un ma- 
gnifico simulacro di preziosa materia composto : ma appena egli 
fallo senno entra in se stesso, e riflette all"esser suo tal quale 
egli è , oh come tosto , siccome al colpir di quella -pietra si abbat- 
te I' innalzalo simulacro , 1’ esser fattizio , e arliiiziale si svisa , e 
si dilegua , i tini metalli si spezzano', e si sminuzzano , di modo 
che di essi più orma non rimane. Uomo insano come potrai, tu an- 
nidare -pensieri di alterigia , e di fasto , -se tu riguardi la bassezza 
di lua origine V Davide, cd Àbramo, poirchè considerava!) quel 
niente', da cui furuu traiti , Oh come bassamente seutivan dj se. 
Propriamente io mi confondo in riportare i loro sensi. Quegli pro- 
rompeva : io son verme , e non uoiùo : e questi : io son polve, e 
cenere. E bene vuoi tu emulare tanta umiltà ? Medita qual fango, 
ebe ti compone. Te ’l dice il Crisostomo : Cogita apud te quaenam 
s il rnaier tua , et fastum comprime. Femmina insensata , a che ac- 
carezzar- tanto una carne , a che infiorar tanto un volto , che fra 
poco stillerà putredine , e pascolo diverrà de’ vermi in un. sepol- 
cro ? Avaro , a che ordire disegni , che lauto spazio .-di tempo ri- 
chiederebbero , se di questo non sci sicuro ? A che ti giova am- 
massar tante ricchezze , se fra poco le hai a lasciare? Fascivi* ; 
ti rammenta , che alberga in le uno spirito fatto a somiglianza di 
Dio, e che- Iddio ha creato per unire a se. E come puoi lordarlo 
sì vilmente, e deturparlo con si vergognosi eccessi ? Oh i bei van- 
taggi , li torno a due , che o cognizion di noi si essi voi cirdonale! 
Questa è la pietra , che spezza i metalli , da cui si dilegnano e 
superbia , e avarizia , e incontinenza , potendosi ben di queste con- 
chiudere , siccome di quelli : Hedacta sunt in favillam aeslime 
areoe , quae erepla sunt cento , nullusque locus inventisi est eis. 

Ma ò poco il conoscer l’ esser naturale , assai piu I’ uumo lu* a 
conoscer l’ esser suo morale , eh’ è quanto a dire , que’ diletti, che 
lo imbrattano , quello passioni , che io signoreggiano. Ma ahi que- 
sto si è appunto quello spettacolo, cui gli -uomini sì di malgrado 
afiissano il guardo. Fanno alla maniera di ceri’ infermi., che non 
mai si san ridurre ad avvisar come proprio quel male , che vera- 
mente è in essi. Sebbene, io prendo abbaglio. No , che gli uomini 
non ischifano 1’ aspetto di lor medesimi. Veggo pure colui , che ri- 
cerca con l'occhio nella turba or questo', or quello , e paragona 
i difetti suoi .con que’ degli altri, e quindi ne prende la norma, e 
ne forma il giudizio. Veggo pur colei , cbó chiede con ansietà da 
chi le fa corteggio , e corona quanto di lei si pensa , e si dice, e 
lo ascolta con piacere , e quindi di se delinca il ritratto a se stes- 
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•a. Però pensate voi esser questo baste voi mezzo a oonosccrsi? Eh 
non pensa già cosi Agostino , piò ulto che prima intuonu.: Consti - 
tuoi te ante cottscienliam suoni; sciti enim quid tit. Bilicatevi, o- 
uomini , dalla moltitudine : gli altrui esempi noa vi seducano, non 
vi corrompano : l'adulazione è sempre bugiarda , e mentile sono 
le giustiticazioni. Ascoltate i saggi consigli delia coscienza. Questo 
si è il linguaggio della verità. Ben da Tei apprenderete ciò, che vi 
siate : Constiluat te ante conscienliam tuam , scient enim quid . sii. 
Su via attendete; che già parla la coscienza. Giovinetto , quella 
applicare a lar peculio , e ad accrescerlo di di in di , e guardar* 
velo stretto in pugno , vi avvisa , che il nemico, , che avete a com- 
battere , si è l’avarizia. Quell’ allentare 11 freno agli occhi , quel 
drizzarvi volonterosi su oggetti lusinghieri , quell' avvolgere imma- 
gini licenziose , quella vaghezza di assaporar piaceri , vi accerta , 
che in voi è destp il mal talento di concupiscenza. Voi di sangue 
fervido , di tempra focosa , che ad ogni latto , c molto oltraggioso 
vi sentite accendere in viso , ed attizzare e mani , e piedi alla ven- 
detta , dite pure , che l’ ira è la vostra passione. Fanciulla , voi 
udité con diletto gli encomi di vostra avvenenza , o leggiadria, vi 
incanta lo specchio , che ve ne fa sognare il possedùneuto , la co- 
pia degli ornati , e delle gale v’ innamora ? Che più vi vuole ad 
inferire che voi siete amatrice di vanità ? Ma si , che voi ben co- 
noscete qual è quella passione , che in voi fu da padrona , e per- 
ciò vi adoperate di tirarle sopra un velo , di nasconderla , acciò 
non apparisca : anzi volete , che passi per viftù ciò , eh’ è vizio- 
so : 1’ avarizia chiamate economia , il piacere sensibilità , la ven- 
detta generosità , e la vanità decoro. Però è vano lo intingersi, già 
siete scoperti. Che pensate dir vogliano i tanti regali , ai cui vi 
vedete affollato ? Si sa , che voi siete avido di avere. Quei replica- 
ti inviti a banchetti , a feste , ad assemblee ? Si sa , che non vi 
dispiacciono i divertimenti. Perchè tutti si sottraggono alla vostra 
compagnia , ma volentieri voglion aver , ohe fare con voi. Perchè 
troppo siete facHe alle smanie , siete intrattabile. A che tnnt’ in- 
chini , a che tanto ineehso a voi si profuma ? Perchè voi siete si- 
tibondo di gloria, la somma si sa il vostro debole , e ne assicura 
la coscienza : Confiderei te vnis/juitouc « iti rum , constiluat te an- 
te conscienliam tùam scici enim quia sii. E questo si è il modo di 
studiare , di conoscere , di saper se stesso. 

Ora e perchè tu,, o uomo , iwi tal modo non adopri ? Sarai tu. 
di te si nemico , rhe niun pensici' ti prenderai di conoscer te stes- 
so ? Ed a qual piò nobilo uso vorrai tu valerti di quell’ intelletto, 
che ti rischiara ? Ah va ingrato , che tu non sei degno di coniar 
fra gli uomini. Gol conoscer te stesso potevi differenziarti da’ bru- 
ti , e no ’l vuoi ? E bene I’ umanità ti abborrq : già ti arrola ai 
bruti, e qual bruto ti riguarda : Si ignorai te , egredere , et , ahi 
post vestigio gregum. Nè solamente qual bruto li riguarda , perché 
non attende a conoscer te stesso , ma assai più , perchè non cono-' 
scendo te stesso , al par di un bruto trasportar ti lasci dall'im- 
peto delie tue passioni : Si ignora» te -, egredere , et nbi post ve- 
stigio gregum. Spiega Origene : Poti caria perenta. Quest' impelo 
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tu H conosci , pensa dunque a raffrenarlo. Ti riconta il Crisostomo, 
che se, nella prima tua origine ti concedè Iddio a privilegio la si- 
gnorìa sopra a’ bruti.,' volle con ciò adombrare la signoria , .che -tu 
devi avere su le tue passioni. Se piegali le Bere ilei diserto l’alte- 
ro capo a’ tuoi cenni . e perchè non vorrai tu por legge alle fiere, 
che li sono in cuore . Si ergo ferie i mptrat cur non imperai in- 
terioribus ferii t 

11 . 

Fiere io appellai lo passioni , non già che da per se siau malva- 
ge , siccome dalla natura provegnenti , c poste in noi dallo stesso 
autor della natura, lo non sono del parere degli stoici , presso cui 
le passioni non altra riputazione godi-ano t elle di malattie dell’ani- 
mo ; anzi le stimo all’ uom necessarie , e vantaggiosissime ; neces- 
sarie , poiché altro elleuo non essendo , che movimenti^ dell'. aoima 
per fuggire , c 'cacciar da se ciò , che da .noi si apprende per ma- 
le ; e per conseguire , c conservare ciò che sì apprende per- bene; 
sono a IT anima come altrettanti luanliei , da’ quali ella riconosce 
tutta l’ energia dell’ operare , e senza di queste 1’ uomo mm più 
uomo sarebbe , bensì un insensibile tronco : vantaggiosissime, men- 
tre a si possenti sproni deve il mondo , c le scienze, e le- belle 
arti ; e i saggi Ministri , c i prodi Capitani , e gl’industriosi mer- 
catanti , deve la religione , c gl’ invitti operai dell’ Evangelio , al 
i più sinceri professori della santità. Senza le passioni si conlercb- 
<be forse dalle anime elette , e tante palme, a tanti trofei ? Scriva 
por dunque- Cerniamo : Fiunt oectisio Iriumphorum. Però se le 
passioni non si rcgol.au bene- allora si , che si posson dir fiere; e 
liete sfrenate , ingorde , feroci , fiere insane , violente , rabbiose , 
tormentatrici. Guai a quel cuore , elle Iti lascia trascorrere fuor 
del dovere. Egli prepara in se il ricetto alle molestie , alle inquie- 
tudini , alle scontentezze, ai turbamenti. Un lai onore panni quel— 
l’ orrenda selva nel salmo descritta , ove allorché la notte sparge 
ogni cosa di silenzio, e d’ombra, tulle visi adonano le liere piu 
spaventose , e non mai stanche la sconono’da ca|>o a fondo; Farla 
esl nox : tn ipsa pcrtransibunt orniti* besltae siime ; é tutte si af- 
frettanti, per rinvenir udn che satollar la fatue , e ben lo appalesa- 
no co lor clamori : quindi un fischiar di serpenti, un orlar di lu- 
pi, un grugoir di orsi, c cignali ,' un ruggir di leoui. Ma le lìe- 
Tc , di cui vi parlo , già ha» adocchiala 1’ esca , già l’ Itan tra' lo 
zanne. Ah quest' esca ben il capite , si è il cuor medesimo: Or- 
limi , se ne dolca Agostino , cirlavt ■ in me ipso , e l de me ipso. 
Ed oli le rei-ito , i morsi, gli squarci I Misero cuore ! Ma non 
basta , che il cuore per le passioni é misero , il più è , che si fa 
jier verso. Un cuore , che rapir si lascia dall’ iihpcluusa fogli dello 
sregolate passioni , Dio buono I a quali «convenevolezze non giugno 
egli mai ? Avessi pur io agio di tutte svolger le sagre .carte , co- 
me ben confermala vedreste colla spcrienza una lai verità. U>ui vi 
mostrerei un Snulle per l'invidia trainar più fiate la vilq all’ inno- 
cente Davide : là una Giezabclla per la superbia di comando inse- 
guir i Profeti , calunniar Xibottc , ed ingiustamente condannarlo 
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alla morte. Da questa parte un Erode per l’ incontinenza douare 
alla sua druda tronco il capo del Battista : da quella un Giuda per 
l’interesse giunto persino a vendere al prezzo di vii danaro, la 
persona del divin maestro. Benché volesse pure il Cielo , che in 
costoro tutta votata si fosse delle passioni la veemenza l Ma ahi 
che adesso più che altre volte mai io la veggo imbaldanzire. Dis- 
se pur bene Ambrogio, che l’uomo per le passioni corre a manie- 
ra d’ indomito destriere * cui o amor di giumenta vaghezza di 
verde prato , o pur desio del nolo fiume il tragga fuor della stal- 
la , che sbuffando fremo , e drizza il collo , e qua^sa il crine , e 
ringhia. Mira , o uomo, a quali estorsioni ti ha condotto la tua 
cupidigia. Guarda , o donna , di quanti adulteri ti fé rea l’ amore 
di sfoggiare. Pensa , o giovine , io qual abisso di miscredenza ti 
ha strascinato la tua lascivia. Oh passioni msaziabili , acciecatrici, 
tiranne ! 

Ma e chi mal ha guarnite le passioni di un tal potere ? E chi le 
ba rendute cosi baliagliose , e forti ? Tu , o uomo , sei. lo stollo, 
c mentecatto. Tu eri nato per signoreggiare , e i tuoi diritti non 
ben conosci , ed usi. I bassi affetti son a servire destinati , e tt* 
di essi ti'sei fatto, servo. Porlan eglino la eohdizion di vassalli , o 
tu li lasci regnare, in brevo le passioni si son innalzate sul tuo 
cedere , ed abbassarti. Te ’l Ih sapere Agostino : Tire* ’Uiua tub- 
jectio tua. E tu il soffri , e soffrendolo dirai il governo di te a chi 
ti è nemico , e nemico cosi spietato , che ti lacera in cento parti 
il seno , e ti mena a precipizio rovinoso ? Eli via sciogli le maui 
da quelte'calene . di cui a raddoppiati giri ti ha cinto ia passione, 
e alla fronte le alza per istrappar la fatai benda, ebe li avvilup- 
pa , e ud occhi aperti vedi , che di te è il comando , e delle pas 
Sioni è il servire. Or su io tuon autorevole lor lo intima, giacché 
la tua dignità il richiede. Ed oh felice se il Gii 1 Non più di guer- 
ra , ma (li pace diverrà albergo il tuo cuore. Che dolce spettaco- 
lo non sarà per te stesso il considerarli padrone de' tuoi desideri, 
esercitare sopra d’ ogni movimento un glorioso impero , possedere 
)' anima tua nella pazienza , ed equanimità ; forte nelle sciagure , 
umile nelle prosperità , insensibile alle ingiurie , non avido di ric- 
chezze , uou sitibondo di piaceri , non ansioso di onori ? Eh la Ina 
sorti? non sarà minore di quella di un Noè , che sebben soggior- 
nante in mezao ad una truppa di fiere , non ebbe però mai né a 
spaventarsi pe’ loro latrati, nè ad insanguinarsi pc’ loro morsi. .Nè 
sol con te sarà la pace , ma T inchinazion al bene , e la salate. 
Quelle passioni , che in prima perchè sciolte era* fonti di reità , 
regolate che siano , si cangeranno in virtù. Il geoio avaro sarà 
provvidenza , decoro il fasio , modestia la viltà , zelo la cpllera, e 
fin l’ invido livore forassi bella emulazioo di gloria , e d’ immorta- 
lità. Il pensò' Bernardo : Nihil aitici ii/nt virlulet visi ordinata e 
affectioves. A dir lutto: quelle passioni , che pria si armavano al 
tuo danno . or ne formeran il vantaggio. Cosi quell’ impetuoso fiu- 
me , che non ha nè muro , nè sponda , che lo arresti , inonda i 
campi , i casolari dei pastori atterra , e tra le minacciose schiume 
li volge , c li rapisce : se poi fra gli argini è ristretto , tranquil- 




_ir.6 

10 reca le. tue onde al mare , « lido serve al bisogno , ed al pia- 

cer della greggia , e de’ pastori ancora. Che se pel governo delle 
passioni a tanto inalo ti puoi sottrarre , c di tuuto bene venire a 
parte , e perchè non ti accingi tosto a si bella impresa .'' Come 
puoi tu. indugiare pur d’ uu momento/ Abbisogni forse d’ una scor- 
ta , che nel cimenta ti assista ? Ma tu non 1’ hai a cacare fuor di 
le , ascoltami ancora per poco , che io la ti addito. ' > 

É qui ritornisi coi pensiero a quella selva orrenda , ove le. fiere 
si slavan adunate. Appena spunta la bella aurora, ed .il sole eoi 
suoi raggi colora le più alte cime del bosco , tostamente le fiere 
tutte di soverchia paura comprese balzan q uà e là a tornio, si lug- 
gnno , e corron Licite ad appiattarsi nell’ antro profondo : Orlus 
est Sòl , et. in cubilibus suis colloca bunlùr. In questo solo io rieo- 
nqsco.raffigtinlto ri bel' lume della ragione. Vuol egli l’uomo vede- 
' re il suo cuore non piu tiranneggialu dalle passioni , elio a guisa 
di fiere spietate contro di lui imperversavano? E bcBC ('otterrà : 
qualora su di lui sorge il Sole , eli’ è quanto a dite , domini la ra- 
gione , prevenga ogni moto degl’ interni affetti , onde non agitino 
l’animo, non coulondan il giudizio., non trasportili, l’ immaginazio- 
ne i bilanci se è vero quel bene , ed onèsto quel piacerti', che da 
essi alla volontà si propone ; con quella libertà , di cui va, provve- 
duta , fermi degli appetiti il corso precipitoso , lo regoli giusta la 
legge di Dio , e della società , suggerisca la giusta eleziou de’uiez- 
zi [icr appagarli. Il ripeto , sorga il sole, domani la ragione , e ie 
fiere si nasconderanno , e s’ imbriglieranno de passioni , e ad altro 
non Serviranno , che alla nostra felicità : Orlus e t Sol., et in cu- 
bilibus suis collo cubuntur. Vero è , chi; l’ impeto delle passioni al- 
cuna fiata è si. gagliardo , che ai consigli della ragione prevale. Ahi 
troppo funesta conseguenza di le , o carile corrotta , die ben po- 
trei dir misera col salmo al par di Babilonia : Film Jlabilvuii mi- 
serai Però i tuoi urti non sentirà certamente si forti, chi ti rin- 
tuzza con quella veemenza medesima , con cui ti sollevi : Beaius 
qui rclribuet libi relribulionem tuumquam retribuiti» nobis : mas- 
simamente poi , se le ree voglie ancor bambine ,• e nascenti percuo- 
ta , c franga : Beatus qui allidet porvulot tuos ad jiclram. Obese 
1 >oi son cresciute , convien far di tutto per mortificarle , star sem- 
pre sull’ avvertila , non mai conceder loro ciò, che domandano. Go- 
sì Ciocie trionfò di Sisara , appunto perchè non gli accordò quan- 
to chiedeva. Egli bramava dell’ acqua , ed ella gli porse del latte, 
latte invitato)' di sonno , che lei rendè sicura del gran colpo. Mè 
mai ritirar vi dovete dall'opra , se lotte non son vinte- Le passio- 
ni son molte , e varie , e tutti le sentono. Di qualunque età voi 
siale , fate pur vostri i sepsi di Davide : J’ctyequar inimico s meos; 
et non comerier , donec deflciant. Passò per voi insiem alla giovi- 
nezza I’ affetto al piacere ? Ma restavi a combattere la passimi del- 
l'età virile, cioè l’ambizione, e l’ alterigia. Già in voi 'si è fatta 
rugosa la fronte , o bianco il crine. Ancor questa stagione ha le 
sue passioni , cioè l’ interesse e l’ avarizia. Tanl’è Ir vittoria è it 
frutto del travaglio , e della costanza : l’erscquar mimicus mio s , 

11 non converlcr, donec defìciani. 
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Ma non piu *' indugi , non più. Ovetian i vostri nemici ben il 
sapete. Su dunque , dirò con S. Paolo , gucrnitevi delle amie piu 
opportune. Strignetevi i lombi eoi cingolo della verità , brandite la 
spada dello spirito , eh' è la divina parola , munitevi il petto coti 
la corazza della giustizia , i piedi coi calzari dell' Evangelio, il ca- 
po col cimiero de.la salute , e sovra tutto imbracciate lo scudo 
della fiducia. Ma u che ? Voi paventate . . . Eb no , ebe una tal 
temenza non è degna di voi : Quii trepidata vi sgrida Bernardo, 
quid trepidata ? Mirate gli Angeli , che si affacciali dalle stelle, e<l 
impazienti sono di ammirare la vostra battàglia. Lo stesso Dio di- 
scende ad assistervi. Egli dopo avervi date le arme , ve ne adde- 
stra at maneggio , ne drizza i colpi , c li fa sicuri. Che più ? Di 
ciò nou piago . vi accerta aocorn della vittoria , c del trionfo : Do- 
natili , finisce S. Agostino , donabit certami victoriarn , qui certan- 
di debit fiduciam. Oh vittoria lietissima , gioconda ? Vittoria , che 
obbliar vi farà la 15 tira nel raffrenarvi usata , vittoria , che vi apre 
la strada alla santificazione ; terzo dovere dell' uomo verso di se , 
che formerà 1* argomento della seconda piarte. 

SECONDA PARTE. . . . 

Ea sàntificazloo di secesso fu sempre quel gran dovere , che 
ad ogni condizion di piersone inculcarono gli zelatori dell’ onor di 
Dio: Sanclificamini , -grida Mosè agli ebrei là nel deserto : Sancii- 
ficamini , ripete il capitan Giosuè presso alle sponde del Giordano: 
Soncti/camm ripiglia Samuele ; entrando nella casa d’ Isaia: Clic 
tlirò poi degli Apostoli della novella Chiesa ? Non altre voci echeg- 
giar /accano ali’ orecchio de’ primi fcdeli nelle piazze , c nelle con- 
trade di ÉTeso , di Corinto , di Roma , e di tant’ altre città con- 
vertite. Non altramente queste voci a vói , o cristiani , indirizzar 
voglio in, questo giorno , giacché nientemeno , ebe agli accenuatr , 
e a voi comune I' obbligazione di farvi santi. E non siete voi ai par 
di. quelli , stirpe delta , reale sacerdozio , gente santa , popolo di 
conquista - , vivo Tcmpiio dello Spirito Santo , membri di Gesù Cri- 
sto ? Che altro mai da voi pretende Iddio ? Ogni artefice vorrebbe 
l'opra sua perfetta : voi siete fattura delle mani di Dio -, e se egli 
vi Ila creato di maniera , che contribuir poteste alia vostra' perfe- 
zione', e piercbé non vi ci adoperate? llaec est , sempre S. Paolo, 
haec est volunlas Dei tanclificalio vostra. Ad un si angusto fine 
egli ci ha trascelti da tutta I’ eternità , per questo egli ci ha crea- 
ti , per questo ci ci adottò quai dolci figli in Gesù Cristo. Qui ci 
mirò col venir dal cielo in terra , col vestir carne umana , col 
menar vita stentatissima , col soffrire dolori acerbissimi,.™! inori rq 
qual’ infame su un tronco di Croce. (Jui ci indirizzò c il dono della 
lede , c la iniusioo delle virlii , e le tante grazie , ed ispirazioni : 
qui la munifestazion della legge , lo stabilimento della sua Chiesa, 
I’ istituzion de’ Sagramenti : Hate est , haec est voluntas Dei sancii- 
/ifado ve/trn. Tanto fa Iddio per agevolarla : e voi , di imi tutto 
il’ è il profitto , uon ve nr prenderete alcun pensiero : Oh stoli- 
dezza da piangersi a lagrime di vivu sangue ! Ma questa è iu as- 
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sai pochi. Voi intanto , che siete conpresi da qttcslo bel genio di 
santità , voi , che siete i più , attendete , qual sia la santità, elite 
da voi si richiede. 

Una santità , vi avverte il Crisostomo , assai diversa da quella 
della Sinagoga. Allora a godere l’ estimazione di santo bastava non 
adorara Dei luigi ardi, non tuffarsi della carne : ma adesso vi vuo- 
le di più. La lornicazione,)’ avarizia , ad ogni sorta d’ immondez- 
za da' voi non si banuo a conoscere nemmen per oume. Lungi da 
voi ogni licenza , ed inconsidcrazion di parlare. Questa deve essere 
una santità , e di corpo , e di spirito ; di corpo , che si mortifi- 
chi , di spirito , che *’ infervori. Una santità , al- dir dclf Angeli- 
co , monda , che ci distacchi da ogni affetto terreno , c a Dio ci 
unisca ; una santità ferma , che a ritroso d’ ogni contrasto o lu- 
singhiero , o violento ci tenga a Dio soggetti. Una santità in som- 
ma , che sia fuga d’ ogni peccato anche leggiero , e schifameoto 
d’ ogni inciampo , e amore d’ ogni virtù , e adempimento d’.ogni 
osservanza: Ùeeel noe iwplcrt umnem justùiam. Parvi ciò assai ? 

E por non basta : Qui sanclut «( , prosegue . Ciòvanni , sanctifi- 
fetur adhuc. Chi è santo , si santifichi di più , e si sàntiflebi, co- 
me fece I’ Apostolo , dimenticando tutto il già fatto, e sempre cre- 
scendo , ed avanzando olire , e col MiosArsi famelico, e sitibondo 
della giustizia , u non mai satollo , e c« ricopiare in se stesso la. 
perfezioo deh’ Eterno Diviu Padre. So , che il grado è difficile , p 
pur è forza desiderarlo , ed anelarvi : EttoQ perfidi , «téuf fi ib- 
lei tener eoelettii perfcctui ett. Oh allora si , che il vòstro, si po- 
lca dir quel cammino segnato dallo Spirito Santo, cammino sparso 
di bella luce , e crescente a giorno perfetto. Ma voi beati , che 
qui Sto lume qou si spegnerà giammai ; scintillerete in eterno nei- 
I’ alta ragione a guisa di fulgidissime stelle. E ben allora compren- 
derete quanto fuvvi giovevole la coltura di voi atessi , e nonees-' 
seréte mai di render grazie a quel Dio , che vi forni di scienza 
per conoscervi , di forza per raffrenarvi , di mezzi per santificarvi- 

PREDICA. XXXIII- 

REGOLE DELLA MORALE CONDOTTA. 

, ' *\ 

Dove sono adesso que'flor d’ingegno, quegli eccelsi spiriti, di 
cui Janto ne va superba la stravolta nostra età , spiriti , assai più 
che grandi , leggieri , e piccioli , spirili più stolti , die forti, spi- 
riti feroci nella lor ignoranza , e perciò assai più atti a corrompe- 
re , che ad illuminare ? Venga» pur qui, che la sempre seguitante 
luce della verità gl’ invila , e chiama, e quando l' iuterno segreto 
sentimento* il conceda , nellq creale sostanze mi additili il cieco ca- 
so dall’empio Epicuro sognato-, anzi tra queste ne trascelgan una, 
ed al caso abbandonata la mostrino, che io ne son. contento. Quale 
perù potrà» accennare ? Forse i cieli ? Ma come se quivi v' ha un 
sole eguale sempre , e costante nella emauazion de' suoi raggi ri- , 
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schiaratori di tutto il sistema degli esseri , quivi son pianeti vari, 
ed astri pressoché infiniti , non mai varianti l' eccentriche , ed el- 
littiche rivoluzioni ne' periodi di tempo fin dall' origine lor deter- 
minati Forse l’aèrcV Ma cerne se il cangiamento dello qualità è 
sempre conforme al cangiamento delle stagioni ì Forse 11 mare ? 
Ma come se lui sono stabiliti ì confini , che colla spumante piena 
non può sorpassare ? Si volgon pur alla lem : ma il caso non ve- 
drà» certo ne’ corpi nel muoversi alle , medesime leggi sempre sog- 
getti / non ne’ campi . cui è fissa l’era di germogliare , e di ste- 
rilire ; pon .nelle piante , che per un non mai interrotto introdu- 
cimeli lodi sugo nudritore gradatamente si sviluppano, s’ innalzano, 
si diramano , e frutleggiano -, .non negli animati operanti, sempre 
secondo queir istinto, elle alia specie tu assegnato. Ma tu per tutti 
.a sgannale si luttuosa follia basai , o uomo. Se chi mira la mara- 
viglio» architettura , che in te risplende , e forzato a dire , che 
'tu non sei lavoro dei caso -, qultameno avrà a confessare , che del 
caso non . sei diretto , se ai viver tuo badi per poco. Quei succe- 
devo!» abbisognar regolatissimo di cibo , di bevanda*, di riposo , 
di moto -, quell’ uniformità di parlare , quo’ Unti vincoli di amici- 
zia -, e di sangue ... Ma io non finirei pila , se tutto scorrer vo- 
lessi il vasto piano , che ini si è aperto. Eh via in mezzo di tanta 
Ilice si apra una volta lo sguardo al vero , non più si parli di 
caso , ma per tutto si riconosca natura sovrana , cagion sapientis- 
sima , mente regolatrice. Provvidenza , Iddio. '■ Se non che io mi 
affa tiro ih damo. Non é già nell’ ordin fisico , bensì nel morale , 
che' preme tanto a' libertini vedersi rilasciati in man del caso. La 
eorruzion del cuore li trai’ a non volor altra nonna di condotta , 
che quella del genio , e del capriccio. Ma qui più che mai lalli- 
scon costoro , e cadimi ben in acconcio il dimostrarlo. Non è il 
caso, che ha a guidar 1' uomo nell’ operare , belisi la eóscienza , 
e la legge. Queste non le regole , clic il Creatore gli lia propo- 
sto-, e questo ha a secondare. Mentre io combatto l' irreligiosità, 
ancor voi mi date retta \ u anime fedeli , e mcn saprete grado , 
perchè a voi non sarà disutile la miglior parte dell' argomento. • 

* * 1. 

, / „ 

H Sovrano Creatore , e qol discorro col mio santo maestro , i) 
Sovrano Creatore Iddio ,- siccome infinitamente saggio, nella forma- 
zione dell' uomo operar non potea a caso , bensì proposi dovrà al- 
cun fine altissimo , e questo fine , purché i’ uomo accolti i' intimo 
senso , ben intenderà altro non essere , che il medesimo Iddio . 
cui quaggiù col nostro servigio tender dobbiamo , per avere poi 
u o giorno in lui beatamente a riposare. Dunque l' nomo fattura di 
questo Dio, e da lui partecipante la ragione-, non ha mai- ad ope- 
rar a coso , ma 1’ opra sna sempre indirizzare ad on fine , anzi a 
quel fine perfettissimo , per cui fu prodotto. Ora come meglio ac- 
certarsi di camminar diritto verso un tal fine ^ che alloraquaudo 
tien. fisso l’occiiio in quelle guide, che lo stesso Iddio gli ha po- 
sto , cioè la coscienza , c la legge ? Quundocumque attui homuiii 
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prucaiil in finem tervndum ordintm rat ioni s , et legit aeternae , 
lune aclUs et reetus. Non altro Adunque , che la coscienza , e la 
l< g, r e , a 1* nomo a trascegliere a regola di condotta : In hit, quat 
ugunlur jtr vulunlatim , re/uia proxima est ratio Humana , rega- 
la aula» >ii/i rema eit Icx aderita. 

E primamente per coscienza io intendo un certo dettame della 
ragione , che segretamente ci apprenda ciò , che si ha a fare od 
omettere. Ora suggerisce l’osservanza de' doveri , come a Mosèla 
circoucision del tiglio , ad Abimelecco il rilasciamento di Sara-, ora 
dal violarli ci ritrae , e cosi con Davide , acciò non lordasse le ma- 
ni nel sangue dell' innocente Nabalc ; e cosi con Duolo , affine sde- 
gnasse gli offerti cibi dinanzi agl', idoli immoliti. Qual uomo vi ha 
mai ; cui la saggia maestra neghi i suoi insegnamenti ? Fate pro- 
va di porre un piè fuor delle vie della virtù , e tostamente senti- 
rete nell’ intimo di voi .un tuono , assai più forte di quel del Bat- 
tista ad Erode , che vi rimprotta : A’on 'lieti , non licei. Aon li- 
cei a quel conjngato un certo intemperante trascorrere di onesti 
confini : Non, licei a quella sposa prepararsi alle nozze con certe 
dimestichezze , che tordao H bel candore : Nón licei a quel gio- 
vinetto fermarsi ad affissare sconce Immagini : Non licci a quel 
servidore eseguire i cenni impuri del padrone : Nun licet a quel- 
Y operaio valersi a proprio profitto di una porzione di ciò, ehe 
compiuto che sia , l'ha a rendere per intero a chi glielo commise: 
Non licet , noti licet. In acconcio perciò la coscienza vien appella^ 
ta da Origene il pedagogo dell' anima , dal Nazianzeno tribunal do- 
mestico , dal Crisostomo giudice .incorrotto , da Agostino raggio di; 
scemi ture , c finalmente dall' angelico regola di ciò , che si ha a 
fare , o fuggire. Che so la coscienza è tale , perchè per tale non 
si ricevo , perchè per tale non si ascolta , perché per tale qou si 
obbedisce? - 

Avvi forse a temere , che questo lume sia artificioso , questa 
voce sia equivoca , questo magistero sia ingannevole? Ma come se 
questo è un lume dal divin volto disceso, sa questa è la vocedcl- 
1’ anima , se questo è il magistero della natura ? Mi spiego. L’uo- 
mo fin dal nascer suo porta nel fondo del cuore un cerio principio 
di rettitudine; c primacchò per altrui istruzione «lui pervengan le 
idee- di giustizia , di onestà , di religione , già ei le trova in se al- 
tamente scritte. Dare il volesse dir !’• Apostolo : Legete non haben- 
tcs ipsi sibi sunt lex , qui ostendunl opus tegis scriptum in cord i- 
bus suis. Di fatti , esclamerò qui con Cicerone , qual nazione av- 
vi mai per selvaggia , eh’ ella sia , che non detesti i superbi , i 
crudeli , gl’ingrati ? E chi , sogghignerò con Agostino ,' c chi v’ha 
mai , che richiesto , che dirsi voglia equità , nò ’1 sappia ? F, per- 
ciò è , riflette il Crisostomo , che Iddio nel divietare il furto, l’o- 
micidio , la fornicazione , non n’espresse il motivo , essendo siffat- 
te cose rii lor natura turpi di troppo , ed abhominevoli. E da chi 
se non dalla natura appresero , e Adamo l’ amor ronjng'nle , e Abe- 
le i sagrifizi , ed Àbramo I’ obbedienza , c Giacobbe la tolleranza , 
e Giuseppe hi purezza ? Fu pur la natura , che inspirò a’ gentil» 
le maravrgliose leggi delle bozze , delle uccisioni de’ testamenti, de' 
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depositi , delle sugane , «I oppressioni ? Oh natura , è ben empio, 
chi non rayviva- le rette tue jnchinazioni 1 Ora sapete voi,. come 
la coscienza c’ indirizza nell' operare? Ella 'altro non fa , clic ri- 
flettere su queste nozioni inalterabili di lla -natura , quindi entra 
da primi principi ne deduce la gran conseguenza di Ciò , che st ha 
fare. La dottrina 6. dell' Angelico : In hi*cc jinneipii» nobit nalu- 
i ai ter indilli proprie conni flit habitus lite , qui vocatur sinderc- 
tis. Ciò posto , io dimando: se la coscienza non propone alt’ uomo 
se non ciò, che li detta la natura, e se la natura nei suoi detta- 
mi non erra, e chi in appresso non vorrà riconoscere a norma di 
condotta la coscienza ? i • 

Questa si , o uomo , ha da essere la sua scorta sicura : lei hai 
ad interrogare in ogni tua azione. E Iddio che te ’l comanda net- 
I’ Ecclesiastico : In ormi t opere tuo erette ex fide animae tuae. Sap- 
pi , elio quantunque volte opererai senza di tei , o contro di lei , 
ti si apporrà sempre a peccato. Cosi l’Apostolo: Omnc, quudnon 
eli ex fide ; e per fede i Padri intendono la coscienza: Omne, ipuod 
non t't ex fide , peccatimi est. Una femmina vaga di gradir al ma- 
rito , e dì attrarre lo sguardo ,'e l'amministrazione degli uomini, 
clic'At? Ponsl innanzi affido specchio, c con lui si consiglia per 
acconciare il capo, torcer le bionde amila , misurar I’ odorosa pol- 
ve , intrecciar le gemme, ed i fiori , locar gli ondeggianti merle, 
ripartire i nei t assettar la gonna ; nè di ciò paga vi ritorna ad 
ogni momento , e piucchè mai attenta vi si ricerca da capo a fon- 
do , c si volge , e si rivolge : in breve disiosa coni’ ella è di pia- 
cer ad altri \ vuol prima piacer a se medesima. Vuoi tu, o uomo, 
farti a Dio accetto r E bene ancor tu hai il tuo specchio ,' e con 
lui ti consiglia , e questo specchio , te ’l dice Bernardo , si è la 
tua coscienza t Si cut mutitr in ciriole speculi pulchntudinem fa- 
cili componit , «e anima fri conscientia relegit. Mirali nello spec- 
chio allorché ti si apre I' adito in quella rasa , allorché frequenti 
certe adunanze. Sei innalzato a qualche posto pericoloso , hai- a 
profferir sentenza nel foro ? E prima allo specchio ti afluccia , o 
da lui apprenderai timore , mondezza , prudenza , giustizia. Quivi 
scoprirai, che le presunzioni intorni a quel diritto fin’ ora stimato 
legittimo , son assai mcn forti delle ragioni di dubitare , eh e giu- 
sto il sospettare di certi beni dagli anziani non si sa come acqui- 
stali. Quivi vedrai , eh’ è chimerico quel fluttuare tra due proba- 
bilità uguali , che dar non si possono se non per difetto di atten- 
zione. Oh specchio della coscienza veramente sincero , e puro ! 

Ma questo specchio sarà poi egli sempre tale ? Si , purché si 
voglia. Quella femmina vana, perchè l’è gradito il lusinghiero cri- 
stallo’, Io guarda ben bene , onde non lo appanni la polve , non 
lo delurpin le macchie , non lo frangano gli urti. Tosi appunto si 
ha a custodir la coscienza ; non dar luogo giammai a certe per- 
plessità capricciose , a certi rimorsi insensati , a certa nera melan- 
conia tormentosissima , che di se stessa rompiacenfesi trasse più 
d’ un debole spirito agli eccessi più disperati. Scrupolosi , se mai 
qui (foste , voi siete i nemici di voi stessi. Voi vi fate il barbaro 
diletto di aggravar il giogo , che vi fu imposto. Ma e perchè ciò? 
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11 [mi ron , che servite non ti già un tiranno, cui dobbiate venir 
' in disgrazia senza saperlo. Niente è peccato, cbe uon sia volonta- 
rio. I.” idea , die avete di Dìo, è lui troppo di disonore. Egli' è la 
bontà medesima ; c perchè dunque vi condannate a torture senza 
calma? Perché, in tui riposta nun avete la vostra fiducia ? Ali egli 
certo non vi ha creali per perdervi. Inoltre si ha a custodir la. co- 
scienza massima mente col tener soggetti gli appetiti , del resto per 
essi offuscato lo specchio non manderà piu luce, o la luce traman- 
data sarà raeulita , e falsa. Tale fu la luce , che dalla coscienza 
ricevè la Sinagoga errante di modo v che col perseguitare i Disce- 
poli di Cristo credea far cosa a Dio piacente , c grata. 

Ma una coscienza cosi ingannata , e falsa stintole voi assai rara 
tra gli uomini ? Per intenderlo bene , che non vi sia discaro n (fis- 
sarvi in una immagine. Ecco il Sole , cbe dall'alta sua -Sede mira 
un lago stagnante , c di lui invaghitosi vibra i raggi saettatori. 
11 lago volonteroso gli accoglie , e per leggi di riflessione e rifra- 
zione talmente si spandono sulla superficie , cbe già- cangia aspet- 
to: le pantanose acque si riscliar.mo , sicché non "più lago il di- 
reste, ma uno specchio , anzi il iole medesimo in lui disceso/ Ora 
avviene alcuna (latta , clic da questo lago propriamente ingrano le- 
vansi vapor nebbiosi , è pel vicendevole urtarsi, e mescti iarsi. in- 
grossati rapidi salgono su per le vie dell’aere , e par che batta- 
gliosi vadan ad affrontare il sole. E veramente lo affrontano , per- 
chè li si distcndon innanzi , sicché tu Ila ne copron la faccia, e la 
oscurano. Non più è libero al solo tramandare i raggi, o se li tra- 
manda , non sembran più raggi di sole , tanto il ehiaror n’ è sbia- 
dato , e mancante , e- par aboian in se accolto 1’ opaco dell’ onda 
fecciosa. Uditori , nel sole riconoscete la mente , e nel lago il cuo- 
re. Ua mente tien gli occhi' rivolti al cuore , di cui, nacque padro- 
na , c vogliosa di dileguarne la notte , che k> adombra , ’. larga- 
mente lui versa i suoi lumi.. Cuore fortunato se seguì le luminose 
trucco , elio ti si additano ! Sta quante volte accade t che dal cuore 
dispettosamente ribelle ■, sorgon a guisa di vapori ciechi moviriienti 
fino alla sfera dell’ intelletto , e per un lagrimevole fascino lo per- 
vertono , e lo predominali siffattamente, ond’egli senz’ avvisarlo 
rapir si lascia da’ domestici seduttori, e’ de’ lor sentimenti, s’im- 
beve : Allora il cuore fh le veci della mente ; cioè la mante non 
intende più , che col cuore; o-pur non intende , se non come il 
cuor la detta. Che se la mente guadagnata cede i suoi dritti al 
cuore , incoscienza , che altro non è , se non un dettame della 
niente,. onde prenderà i suoi lumi ? Dal cuore corrotto; ed ecco 
f uomo forzalo ad aggirarsi ciecamente. Già il disse Isaia : ABiit 
vagus in via cordis sui. Un tal uomo fa pietà : Or che il sole de 
vapori è offuscato , or cbe la coscienza degli appetiti è guasta , c 
a parlar .sacro cauterizzata ,. quanti falsi giudizi non si han a fa- 
re ? Potrei dire col saggio : Fidi sub soie in loco judicio imputa- 
rem. Quante volte non si han à prendere i falsi beni pel vero he ■ 
ne ? non si spaccerà per giovevole ciò , eh’ è nocivo, il difetto non 
si esalterà per virtù ? Quel giovine tiene per fragilità i più vergo- 
gnosi eccessi ; quel vecchio per trastullo le mormorazioni più san- 
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guionse. Quel nobile stima ta vendetta nn punto di cavalleria, quella 
artiere vivezza il parlar licenzióso. Quella fanciulla riguarda come 
a se permesso quel reo attacco , quella donna come dover di mo- 
da il vestire- immodesto ; e tutti costoro guerniti di cento ragioni 
per giustificarsi , c difendersi , dilettano , ma con principi , Tua con 
discorso , ma con persuasione. Taul' è il male per essi è bone, ed 
il bene è male. Però a clic maravigliare' , se la .coscienza è secon- 
do i deskieii? È il cuor perverso , che dirigge., ed altro, lume 
non risplende. per essi , clie qncl degli appetiti , o del peccato-: 
Lucerna impiorum peccalum. Oh lucerna assai più tenebrósa delle 
tenebre medesime t E qual sarà mai il cammino per te segnato? 
Già lo vide Geremìa : nn cammino sdrucciolevole , un cammino di 
inciampi. Quindi che ne avverrà ? Urli , cadute , precipizi , rovi- 
ne : Impellente cairn , et corruent. in ea. La coscienza ò d’ accor- 
do con l'ambizione: Impellente ? E quindi gelosie , odi , calun- 
nie , 'maldicenze tradimenti : Et corruent in ea. La coscienza é 
d'accordo con la cupidigia : Impellente ? E. quindi , frodi , bu- 
gie , falsificazioni , usure : Et corruent in ea. La coscienza è d'ac- 
cordo colla lascivia : Impellente ? E quindi pensieri osceni , ree 
compiacenze equivoci libertini , sguardi, sospiri , adorazioni : Et 
corruent in ea : e quel ch’ò peggio , Corruent senza mai più ri- 
sorgere , empe avverti - S. Prospero , perchè I* infermo non sente il 
sno male , e perciò non cerca di guarire. In fino questo (t il cam- 
mino accennato dallo Spirito Santo , che 1’ uomo giudica dritto , 
ma che va poi a terminare all’ inferno. Oh falsa coscienza dove mai 
ci conduci. • . 

Ah uomo , mira adunque , quanto montar deo , che non si ot- 
tenebri ciò , che già ti fu dato a lumiera. L’ avviso è di Gesù Cri- 
sto : Vide ergo ne lumen , quod in le elt , tenebrae, sini. Pertanto 
sta sempre siili’ avvertita , onde retta si mantenga la tua coscien- 
za ; ed agévolmente I’ otterrai , qualora ella prenda i suoi lumi , 
non dagli apatiti , che sono una lucerna di luce troppo funesta ; 
bensì da quella lucerna , chi è poi la vera , c salutare , lucerna 
dallo Stesso Iddio accesa a nostro dirizzainente, dir voglio la santa 
sua legge : Mandatane lucerna est. E tanto più lo hai a .fare , in 
quanto che la coscienza non è regola delle umane azioni assoluta , 
ed indipendente , ma un’altra ne suppone, cui è soggetta : c que- 
sta é la legge, di cui altro non è . che l’applicazione. Sempre 
1* Angelico : Coscientia nomimi applicationem legis. ' 

• li. 

Iddio , sicoonie già vedemmo , avea impressa nel cuor nostro fin 
dalla prima origine una legge manìfestatriée di sua volontà , e di 
ogni dovere regolatrice. Picn di compiacenza il confessa Agostino: 
Tu inius in corde legem potuteti mthi. Ma dalla colpa contrappo- 
sta essendosi a questa un" altra legge , legge di carne , e di ribel- 
lione , legge , che tira a se gli affetti degli uomini del proprio cuo- 
re deserto ri : il misericordioso Iddio , che fece ? Questa legge me- 
da» ima , c he nel terre» Paradiso già fu scolpita in cuore , volle 
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scolpire tu (aiolo di pietra , e per man di Mosò porcela gotto do- 
gli occhi-, acciò tli'coiitinuo a noi ci richiamasse: fiata ist eliti ni 
conscriptu ter quia tu fmjitwus trai cardi s Itti. Nè ciò- bastò al- 
I amor suo. Spedi dal cielo in terra l'eterno Figlio, e più chiaro 
per lui ci appalesò i suoi- sensi nel Vangelo. Il Vangelo si , cd il 
Decalogo son quelle voci, dolcissime , che Iddio a noi rivòlge pr 
ritornarci a' doveri , e par che gridi col Salmo: Prevericatori, fate 
ritorno al vostro cuore una volta : Hedite prevaricatore » ad c.»r. 
La mia legge , o miei cari , dovete sempre avere innanzi agli oc- 
chi della niente , e da lei prender la norma d’ ogni vostra , sia 
interna, che esteriore operazione : Attendile ,. papaie rneus , legem 
n team . 

Udiste le intenzioni di Dio ? Voi fortunali , se le secondati', i.a 
legge , al riflettere , dello stesso Agostino , sarà per voi un saldo 
sostegno, cui appoggiarvi per non cadere in nlezzo -a’ rischi- della 
vita. La legge, al pensar di Teodoreto, sarà per vai' un forte, 
scudo , onde rintuzzare gli strali infuocati del maligno tentatore. 
La legge all’ opinar di Gregorio sarà queir argento , per cui va 
ricco il vostro cuore. La legge al dir del Nazianzeno sarà per voi 
una muraglia, che vi chiuderà il passo', onde iion ritornare ài_ 
confini del peccato. La legge al riportar di Gerolamo sarà a voi 
ciò , che alla nave si è il timone , farà , che -diritto sia il vostro 
viaggio in mezzo allo H etile vie di un mar tfurraseoso. E di latti 
onde mai se non dalla legge i maggiori vostri preser le mosse nei 
sentieri della percezione ;’ Eh perchè non son qui tutti , die ri- 
chiesti conformerebber pur bene colle lor voci la mia asserzione: 
Interrogate de semiti ? antiqui*. Alla ùgge direbbero d’ esser de- 
bitori , e i Mosè della mansuetudine , e gli Aronni della pietà, cd ( 
i Finecs dello zelo , ed i Giosuè della fortezza , ed i Calebbi della 
prudenza , e della fedeltà i Samueli , e della penitenza i Davidi , 
e della religione i Giozt. Per la legge protesterebbero e tardi Apo- 
stoli di essere stati instancabili fra le fatiche , 'c sudori , e tanti 
martiri intrepidi in faccia della morte , e tante vergini immacolate 
a fronte de’ più lusinghieri contrasti. Per la legge finalmente si 
salvarono quanti iti cièlo son accolti , e d’ ogni età , e d’ ogni ses- 
so , e d’ogni indole , e d’ ogni grado , e d’ ogni professione. La 
legge perciò ben si' potrebbe somigliare a quel monte del Signore: 
vedutosi dal Profeta Isaia , ove si npprendra celeste dottrina , e 
direzion sicura. Ma a questo monte per ogni parte si affollava!! le 
genti , e rapide ne salivano te fortunate pendici. E voi perché in- 
sirm agli altri giusta la legge non vi regolate ? 

Parvi forse il monte troppo alto , la legge è oscura , non ben si 
comprende ? Ve lo accordo , se si parli di qualche capo detta let- 
tera , ma non mai detto spirito. L’ intenzione dèi legislatore trapela 
troppo chiaro , e dilegua ogni dubbiezza. Come mar un Dio buò- 
no ,. e giusto potea darci una leggo da osservare , se ella non si 
capisse , e se ella è oscura come punire chi non l’ osserva ? Po- 
trohbcr certo i trasgressori lagnarsi del . giudice , e vendicatore se 
si dichiarassero rei della inosservanza di ciò , che non intendono, 
in qual maniera sia loro intimalo , e da lor si pretenda. Eli via 
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si taccia ? 'Clara .est , alla legge applicano i P.ujri il famosii dillo 
del saggio : t tura »t ,.et-quac n'unquam marcenti , sapicntia. So 
non cho non sapete voi perchè vi sembra oscura la legge ? Appun- 
to' perchè non vi si alteude , non si studia , non si inedita-. I> 
grinicvole disordine , ch’égli è inai cotesto ! Il .fui diro suda lutto 
giorno nella sua fucina ( , il vasajo non rimuove mai il piede dalla 
sua ruota , il dipintore veglia mai sempre sulla tela, e- cosi ogni 
operajo si aflutica per apprendere l’arte sua : ed il "cristiano inai 
prenderà per mano il libro della legge , lo regole di sua profes- 
sione , di quella professione , eh’ è la solarmente necessaria , c da 
Cui dipende I’ eterna salute ? Posciachè al Re Profeta la legge era 
il continuo oggetto de' suoi pensieri , si dichiara d' intenderla più 
di ogni altro, anche al di sopra di que’ clic nc sono gl'interpreti 
e maestri. Ma sopra tulio sapete voi perchè vi pare oscura la leg- 
ge /’ Perchè si. vorrebbe tale. La legge è patentissima , ed eviden- 
tissima.^ rua a chi è di lei amapte. L’ osservò S. Agostino : Lex 
clara est , sed limanti legem , non mundum. E qui in acconcio ri- 
torna il Stalinista , e dall' amore riconosce il più valido sprono ai 
suoi piedi per corror presto , c volenteroso nell’ ampia carriera 
de’ sovrani precetti. Ma su vaglio concedervi, che la legge sia oscu- 
ra : però quanti mezzi vi sono per intenderne la spiegazione ? Pre- 
diche , istruzioni , libji , catechismi , direttori , confessori , mezzi 
comuni a tutti , ed agevolissimi , per cui la verità si pone sul 
candeliere , onde I’ uomo , die non’ la vede , e senza scusa , per- 
chè la sua ignoranza è volontaria , ed aflitlala. Userò qui pertan- 
to la protesta di Gesù Cristo : Suite txcusalioncm non habeat de 
peccalo tuo. 

Il monte d’ Isaia era altissimo , non n* era però disagevole la 
salita, finto egli era da altri piccioli monti , c collinette gradata- 
mente crescenti , ehò alla vetta di lui facile rendean il passo, tn 
questi monti siamo conceduta adombrare t reggitori delle coscien- 
ze. Questi sono que’ monti , che Iddio a favellar co’ Profeti ha po- 
sto sulla pubblica via , acciò per loro ascendiamo al soprastante 
monte deUa legge. Favorisce il mio pensier Gerolamo : Legis L-iter- 
prelatio sacerdoti} officium est. Peri) badate bene, che di questi 
monti ve ne eon più sorte. Certuni ’son monti caliginosi , dir vo- 
glio , o per ardita ignoranza ò per interessata indulge za guide 
cicebe. Profeti venditori ali fole , aununziatori di sogni , liberali di 
speciosi colori a quella parete d' iniquità , che dagli uomini s’ in- 
nalza , acconciatori di molli guanciali ad ogni capo , onde si dor- 
ma tranquillamente in seno .ad una falsa pace, ministri nientemeno 
de’ primi Farisei tanto a Cristo abbomincvoli , adulteratori della 
santa sua legge. Altri poi sop monti di paschi salubri , monti san- 
tificazione , d’ onde sgorgono acque, di celeste sapienza , c di vita 
eterna ; cioè confessori , come li vuole il Sacrosanto Concilio di 
Trento , e santi , e dotti , e prudenti , che inostran il sci.ticrc , 
quale ce 1' ha la ciato Gesù Cristo. Bene ii disccrncrcte , se anzi- 
ché alla folla , che gli assiepa , si riguardi alla vita , che da’ lor 
penitenti si mena , ed alla (piali là de’ rimedi , che da essi si prc- 
. Corvè li Quar. Tom. VI. 10 
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poligono. Guai se piuttosto, cbc per questi, ti fate ki strada dei 
primi ? In vece di avanzare il cammiuo su per l’ erta , (roterete , 
ctiu fu tracce cbiiieruuuo al basso , o vi aprilo (ino il precipizio, 
onde' dì voi potià ripetere Isaia : Scmilae incurvatae flint cis. Ma 
ntiì elle |icr le vie di questi monti iugulinosi e più fetta la calca , 
elio vi si avventura ! Ed ecco la più forte prova della chiaiozza 
della legge. Appunto a' falsi condottieri si atlengon gli uomini , 
perchè dal cpinùdo opinare sperali’ appiacevolita questa Severità , 
che si chiaramente espressa veggo» nel Vangelo. 

Che sé la legge è si chiaramente espressa , come potrem noi si 
agevolmente giustificare a noi flessi le sue trasgressioni ? Come 
mendicar pretesti per dispensarsi dall’ Osservarla ? Come sostituire 
certi usi , e certe tradizioni umane alla perpetuità di lei ? Como 
evitar di accomodarla alle costumanze del secolo, alla varietà delle 
condizioni , alla necessità degl' impieghi , quando si sa , che là 
legge di Dio è immutabile netta sua duratione , ed è sempre la 
stessa in tuli* i tempi , ed in tntt' i luoghi , diversa perciò assais- 
simo dalla morale de’ gentili , istabilc sempre , ed a variazion sog- 
getta : inoltre è immutabile nella sua estensione , abbraccia tutti 
gli stali , e tult’ i gradi , e la medesima e pe’ nobiii , e pel volgo, 
e pel principe , e po' sudditi , e immutabile finalmente in tutte lo 
circostanze , e non v’ha interesse ; che ne possa alterare il rigó- 
re. Come pretendere che l’esattezza di lei arsoli religiosi sia ri- 
serbala, mentre quando Gesù Cristo ingiunse agli uomini il precetto 
della mortificazione /dell’odio di se, della croce - , non v’eran ancora 
i claustrali ; nè per altro questi nelle solitudini si appartarono , 
se non per praticare più facilmente ciò , che nel mondo la univer- 
sale corruzione rendeà si difficile a praticare. Come inorridir solo 
a’ peccati gravi , o non «over ribrezzo, pei leggieri , se per questi 
vieppiù si accresce il pendio al male dalla originai colpa ronlralto, 
se gli appetiti in alcuna parte soddisfatti a guisa d' insaziabile fuo- 
co voglion pascolo maggiore , s’ indebolisci a poco a poco là volon- 
tà •, e si vince ? A dir lutto , se la legge è chiaramente espressa, 
e perchè spiegarla , e perche interpretarla , e perchè Commentarla' ^ 
a capriccio ? Iddio ha dato alla legge , dirò cosi , i suoi confini , ** 
le ba posto all’intorno certe pietre terminati , che iloti si hao mai 
a smuovere , cd og/jt avvanza mento di pietra è usurpazione. Ma 
quanti vi son ni mondo . che voglioii allargar le pietre , e (ras le- . 
urlo , sonfgliànti perciò a que’’ principi di Giuda da Osea riferiti! 
^ar/i subì quasi assumente ttrminut'n A E- chi -costoro fo cosi ar- 
diti? Non altro, che l’amor della liberlà. Vedono essi la legge, 
che chiaramente gli obbliga : ma non vorrebbero, che T obbliga- 
tone fosse si ristretta , perciò la stendono , e la dilatano. Tanl’e: 
vorrebbero costoro- aver gli ocelli di que’ laidi- vecchi assalitori di 
Susanna ; vorrebbero non veder la legge , ’o pur vederla sola in 
quell’ aspetto , rhe lor la presente la ( fissione : Everterunt tensum 
suum , ut non vide reni. 

Ah figli , lasciate che prenda qui sull’ ùltimo a Daniele difendi - 
tore della rinomata donna le parole di bocca , e a voi le volga : 

Ah figli d' Israele e vorrete voi giugnere a tanto' di stoltezza, cito 
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(j-.illu passioni prendiate il lume per intender la leg&e ? Sic fatui 
fili Israeli Uh entralo un poco in voi stessi, n dulia vostra co- 
scienza apprendete a giudicarne : Htvertimini ad jadicium. Ascol- 
tale ;le decisioni del cuore » e le ti-overete conformi alto intenzioni 
del legislatore. La coscienza vi suggerirà sempre l'interpretazione 
della leggo a ritroso delle inclinazioni d di' amor proprio , ed a fa- 
vore dell'evangelica severità: Recenimìni ; reveriimini. ad jwli- 
cium. Oh le regole giuste aduii<|uc , che ha inai I’ uomo nella sua 
ronilo'ta , cioè la coscienza , e la legge. Queste , e non altre egli 
lia s guiru : ma una coscienza , dio non sia nò perplessa , nè fal- 
sa , ma. nna legge , che non s' inteilda a capriccio, ri per ciò otte- 
nere , la coscienza , c la legge linii sempre ad andar di consenso; 
1' una a guisa d’ un eco ripercuotere la voce” dell’ altra ; mento 
proporre la coscienza che no 'I diriga la legge , e la legge non 
«spiegarsi se non come la coscienza il consiglia. A dir tulio noi 
non abbiain a vivere a caso, bensì giusta la volontà del sapientis- 
simo facitóre , che al caso non ci volle abbandonati. 

• SECONDA PARTE. 

Io non posso a meno , o signori di non esaltare la misericordia 
del nostro buon Dio , quantunque volte mi si parati allo sguardo i 
graziosi modi da luì adoperati a vantaggio dell’ Ebrea nazione. Non 
contento egli di trarla con mari possente di sotto at barbaro giogo 
di Faraone, le assegna a soggiorno una terra eletta , terra goc- 
ciarne -latto , e mòle, la fertilissima terra di Canaan; cd acciò per 
l’-alpeslre diserto', ove -ha a passare, non ismnrrisca il cammino, 
egli stesso le si fa condoltiere , ed or le va innanzi in mezzo ad 
un’ alita colonna di spessa nube , ed ora di stridente fuoco. Oli 
egli è pur un bel far viaggio quando si ha a guida Iddio. Darmi 
vedere que’ fortunali pellegrini alle foriere colonne tener sempre 
Fissi gli occl\i , e di quando io quando tubi festanti , c giulivi al- 
zar le braccia al rido , e benedire . . . Ma e perchè non veggo 
io in voi, o cristiani rinnovellato in qhesto punto di quelli li 
gloja , l’allegrezza? E forse stata con voi più ristretta la m;m 
«lei Signore ? Vi ha ben egli spezzato que’ lacci tra cui avvìnti 
vi tenea il demonio , vi ha destinati alla beila gloria del Paradiso, 
egli ve ne ha posti -sul senticre, ed affinchè Ira queste vie, vio 
aspre , tortuose , difficili , vie veramente di deserto , non isgarra- 
ste , fattosi scoria de’ vostri passi , or vi dirizza la sua voce dal 
mezzo della nube , ed or del fuoco , dir vogtip , ora per mezzo 
della coscienza , ed ora della legge. Eh su ancor voi insiem agli 
ebrei esultate, e a Dio rivolti sciogliete le labbra al canto: Si- 
gnore , voi siete il pietoso condoltiere dcl'popol vostro , yoi colle 
voci . . . Sebbene che dico io mai , gli uomini non solo son in- 
grati , perchè non ringraziano Iddio delle regole di Operare , ebo 
loro ha |>orto , ina quel , eh’ è più , son ribaldi perchè siffatte re- 
gole hanno a sdegno. E chi avrebbe mai pensato, che l’uomo fosso 
per profondare in un abisso di tanta iniquità ? Certamente uon si 
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sa ili ;iIcur degli anzidrtti , die a schifo avesse batter le tracci 
dalle colonne segnate. E elle dovrò io adunque dir di costoro f 
'•li malnata generazione , se mai qui fosti , non ti aspettare , 
che |o posso parlarti a pietoso disinganno , mentre io per le non 
ho , se non parole di raccapriccio , e dì spavento. Quella colonna, 
«•he fu la sicurezza del fuggiasco Israele del pcrseguilator Egi- 
ziano fu il danuo , e la rovina , e ben se la videro gli sciaurati 
avventar contro, e sulle Ior teste già boccheggianti, e naufraghe - 
in mezzo alle accavallate onde dell' Eritreo balenando , e tuonando 
versar folgori , c saette inccndiatrfci. Ahi quelle regole , che non 
trovali in te il cuor fedele del popolo santo , giù cpngian aspetto, 
e a le caparbio , non meri dell' Egiziano , si volgon in pena. La 
coscienza , di cui deridesti il magistero , innanzi al Irono di lfio 
giudice si farà la tua accusatrice. Questa deporrà il testimonio per 
la tua condanna. Il disse già S. Paolo: Tcslimomuin reddente Ùlit 
conscientia ipsorum , et inter se inviccm cogilationtbus acculanti- 
bus. La legge , cui tu ricusasti di obbedire , sarà quello , che ti 
si gillcrà su gli occhi a tua vergogna , ed in lei vedrai il tuo giu- 
dizio, e la irrevocabile sentenza: Iter legem , per legem judicakun- 
lur , e la coscienza insieme , e la logge , nel mar di liamme , in 
cui andrai assorbita , non li abbandoiicran giammai a strazio mag- 
giore. Oli accuse ! Oh sentenza ! Oh tormento. 

Ma noi non vi siam ancor giunti. E non è egli adunque meglio 
aver la coscienza , c la legge a nostra regola , che doveri» poi 
avere un giorno a nostro crucio eterno? Israele, Israele , queste 
sian pure le colonne guldatrici de' tuoi i>assi , e vivi sicuro ,• che 
gi ugnerai alla terra promessa. Quelle rotili, di latte, e mele sono 
per te. Quivi fisserai le tue tende , e alla loro dolce ombra li adà- 
gerai tranquillo , godendo quella pace , e quel Degno , cui ricon- 
dussero , e la coscienza , e la legge. _ . 

PREDICA XXXIV. 

STUDIO DELLA RELIGIONE. ' 

C 

Otrano parrà forse a taluno , che al di d’ oggi cangiato , dirci 
quasi , il modo di ragionare dagli Evangelici rostri non d’ altro 
odansi questi risuouare , che di religione. E veramente questo è il 
frequente soggetto , che imprendesi a trattare da’ sagri banditori-, 
e chi alla cristiana religione lesse spessi elogi per essere un santo 
commercio tra Dio , e I’ uomo „ il cui vincolo è Gesù Cristo , il 
cui frutto è la santificazione', Il cui fine è la vita eterna? c chi 
la verità ne dimostra , e chi nc schiera i moltiplici doveri , che 
impone, e citi ne deplora il ferale decadimento, e chi nc combatte 
i rabbiosi nemici. Però a che maravigliare della variata predicazio- 
ne , se si è mutata la condizion de’ tempi ? Aveavt stagione , che 
i fedeli di riverenza pieni, e di ossequio , per tutto ciò , che ri- 
guarda la religione , non osa san ne' suoi arcani affissar le pupille 



U9 

ne appressare a' tuoi diritti la man profana : ed allora con umil 
silenzio I’ avean a venerare gli oratori. Ma adesso , che i' ardire , 

• la presunzione hau varcato ogni confine, e non d' altro sì disputi 
ne’ ridotti , nelle piazze, nelle conversazioni , e perfino alla men- 
sa , ed alla toletta , che di religione -, e cosi de’ miseri , che inse- 
gna , che de’ vantaggi , che promette ; e cosi dagl' inesperti che 
dagli scienziati ; ben a tutta ragione ci abbiam noi a dispensare 
dal più tenerci entro a scrupolose misure , é non abbiam a tace- 
re ,Jiensi perseguitar validamente un mistero d’ iniquità, che quasi 
a gloria si ha stampato in fronte il nostro secolo , divenuto cosi 
pe’ smarriti lineamenti onoratissimi di riguardoso pudore, sfacciato 
oltre modo , e libertino. E non avean per costume gli antichi Pa- 
dri nelle omelie al popolo prender di mira i nascenti errori , e 
svolgere gl' intricali sistemi , e rilevarne le sottigliezze, c perorare 
focosamente ? Su via si parli di rrbgioue -, da che la licenza della 
nostra età troppo ha renduta doverosa siffatta trattazione. Però ai 
vari argomenti , che oggi mai si posson dir familiari , io brame- 
rei pur un se ne aggiugnesse , a parer mio , ii più profittevole , 
ed interessante -, argomento tale , die bene inteso , forse renderà 
superfluo , ed iautile che che altro dir si vsglia in si grave mate- 
ria ,- e questo si è lo Studio della religione ; studio , che quanto 
destar dovrebbe la diligenza , ed attenzione di chi estima la sorte 
della professiou cristiana , altrettanto dai più pos'lo in non cale, e 
negletto. Ora ad iscuolere si turpe noncuranza proposto mi sono 
dì correre una carriera , ih cui se mi scoraggia la «uova intra- 
presa , perchè fosse non mai , o aimen corsa da pochissimi , mi 
consorta il desio di venire da altri seguito , che di me il possan 
fare più felicemente. Vedrem pertanto cosa sia studio di religione-, 
e quanto importi lo studiare la religione, lo spero parlare in gui- 
sa , che se crearà ammirazione , e sorprésa il non udirsi mai a ' 
trattare. sì grande subjetlo , si accenderan nullameno di sollecitu- 
dine , e di zelo i pigri , ed ignoranti , per imprendere up si dol- 
ce studio , e necessario. 

v I. 

A questo nome di studio di religione lungi da voi , -o mici ra- 
ri , il grosso abbaglio esiggersi da voi quello studio ampio, e prò- - 
fondo , clic -ad bn Teologo di professione opportuno sarebbe , e ne- 
cessario. No , non è mestieri , che voi studiate di , e notte nello 
svolgere quc’codici , clic la positiva Teologia vi propone , e qui ad 
uno ad uuo tutti librare que’ fondamenti , per cui si sostengono c 
canonici, i santi libri , e legittime le tradizioni , ed infattibile la 
< ih iosa negli Ecumenici Concili adunata , o por bocca del Pontefice 
sommo parlatile , ed autorevole il consenso de’ Padri, Non si vuol 
da voi siale tali ragionatori della Divinità , che a franco piede nei 
più riposti secreti , tutte esaminate le prove, cui ogni cattolico 
domina si appoggia , e lo difendiate da prodi contro lo cavillose 
macchine della eretica menzogna , impostura , ed empietà i e nion 
ternana) , che tutte contiate le opinioni delle molto scuole discor- 
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danti , tutte dispieghiate le più intralciate dnbt iezzc della morale; 
tutte penetriate le più sconosciute elevazioni della mistica, ed asce- 
tica. Eh no : tanto da voi non chiede lo studio della religione. Voi 
non siete giù posti a candelieri illuminatori *, voi non siete que- 
gli arge ilei Usimi, d’onde si hao a vibrar colpi dissipatori 
delia nera caligine dell’ errore. Altri , parlò con S.- Paolo , altri 
quaggiù Iddio volle Apostoli , altri Prole ti , altri Evangelisti , ed 
altri Pastori , e Dottori. Siate pur voi ornali di luti' i fregi del- 
la bella letta attira , avvezzi a signoreggiare sul terrestre globo 
colle modificaz otti degli clementi , colle forze attrattive dei cor- 
pi , < ole leggi del moto; elevati dalla fisica celeste. a mirar da 
presso l’armonia de' luminosi sistemi , a fissar le grandezze , e le 
disianze degli astri , a seguitar In paraboliche vie defig ‘comete : a 
dir breve : niente quaggiù siavi disdetto di comprendere intorno 
alle naturali scienze ; ma per le sovrannaturali si hnn'a tarparle 
ale . e saper sol ciò, che conviene , sapere a sobrietà. Ingannato 
dall’ astuto serpente troppo fu vago di sapere Adamo, c cadde : 
cadrite ancor voi , se nell’ apparare batterete le sospette vie della 
vanità , e curiosila. * . . ' . 

Né per ifuesio io pretendo , rhe voi di quello si lidio' vi appa- 
ghiate di rui soglion render ragione i fanciulli ne’ Catechismi , cioè 
non altro cerchiale di sapere , che i primi rudimenti della' cristia- 
na dottrina , i precipui misteri della religione e. qualche alliccio 
di nostra credenza. Altro abbaglio sarebbe questo nientemeno del 
primo danncvolc allo studio: di cui si tratta. Che si avrebbe a di- 
re di un Giureconsulto , che di altra suppellettile di nozioni non 
andasse guernilo , fuorché di quelle si provvide per rispondere a- 
gl’ imposti primi esami -, e sostener pubbliche conclusioni ? Elie di 
un medico . elle facesse pompa di porhe veci anatomiche? Elie di 
un snidalo , di rui tutta la bravura fosse il maneggiar destra nico- 
le l’archibugio negli accordati esercizi? A buon drkio si giudi- 
cherebbe aver costoro rinunziato a que’ vantaggi, imi può aspira* 
re il inerito. E che non si avrà poi a profferire di voi , se di si 
scarse notizie andaste contenti nella studio del cristiano vostro isti- 
tuto? Non v’ha cosa, che interessi più da vicino il cristiano quanto la 
religione: dunque, lo 'Studio di lei deve imporre qualche cosa di più. 

Studio di religione io chiamo quel procùrare con tutti i mezzi 
più acconci di avvnnzarsi nella cogniziun di Dio , e delle infinite 
sue perfezioni , delle sovrane ppere della sapienza', potenza , giu- 
stizia c miscrirordia. Studio di religktna io dico quell’ attender nien- 
temanio a consideri re il divino unigenito -, « considerarlo ne’ suoi 
misteri , nella sna dottrina , ne’ suoi esempli , nella imitazione, che 
ne mostrarmi in se i mollissimi suoi servi. Studio di religione io 
appello quell’ imparare i 'eri principi tulli della sana morale cri- 
stiana . fe regole della Chiesa intorno al modo di ricevere i Sagra- 
monti con frullo , e tulio ciò che può contribuire a formane una 
piclà sòlida, e costante. Studio di' religione . .-. * 

Se non che io veggo accigliati rimprot tarmi ,■ quasi i semplici fe- 
deli di troppò si voglian dotti , cd fi luminali ; dottrina , ed iltu- 
minazì. ne perricusa, perchè eccitatrice di orgoglio in chi la pos-' 
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siede , e di dispregio verso chi non i’ ba ; di libel li in parlare di 
lutto a dirlllo , ed a traverso , e decidere arditamente, lìdi lofi, se 
sì pretende inconvenienza , che ti esercitili i semplici fedeli in cer- 
te quistjoni usiratte della Teologia , nella ricerca , 6 discussione 
di certi punti d’ istoria , e cronologia , lo vi accordò : ma non già 
T avvanzarsi nella conoscenza di un -Dio : anzi quanto p.ù è alia 
l’ idea della Divina Maestà , lantoppiù è d’ uopo s’ ablwssi agli ab- 
baglianti suoi, riverberi il nostro nicute. Sarà dunque più sicuro 
passar la Vita senza super altro , che i primi, elementi della fede? 
Si può paventare talùn s’abusi di gueito studio? Ma di quante 
cose all’ uroan vivere necessarie non si fa abuso da parecchi ? E 
per questo s' avran cileno a bandire ? Mollo più , che ali’ abuso 
v’ ba rimedio , e ritegno. Lo so , vi sono degl' indocili per presun- 
zione : ma di più ve ne sono per ignoranza. Eh via a elle mi s’in- 
frena il parlare? Volete sapere cosa sia studio di religione? Ve’l 
dirò in un sol motto : studiar la religione si è studiare Gesù Cri- 
sto : Uree est , egli medesimo lo attestò , haec est vita aeterna , ut 
cognoscant te solum Deum veruni , et guim misisti Jesum Chrislum. 
Cbi è discepolo di Platone , di Aristotile , di Leibnizio, di Newton? 
Colui , che si fa impegno di studiarne la dottrina, che non è pa- 
go di averla a meni» ridotta iu compendio , ma eoe ne medita le 
opere per tutta saperne la concatenazione de’ principi. Noi siamo 
discepoli di Cristo , ed egli è il nostro maestro : Màgisier tester 
urna est Chrisius : è ben dunque di dovere nói freqnenliatn la sua 
scuola , ascoi tiam le .sue lezioni , abbracciarli le 6uc massime reve- 
rendo , e ci rietnpinm di sua dottrina. 

O primi fedeli , o gloriosi campioni di nostra religione ben io vi 
ravviso a discepoli di Cristo, perchè di sua dottrina riboccanti, O 
dottrina del Salvatore di quante spoglie, e trofei non arricchisti i . 
discepoli invitti ? ^Ilri nc ronto bersaglio di vilipendi , o d’igno- 
minie, altri straziati da. flagelli, altri emaciati duljo squallor del- 
le prigioni , altri' ristretti tra ceppi , e catene ; mollissimi estinti 
da svariali generi di morte : chi lanciato alle vampe , chi sbrana- 
to da belve ferodi , ehi sommerso ne’ fiumi , quale pesto da basto- 
ni , quale scppeflitb sono una pioggia di sassi , e tanti dal crudo 
ferro o seguii , o tronchi , o traforati , o trinciali Alti , sempre 
I’ Apostolo , alti luilibria , alti nerberà experti , alti vincala , olii 
carcera , lapidati sunt , sedi sunl, inoccisione gl udii mortili sant. 

E gli altri , die dal tirannico furor camparono, H veggo fuori del- 
l'abitato senza tetto, che li ripari , senza panni, che li rictibpra- 
no , senza cibo , rbe li ristori, tra inospite spiagge , c aspri grep- 
pi , e luride spelonche, esuli , raminghi , dall’inopia abballini, e 
dal crueio : In solitudinibus trrantes , in mgnlit.is , et in spelliti- 
eie , agenles , angustiati , afflicli. lo tutto ciò riporlo con immen- ' 
sa piena di esultazione , che il cuor m’inonda , poiché il tutto è 
vittoria , e trionfo della dottrina di Cristo , vilh.ria , e trionfo di 
ogni travaglio , d’ ogni pericolo , d’ ogni assalto , di loro stessi : 
Sancii , sancii per (idem vicerunt. Dilettissimi , emulìam si grandi 
Eroi nello studio , c siati) certi, di noverare di palmo uguali. An 
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cur noi per ogni parie ci assediano, e battono di poderosi nomi- 
ci. Avviviam pertanto li conoscenza di un Dio, vestiamo! di Gesù 
(insto , rendiamei colla meditazione familiari le sue massime, e di 
■mansuetùdine-, e di umiltà , e di distacco', e di mortificazione , 
non perdiana di veduta i chiarissimi suoi esempli , -od usrirera dal 
campo trionfatori : Idcoqut et noi curramus ad pruputilum ' nobis 
cerlamen , aspiciente * in auclartm fida , et coniummalorem Jeium. 
Oh studio di religione quanto mai tu sei dolce, quanto mai lai sei 
bello! lo- non so , miei signori , se qui traveda , ma sembrami 
mirarvi scintillar su gli occhi tal gioja , die assicurami aver già 
voi depo;ti ogni temenza, di cui la sublimità di questo studio vi 
ave» compresi, e tulli annidarne fervènte desìo, e tutti promet- 
terne un sincero proposito. Grazie siati pure a quell’ ottimo Iddio, 
che tal nerbo dieJc alla povera mia voce, per cui vi si destasse: 
c voi mi rinnovate l’ attenzione , che io passo ad appalesarvi il 
modo , cui quale si avrà per voi la religione a studiare. Seconda 
parie di mia istruzione. ' . * "v 

II. 

Se vaghezza vi prendesse di apparare qualche scienza , o facol- 
tà , a quali mezzi vi appigliereste voi per conseguirla ? Voi certo 
vi rechereste in voi stessi, e sottilmente pendereste come riuscir- 
vi (.crollereste ili que’ libri più accreditali, ove i principi, e le 
regole ne si additano ; ricorreste per Consiglio a chi in ciò è va- 
lente , udireste volentieri a parlarne da ehi ne sa. Ecco appuuto, 
o dilettissimi , i modi , che. usar dovete per procacciarvi la rile- 
vantissima scienza della religione. E primamente i libri , ove di 
Dio si traila , i libri della santa scrittura. Padri , c 'madri, io fre- 
mo oltre misura , allorché vi osservo mirar con occhio d' indiffe- 
renza ingombre le mani de’ vostri irgli di cèrte oscene poesie , di 
(erti ullcttevoli romanzi , cd attendervi con lungo infingardo stu- 
dio. Strappale loro di mano lai libri f rhc non è già la scienza 
itegli amori , e del libei liti-aggio lor necessaria , bensì quella della 
religione, e lor porgete i snidi, d’onde la traggono. Questi son 
que’ libri , che esortava Gerolamo la gran, donna l.eta ad imporre 
alla crescente figlia ad occupatisi seriamente ; apprendesse cosi 
re’ Profeti le spirituali nozze , clip unir doveano l'anima sua a Dio, 
ne’ salmi i sensi , e le voci per innalzarsi a Dio colla preghiera , 
ne’ Proverbi di Salomone conte regolar sua vita, si avvezzasse col- 
la meditazione dell’ ecclesiastico a mettersi sullo de’ piedi le vani- 
tà del mondo , ammirasse esempi di pazienza , e di coraggio nel 
libro di Giòbbe , passasse quindi a vangeli , agli alti degli Apo- 
stoli , alle Toro lettere, onde riempirsi di perfezione, e di ferve- 
re ; e questi libri del pari a' figli vostri avete ad assegnare, e col 
tenerli sempre innanzi a voi aperti invitarli a leggere. Non gli a.- 
vete presso di voi? Qual fabbro , rompe qui- il Crisostomo. , può 
mai slare senza gl’ istrumcnti di sua officina ? Questi Jibbri sotto 
necessari alla vostra professione ; -e si provvedano. "Non li capite? 
Ve lo Concedo in alcuna parte , non però iu tulio. Noti li capile? 



Btgtóeed brfe«OgIe 




155 

Non imporla ; proseguile pure a leggere. Una tal lozione , anche 
non intesa , ha forza d' imprimere «-Retti di grazia j e santità. Il 
solo suono della scrittura vi serve di orazione per debellar le po- 
tenze nemiche. Anche I' Eunuco di Etiopia leggeva il Profeta (saia 
senza comprenderlo, ed una tal lezione li fu strada a ravvedersi. 
Non li capite ? Ma quanti commenti non vi sòn mai-, quanti uo- 
mini da Dio illuminati per erudirvi? L’ Eunuco del pari pregò l’A- 
postolo Filippo colla spiegazion sua a trarlo di dubbiezza. Diròdi 
più. Avvi tra voi chi non sa leggere? Ma , alza qui la voce Cle- 
mente Alessandrino, se voi non sapete leggere, non potete però 
scusarvi dal sentir ciò , che vi sarà letto. Racconta Gregorio il 
.'Grande di un cerio povero per nome Servolo , che di continuo 
legger si Iacea qualche capo de’ libri divini. Se mossa vi fosse 
una lite e non vi fareste legger le scrittore per ben pesare le vo- 
stre ragioni ? Tant’è: il bino di Dio sia il vostro studio, il vo- 
stro maèstro. A questo , ripiglierò con Gerolamo , a questo si ag- 
giungano la storia della thiesa , levile de’ santi , le opere de’pa- 
dri . Sebbene con ohi parlo io mai Ah certe mani son troppo 
bianche , e molli , mani degne solo di esser esercitate al cembalo, 
cd alla danza , rifuggenti perciò d’ imbrattarsi della polve di st pe- 
santi volumi , che si voglion riserbati a formar l' onore delle di- 
mentiche biblioteche ; certe guance son troppo fiorite , e lisce da 
impallidir sulle carte di si austera sapienza -, certi occhi son trop- 
po sereni , e vivaci per affissare si maninconiosi oggetti. Ma pazzi 
che siete voi mai 1 E vorrete voi dunque rimaner ignoranti nella 
-scienza della salute - p Non vorreste consultar qu e' mezzi , che sono 
i valevoli ? Almeno se vi grava la lettura, ascoltaste la voce del 
Pastore -nelle parrocchiali istruzioni. Ma qui sta il peggio , che 
questo mezzo di studiar la religione più d' ogni altro si abborre. 

Non so se nauseanti siccome insipido cibo la semplice maniera, 
e dimessa di esporre le cattoliche verità -, o per uno spirilo se- 
creto di alterezza sdegnando accomunarsi co’ volgari , e co’ fan- 
ciulli che credon solu abbisognare di tali ammaestramenti ... Oh 
disordine! Oh perversione! E per due, o tre cervelli dilicati.di 
troppo , e schizzinosi si avrà a lasciar priva di pascolo la sincera 
fede di un nqmcro ridondante di dòcili , e volonterosi cristiani ? 
Dilicaiczza , che mi ricolma d'r raccapriccio , perchè mosiran chia- 
ro non entrar essi nel ruolo degl’ idioti , e de’ piccioli , cui piace 
a Dio di render salvi colla stoltezza appunto dell’ Evangelica pre- 
dicazione : ftr ihitliliam praedicalionit. E pensate voi non esservi 
d'uopo il personaggio vestire dirozzi ed ignoranti , ed alla Chie- 
sa portarvi, come alla- scuola il discepolo? Benché è poco vestir 
,U personaggio.. Voi dovete venire co’ servidori vostri , e coi figli 
per apprendere , perchè nella religione siete ignoranti io realtà. 
^Sapete presentarvi , e compiile con garbo , ma non sapete prega- 
* re ; imparaste a 'disegnare , ma non a confessarvi ; la coltura del- 
la socievole vita 'polilq , ma non i doveri della giustizia , c carità. 
Colili è un eroe della guerra , « he conta piazze espugnate , nazio- 
ni soggiogate, palmo sanguinose ; ma non conoscere quel Dio de- 
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gli eserciti , cui serve. Cosini è un politico scaltrito; ma non sa 
il modo di gradire al' He de’ Itegi , al. signor de’ signori. Voi uom 
di foro rd'uiia ad ima schierale le leggi c. vili , u>a ignorale la di- 
vina. Voi turni di cattedra siete famoso nelle umaue lettere , ma 
non nella sapienza de’ Santi. Quanti filosofi di gran nome sanno 
la genesi del Mondo secondo Cartesio , e non la sanno secondo .Mu- 
sò ? Quanti le guerre di Cesare , e di Alessandro , e non quello 
di Davide, e di Giosuè? Cb lutti voi siete bamboli in Gesù Cristo 
nicntcHien di coloro , cui parlava f Apostolo : Tamquam parvulii 
in Chrislo. Quai carnali vi dovete estimare , non già spirituali. 
D'altro cibo non siete capaci , che del latte : Facli eslii , qutbut 
lode ojnutU : il solito cibo è de’ soli perfetti.: Perfectuntm altlcm 
ed sotulus cibui. (J>e se voi non siete tali, di tutte quelle manie- 
re usar dorele , che vi suggerii fin qui allo studio della religione. 

Ma ahi, che tra* cristiani son pochissimi , che a questo studio 
di religione applicfiin seriamente I Però quale spensieratezza di que- 
sta piu Doeevoie può mai (odore in mente umana? Possibile, che 
gli uomini al codseguimenlo rivolli de’ temporali lor fini sian pie- 
ni di attenzione nello consultazione dei mezzi più conducenti: c poi 
mancino mollissimo di applicazione , quando si traila di studiare 
ciò, da cui dipende l’affare dell’ eterna salute? Oucque la si* so- 
lenne imprudenza di assonnarsi del lutto sulla ricerca de’ .mezzi è 
riserbata pel massimo degli affari , quasi egli fosse un affu-e, che 
venga a rapo, e si compia da per se stessa? Ab pur troppo al 
di d'oggi si avverta la sentenza di Gesù Cristo, ebe 5 pazzi figliuoli 
di questo secolo , cioè coloro , che i beni eterni obldiati le terre- 
ne cose , e caduche procacciano , c seguono , assai più mostrano 
di ;tcm rgimento de' figli stessi della luce , perchè i temporali loro 
intendimenti si studino di compiere con sagacità , c con ardore in- 
compai abilmente maggiore che per gli eterni non facciasi dagli al- 
tri : filli hujus lacerili pruderti iares filii lueit in generalionc tua 
sunt. E fino a quando vorrete voi dormir così ? Eh ricordatevi , 
che voi siete figli trascelti , figli destinati alla luce : vi scuotete 
perciò di dosso le tenebre , che vi assiepano , aprite gli occhi alla 
scienza della religione l da ehc sf agevole n' è Io studio , però 
quanto agevole , altrettanto doveroso. Terzo . punto dì mie ragionare. 

■ ' Y. : 

Qual’ nomo v’ ha mai i vari ministeri esercitante , per cui la ci- 
vil società si compone , che premura non si faccia di l>en appren- 
der ciò, che è proprio di suo grado, di 'sud uffizio ? Studia il 
Principe , come reggere i popoli , studia, il Capitano come trionfar, 
gloriosamente di bellicose nazioni , studia il Giudice come inter- 
pretar le leggi , e diffinir le cause , studia il piloto come gover- ^ 
nar la nave ; e così il 'trafficante come allargare il commercio , e 
cosi l’artiere come perfezionar l’ arte sua ; e così ogn’ altro. Ed 
il cristiano non dovrà collocar l’opra sua nello studio di quella 
professione , eh’ è la più nobile , la. più eccellente , la più -saluta- 
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re , la più necessaria , dico nello studio della religione/’ E qui av- 
vertile , che intesto Mudici è o’ una più sirena obbligazione d'ogni 
altro studio. Noi siam cristiani prima d’ esser reggitori , e capita- 
ni , e giudici , e ma Vinai , e mercatanti , ed artefici : dunque lo 
studio del cristianesimo al di sopra d’ ogni altro si merita la pre- 
cedenza. Dippiù. Avvi divario tra quegli studi , che sono propri 
della professione , che abbraccia , e quelli , che vi servono solo 
di preparazione, o che s'imprendono a coltura , ed ornamento. 
Colui's’è fisso di divenir un teologo di primo rango ; e pochi an- 
ni trascorre nello studio della logica , metafisica , e della tisica 
ancora , e poi per lutto il corso di sua vita si ferma nello studio 
inteso, perchè quelle faciliti riguarda quai mezzi , e questa sic- 
cóme suo termine. Fedeli miei pregiatissimi , noi siam cristiani di 
professione , dunque lo studio a noi più caro, e doveroso , quel- 
lo , che abbiati) a tenere corno nostro proprio , come nostro ter- 
mine , si è quello del cristianesimo , e lutti gli altri avere coma 
soli mezzi , come Soli ornamenti'. Benché pur troppo intorno a 
questa massima si vive in pace, e siccome per fatalo stravolgi- 
mento ci acciechiam da per noi ne’ doveri , clic non si amano, co- 
si si persuadono tanti , e tanti non entrare questo studio tra gli 
obblighi del cristiano. E perchè non ho io parole di vivo fuoco 
avvampanti per dissipare da voi si portentosa stupidità , e questo 
dovere di studio imprimervi altamente in cuore? Ricordatevi bene 
di quel dello di Tertulliano : Fiunt , tion nascunlur Christiani. 
l'aria , è vero , di coloro , che non essendo nati in grembo alla 
Chiesa di Cristo , vi facean passaggio dalle tenebre del Paganesi- 
mo ; ma ad ogni tempo il posso applicare. Per noi adulti non ba- 
sta il battesimo a renderci véri professori della religion cristiana; 
abbiali) a credere , ed operare ; nè si pub credere , e operare, so 
di ciò , clic abbiati) a credere , ed operare siam ignoranti. Studio 
adunque vi vuole di religione , e studio grande', e studio indefes- 
so ; posciacchè questo studio solo da quella ignoranza ci trae, da 
cui ogni uotn di sbrigarsi è tenuto. 

Misera generazioi) umana ! lo mi sento tutto in nuore allargar 
In fonti del pianto alle acerbe piaghe ripensando , che li apri in 
seno la colpa primiera ; ma lo squarcio a lo fallo dall* ignoranza 
più d’ogn’ altra mi punge l’animo, e di amaritudine mi- colma. 
Oh ignoranza , se tu sei funesta per ogni conto , in materia poi 
di religione sei deplorabile 1 E chi in lei non ravvisa una copiosa 
sorgente della più torbida piena di nefatidilà , e di vizi ? China , 
diep il reai Profeta , china Iddio dall’ alta sede un guardo alla 
terra , tulli ricerca i tigli degli uomini, voglioso di scoprire se ve 
ne fosser di molti , che il pcnsicre a lui drizzassero per conoscer- 
lo , e néppur- uno trovandone, tulli scorge del peso d' ignoranze 
tratti a torcer dal retto calle, e batter le vie del peccato: Deut 
de Cucio prospexil super film liominuiii , ut ritirai , si est inlelli- 
tjens , «ut rrquirens Ornili : orni te drclinarrruui ; non est qui fu- 
cini Iwnum , non est utque ad unum. Non avvi padrino', che ve- 
gli su' servidori per risaperne i costumi , impedirne i disordini , 
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ripararne gli scandali : non avvi coniugalo , che amator sia di fe- 
deltà,, nop avvi genitore , die componga ì figli a pieiù , e reli- 
gione' , Hon avvi sacerdote , die osservi la legge deli’ edificazione. 
Tuttodì i giovani .a lato di <|uellu gentil persona languiscono mi- 
seramente o di amore , o di gelosia , o di noja ; laceran la fama 
del prossimo i vecchi- Non si sovvengono i poveri , non si cor- 
reggono i fratelli , non si amministra la giustizia. Le palliale fro- 
di si escusano come onesti guadagni , le ruberie secrete come de- 
bite compensazioni , le velenose vendette come giusti risentimenti, 
come incbinanicnto di genio , c leggerezze di tratto lo confidenze, 
le libertà , gli equivoci dallo sp r.lu infiammati , ed infiammanti 
lo spirito della libidine; c la terra tutta quasi da disarginalo fiu- 
me rigonfio da ogni peggior maniera di scosta mutezza è allagata. 
Oh ignoranza di Dio, e della religione, in qual abisso mai ci pro- 
fondi ! Che se nello stadio della religione si hanno le conoscenze 
de’ nostri doveri , e que’ lumi , che I’ uom {-attengono dal peccare, 
e perchè non avrete a riporre le nostre cure io quesiQ studio per 
procacciarli ? Tai lumi è in poter nostro di avere; siaiii per con- 
seguente senza escussione col pevol i , se non gii abbiamo; , si amao 
le tenebre , e quella luce si schifa , che le disgombra ; Il ignoran- 
za è voluta , e non necessaria. Ed una si rea ignoranza può pia- 
cere? Eil una si rea ignoranza non sarà dover del cristiano di 
dileguare con lo studio delia religione? Ab per verità in voi ó 
tramontalo il sole della ragione , se con me doveroso, non confes- 
sale un tale studio. Dovere , che per i‘ (ritinto si accresce, se per 
poco si riguardi alle luttuose circostanze de' guasti tempi , cui ci 
è avvenuto di vivere. , . . 

Oh Dio ! io agghiaccio al sol ricordarlo !. E dov’ è mal, é quan- 
do , che min si chiami la religione quasi a bersaglio d’ogni scher- 
no , quasi a soggetto d' ogni oltraggio ? E citi nei cerchi adunali 
per far correr il tempo senza impiegarlo , o sentirlo , con frónte 
sicura pronunzia, decida , che i cristiani misteri non sono , che 
un viluppo di parole enigmatiche senza reale oggetto; c chi nel- 
le libere mense condanna ancora la spirituale metà alla morte co- 
mune de’ corpi virenti, c chiama barbara immaginazione d’ lima- 
ne fiere l'eicrnilà delle pene, e chi ne’ teatri* ne’ giuochi nelle 
x campagne fa risuonace , che i terrori d’- una religione dalle pregne 
nuvole fulminante, e le generali nozioni d’ un austero inorai pri- 
mitivo son malefiche invenzioni. per disunire i membri della socie- 
tà universale, cui t mutui piaceri della vita son gli anelli della 
catena , che congiugno tutta la specie in un solò sistema di uma- 
nità. Coliti sale in iscranna , c la fa da maestro , e dittatore ; e 
sua prima lezione si è una indocile libertà filosofica , per cui si 
ha ciascuno a spogliare de’ vecchi pregiudizi , e delle ereditarie!' 
superstizioni. Si traggon fuori nuovi libretti dall’ alpi discesi , s 
ricévon con niente inchina quasi dopo dal Ciclo avaramente mo- 
strato , come di tiara gemma si fa , e dell’ autore si esatta il no- 
ine, e le contaminate dottrine s' imbevon con avidità. Ora se voi- 
dellc cattoliche verità ignorami poneste il piede in tali assemblee 
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do cui pur guardar yi dovreste nientemeno , die dii sprigionala 
tigre , non vi sarebbe facile divenir vilume decite di maligna se- 
duzione? Troppo adunque in questo' secolo di vertigine , e di de- 
lirio vi è necessario questo studio. Molto piu , epe tutta la scien- 
za degli arditi ciarlieri, consiste in certi dubbi triti , e .volgari , 
prodotti le tante volle : e che si riproducono , in gergo di liber- 
tinaggio , il quale passa di mano in mano , che si adotta senza 
esaminarlo , e si ripete senza capirlo, in un sarcasmo , in una 
satira , nomini perciò , cui agevolissimo vi sarebbe per poco, che 
foste eruditi di sgannare , e confondere. E non sarebbe vergogna, 
che nemici si ridevo li sembrasse!' ne' crocciti riportar vittoria su 
la religione, perchè non v’ha, chi apre il labbro a sostenere la 
sua causa ? Siate pur voi alieni dalle contese: io lo approvo nel 
tempo di pace: ma questo si è tempo di guerra. Ne’ primi giorni 
della Chiesa i libri di controversia da’ padri scritti da’ fedeli eran 
ricercati , questi libri Itan tra mani que’ cattolici , che dagli ere- 
tici snn attorniati. Ah voi nientemeno misti ad ingannosa genia 
furibonda non v' moresca penetrare un pò più addentro nella gran- 
de scienza della religione , il cui studio la licenza di nostra sta- 
gione troppo vi rende necessario. Cbi sa , che voi alla religione 
non accresciate le palme , non assicuriate le possessioni ? E alme- 
no , siccome vuol S. Pietro, pronti vui sarete a render conto ai 
contraddittori di quella religione , cb' è la vostra fiducia , e la vo- 
stra salvezza : Parali stmper ad satisfactionem omni pascenti vos 
rationem de r.a , quae in vobii tei , ipe. 

SECONDA PARTE. 

É vero , ben il veggo , voi mi attendele al varco , è vero , as- 
an ì conosciant necessario lo studio della religione : ma chi I' agio 
ce ne concede . ed il tempo da badarvi ? Noi ad altri studi ri- 
volli ... Mi dite a questi studi attendete voi tanto , che più non 
vi resti alcun tempo , di cui abusare a talento? lo veggo avvun- 
zurvene per onesti visitamene , per conversazioni piacevoli , per 
compagnevoli gite, per servir alle voglie d’. una passione: e tro- 
vando voi tempo per quante cose vi piace no T troverete poi. per 
pensare agli altari della religione? E poi che hanno a pensare tut- 
ti gli altri studi a fronte di qUcHo della scienza di Gesù Cristo? 
Vera perdita di tempo li reputa S. Paolo a Existimo omnia detri- 
niiulum esse propler eminentem scieiHiam Jetu Chrisli. Nell’ estre- 
mo sindacato vi chiederà forse conto Iddio, se ben riusciste a dan- 
zare , a temprar la -voce al canto , alla scherma , alla geometria, 
e geografia , o pur se apprendeste i doveri del cristianesimo per 
compierli? Voi \e'i saprete a quell’ora, e losbprete con vostro 
scorno e disperazione. Ma passioni oltre, che qui non finiscono le 
scuse. Noi pieni di faccende , e di ministeri -, chi inchiodato nel 
fondaco , o nella bottega , chi al foro, o al banco , e chi a ser- 
vir il padrone , od orare i: campi : come ... Mi rispondete -, siete 
voi soli i negoziatori , gli artieri v i legali , i finanzieri , e servi- 
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dori , e campagnoli? Qua nt' altri son occupati come voi, e tro- 
vati tempo P'T pensare ai doveri della religione ; e voi non l'ave- 
te? Voi, vi sgrida Agostino, non potrete ciò, che altri poterono? 
Tu non poltri* quod itti, -et islac ? Ma qual professione in si sira- 
bocebevo! misura è gravata di faccende , che non accordi qualche 
ora per mangiare , per dormire , per ristorarsi ? E poi non l’ in - 
corderà per nudrir l'anima , e confortarla? Almeno i giorni festi- 
vi si potrebber pure ad uo tal bene rivolgere , e Consagrare. Qnal 
mestiere v' ha mai , elle sia di ostacolo per isttnliar Dio ? Ah se 
vi fosse , egli si dovrebbe tosto abbandonare. Eh via tacete una 
volta , cd in mezzo ali' ingombro di tante secolaresche incuoi henre 
riconoscete qtial massima quella dello studio della religione , studio 
dolce , studio facile , studio necessario. 

INo’l risolvete voi • ancora T Ma dunque vi piace In vostra iigno- 
ranza , ma dunque poco v’ importa il guernirvi delle arme di luce 
per vendicare i diritti d" una madre oltraggiata : - ma dunque la 
barbarie voi emulale di quel Levita di Efraimo , che insensibile si 
mostrò all'oppressione della sua sposa- Possibile, elio per voi nien- 
te abbia di attraente , e di amabile b religione , che l’ allea z.ion 
vostra non abbia a risvegliare? Tanto di lei furo» vaghi gli Apo- 
stoli , che per lei abbandonata, e patria , e sostanze Storsero la 
terra tutta , e la inalUarono de’ lor sudori , cd ammutolir l’a fece- 
ro co’ lor portenti : tatuo di lei furoii Vaghi i martiri , che piega- 
ron il capo sotto le scuri , c le maunaje ; e ne suggellarono b 
verità col sangue : tanto di loi furori vaghi i dottori , che duraron 
tuttodì nel campo a tenzonare co’ suoi nemici, ed a cento, e mil- 
le ne riportarono i trofei : e voi non vorrete a lei volgere un’oc- 
chiaia , un pensicre ? Fu per ella , che ci parlori alla fede, ed al- 
la grazia, ci chiamò a- parte delta predilozron amorosa del signor 
Dio , e ci assortì a poter esser santi ? Eravam noi per originale 
macchia deformi -, ed ella volse $u di noi un guardò pietoso , ci 
accostò al soo seno ,' ci inondò dalle sozzure, apri su di noi il Cie- 
lo , ed ogni opra nostra indirizzò siffattamente , che per lei ci Fa 
degni .di eterna retribuzione. Oh fede ! Oh religione ! Oli madre ! 
Chi più di lei si merita la nostra riverenza , la nostra gratitudi- 
ne , il nostro studio? Ah non può e&sèr se non uno stupido , e 
forsennato , chi cosi non l’intende. 

Mio Dio , compassioR vi prenda di ciuchi , aprite loro gli occhi, 
onde riconoscano il gran dovere di studiare b religione , e la a- 
dentpiuno. ■ \ ■ . • - 

PREDICA XXXV. 

PASSIONE DI NOSTRO SIGNOR CESÒ’ CRISTO. - • ^ 

{~Xmè che veggo io mai? È egli giorno , ovver è notte? Se è 
giorno , dov’ è la bella luce del Sole ? Se è notte , dov' è la Lu- 
na , dove son le sielle ? Che ciclo ho io mai sopra la lesta ? Che. 
terra ho io sotto de’ piedi ? Quello si ccclissa, e si ottenebra-, que- 



Digitized by Google 




sta si sconvolge , traballa , e trema- Dove wtn io mai ’ ('.Ih mi dà 
ricetto , cbi mi campa da una tal rovina ? Alti veggo tutta la 
terra desolata , e fatla qual aspro deserto. Si è tolto da lei ogni 
ornamento. Si rattristano, e piangono le contrade di Sion. Ta. cio- 
tto -colla fronte per terra i Vecchi spaisi di cenere il capo , e cin- 
ti di cilizio. Urlano , e stridono i bambini , e le verginelle squal- 
lide colme di amarezza si sirappan le chiome , si squarciati le vé- 
sti , si rimenan per la polvere. Occhi miei involatevi ad una vi- 
sta cosi orribile, e vi fuggite. Entro nel Tempio, e quale spet- 
tacolo mi Si para d’ innanzi ? E egli un Tempio questo , oppurun 
oscura-. spelonca ? Dove sono lo lampane , ebe rispondono ? Dove 
son le faci , che ardono ? Dove sono gl’ mronsicri , che fumano ? 
Perchè non suonano i «ieri bronzi ? Perchè tacciono gli organi ? 
Perchè i sacerdoti non cantano ? Profondo orribile silenzio regna 
per tulio, o se pur s’ode alcuna voce , voce ella è questa di ge- 
miti, di lamento , e di piamo. Oh Dio! cbi mi sa dire cosa mai è 
avventilo? Si vede forse da lungi alcuno stuolo di arme , c d’ai- 
Diati , ebe s’appressa a recare sterminio, desolazióne, e lutto? 
Ha forse tra di voi intuonata la voce qualche Giona , non altra- 
metile ; che nelle piazze di Ninive , rhe minacci rovina , dlslrug- 
ginicnio , c morte ? Si son forsè sentite le trombe degli Angeli an- 
nunciatori del finale giudizio? Ma dunque qual motivo v’è, por 
cui tanto si perturbi , e sconvolga la natura ? Se mal nomili ap- 
pongo , ben io ne scorgo la cagione. Veggo sulla cimi d’ un mon- 
te alzato un patibolo , veggo pender in quello confino un uomo 
ignudo. Miro imiumerabilc turba di gente girarli inturno tutta fe- 
stante , e giuliva, (ibi sa , rhe un tal turbamento non sia accadu- 
to per la morte di cosmi ? Ma e chi è mai quest’ uomo ? Sareb- 
be egli, dirò anch’io come in tal frangente disse l’ Areopogita , 
sareb b - egli l’autore della natura medesima? Deh ascendiamo uu 
poeo questo monte a chiarirci del fatto:' Fenile, venite ascenda- 
tnus. Sin ahi , ihe mio malgrado l’ho indovinata, iien il ravviso 
alia maestà della fronte, alla leggiadria del volto , alla dolcezza 

del guardi). Pur tròppo è desso. Si egli è il nostro Creatore, il 

nostre 101 sei valore , il nosifò padrone , il nostro Dio. Si, si , il 
nosli'ii Dio è morto. Oh disgrazia ! Oh disavventura : Absci<su* 
ett de terra ciVenlmtn. Miei cari cristiani, che farem noi mai sen- 
za il nòstro Dio , che faremo ? Ahi già mi sento in cuore tulle 
aprirsi le fonti delle lagrime , già sugli occhi rompariscon le stil- 
le , e piango, fi- toh, che fate? Piangete per tutti , che più giu- 
sta cagione non I’ aveste mai. Piangete, o Sacerdoti, eli’ è spen- 
to il lume del Tempio. Piangete, o vecchi , eh’ è caduto il vostro 
sostegno. Piangete , o figli , eh’ è perito it vostro padre. Piange- 
te , o spose , che vi si è tolto lo sposo. Piangete creature tutte 

eh' è -morto il vostro Bio. Piangete , piangete. Ma e che ? non vi 

risentile ? Non vi commuovete ? Oli barbarie ! Oh fierezza ! Vor- 
reste (Orse intender la serie de’ suoi leu-monti per vedere , s’ essi 
abbina il merito, d’ indurvi al pianto ? E bene io vi soddisfarò. 

Ma per tarlo con profitto , se io invo co , o santa Croce augu- 
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«Ut. In te sola ripongo ogni mia speranza: O Crux ave, spes u- 
ntca . lo ho a scorrere un mar senza lido , c sponda : deli al par 
della taumaturgo bacchetta in mano al condottiere Mosè , me ne 
apri il tragitto; e mi segua la via. Chi meglio di te compier po- 
trebbe il forte uffizio, se tu sei tinta ancora del prezioso suo san- 
gue , so ancor in le si mira l’ impronto delle tante sue piaghe ? 
Ah si a le affidalo, io .già vi entro. Mi seguii intanto il popol lut- 
to. Ma si rammenti , eh’ egli è questo un giorno di compassione, 
e di pianto. Pianto fortunato , perchè per lui il giusto sente ac- 
crescersi la grazia , e per lui il peccatore spera il perdono. Croce 
santa , io vorrei , che a ciò ci guidassero le nostre lagrime : tu 
però ce le desta , ft ce- le spremi : Pus adattile gratiam , reisque 
dete crimitia ■ O C» ter , o Crux , ave , spes unica. 

I. 

Pasciuti , eli’ ebbe Gesù Cristo gli allievi suoi colle pròprie sue 
carni, ed abbeverati col prezioso suo sangue, levasi dalla mensa, 
s’ avvia . . . Cristiani, non siavi discaro prima ch’ei parla, fissar 
un guatdo sulla faccia di. lui. Su quella fronte come serena viri- 
posti la pare ? Oh la gioja festosa , che gli scintilla su gli occhi. 
Quale sposa fu mai si lieta nell’ andar in braccio al sospiralo con- 
sorte ? E pur così ci va a darsi nelle mani de’ suoi nemici , così 
egli incomincia la inrrirra delle sue pene. Esultò , direbbe il Sal- 
mista , esultò qual pettoruto gigante iti su le mosse del cammi- 
no. E veramente si può appellar gigante , perchè di gigante so- 
no i suoi passi. Miratelo , come affretta il piè. tu tutta ta vita 
I’ andar suo non fu mai si veloce : Cucurri , egli stesso lo affer- 
ma , Cucurri in sili. La sete di patire è quella, che gli avvalora 
il fianco , c ne lo incoraggia al correre : Cucurri in sili. Emana 
generazione, tu sei la fortunata, ch'eccitasti io Pio questo bel 
desiderio di morire. Sebbene Idoio avesse potuto redimerei con un 
sospiro solo , con una stilla di pianto , con una goccia di sangue, 
mentre ogni sua operazione., siccome di valore infinito, è capace 
di riscattare un mondo intero, pure vuole versarlo tutto per dar- 
ci una redenzione più abbondante , e più ampia dimostrazione di 
sua misericordia : Quud , così Bernardo , Qitod poluil gulla , vo- 
luti umiu. Ahi ehi vide mal carità pari a questa ? E noi sgrazia- 
ti , che le corrispondiam si male 1 Non altramente sappiam con- 
traccambiarlo , che con insulti , cou villanie., e con peccali. 

Passato il Cedron egli è alle falde dell’ Oliveto. Con ire soli dei 
suoi più fidi Piero, Jacopo, e Giovanni , entra .■ , . Ma dove ? 
Dove lo chiama I’ alto disegno di sua provvidenza. Venga , già si 
scoti intuoniir all’ orecchio il dolce invilo della bella saluiiiitidc , 
venga il mio diletto ali’ orto suo , non però a gustare dei pomi 
suoi , bensì il frutto di quelli , eli’ ei divietò al primo padre Ada- 
mo. Questi :n un orto peccò , e bene ragion vuole all’ avvertire 
dell’Angelico, che in un orto Cristo dia- principio al suo patire, 
Acque , che con placido mormorio scorrete ad inalbar quest’, cfbc- 
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v’ arrestato ; ,e voi , o venti , che lievemente spirando per l’aere 
agitate queste ■frullili , tacric. ('.risto . . . Ma ali I appena v’ha po- 
sto il piè, trema, impallidisce- in volto, si turba , s’ attrista, ge- 
me-, Coepit pavere, et taedere ; . . Possibile, esclama il Giusti- 
niani , possibile? Si rammarica il gaudio medesimo , paventa la 
fortezza , s’ impaurisce il vincitore, la maestà si confonde, la chia 
rezza si oscura, g’ inferma la sanità. Ma io non veggo sfavillar ar- 
me , ne sento pestio d’annali -, e pur tu , o buon Gesù , tu tre- 
mi ? Tu sei il gran Dio degli eserciti , non recasti quaggiù con- 
te la pace , bensi la spada , e pur ti smarrisci nel venir alle pre- 
se? Mira- quanti de’ tìgli tuoi generosi, ed impavidi van incontro 
alle aste , alle manoaje , agli ecnlei , alle fiamme; e tu palpili ? 
Deh di tal temenza dimmi la -cagione. 

Chi vuole avvisare onde muova 1’ abbattimento di Cristo , da lui 
stesso lo apprenda , che col salmo si fa ad appalesarlo : Praeoceu- 
paverunt me laquei morti*. Se un reo condannato a lasciar la vi- 
ta su un patibolo infame per man di carnefice , in que’ giorni, che 
precedono il suo supplizio , ridir dovesse cosa ei sente dentro di 
se ; udiresie , che il suo vivere è una morte continua. La fanta- 
sia , eh- è ptd quella potenza, come ognun sa, che quando si trat- 
ta d’ immagini paurose , le ingrandisce oltremodo , e le raddoppia, 
non- cessa, mai di trafiggerlo. Or gli alticcia l’ombil ceffo del giu- 
stiziere , or la piazza ferale. Gin li par sentirsi il capestro al collo, 
salir la scala , già ne lo urta il calcio , ne lo preme il piè , lo 
strozza . . . Tanl' è: anrh' ei potrebbe ripetere: i lacci di mor- 
te mi han preoccupalo, (.he se uo'ldice il meschino, parla ben 
per lui e quel color di morto , da cui tutta, è presa la sua faccia, 
e quel tremore , che tutte gli -scuote le memhra : parlano gli oc- 
chi aggrottati , e torbidi , ed i'Sudor gelati. Cristiani , in questo 
reo condannato al patibolo vai ben riconoscete il vostro Signore, 
fi volontà espressa dell’ Eterno suo- Padre , ch’egli muoja pcropc- . 
rare la nostra salute : Proprio Filio suo non perpecii , sed prò no- 
bis omnibus tradidit illum. Ei sa , che 1’ ora è vicina Sciens, quia 
venit hora ejus ; lutti li son palesi i generi di strazio , eoo cui 
dovran sopraffarlo : Sciens omnia , qune ventura erunl super eum. 
Pensate adesso quella forza di apprendete vivacissima , di c.i era 
fornito, qual luttuosa scena gli avi a aperta alla mente? L’imma- 
ginazione come vi avrà data la. sua mano', ed aggiunti i più tetri 
colori? Ed il povero suo spirito come ne starà f. Lui passano in- 
nanzi ed un Giuda traditore, ed un perfido Piero, e Apostoli de- 
boli , e fuggiaschi , e Tribunali iniqui , e turbe dileggiatrici. Pas- 
san le funi, le battiture, gli schiaffi , gli sputi , i flagelli, lespi- 
ne , i chiodi , la lancia , la Croce. ?iè solamente passano , ma si 
fermano , sicché di ciascuna ne consideri a parte a parte I’ acer- 
bità. Si ferma il tradimento, ed abbandono-de’Discepoli, e ne con- 
sidera I’ ingratitudine, si ferma I’ ingiustizia de’ Tribunali ,' e del- 
le turbe , e ne considera i torti ; si fermali le funi , e nc consi- 
dera lo strigoiiiiento , si ferman gli schiaffi , gli sputi , e oecon- 
Corvesi Quar. Tom. VI. . il 
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sidera I’ ignominia ; si ferman le battiture , i flagelli , le spine , I 
ih iodi , e ne considera lo strazio ; si ferma la Croce , e ne con- 
«idem le agonie di morte , e tutto ciò considera sì profondamen- 
te , che la considerazione divien dolorosa , perché considerando 
quanto avrà a patir ha poco , già ei comincia a patirlo realmen- 
te. E qui avvenite , che ciò , che un giorno soffrirà nel corpo 1 , 
or lo soffio 1 nell'anima, e l’anima- d’altro dolor è capace, che 
non è il corpo. Una corda di cetra rende il suono tanto più acu- 
to quanto più è delirala. Non basta. Ciò, che soffrirò poi succes- 
sivamente , or lo solfe tutto insieme in un sol <«tpo. I raggi del 
Sole raccolti , che siauo nel centro di uno speichio, urdor non 
v;’ ha , che lo ugnagli. Ob pena veramente intensa , ohe dal solo 
Ciisto , che la prova., si potrebbe misurarci Ah il cuor suo è 
compreso da tal piena di 'amarezza , che non può più sostenersi. 
Si sente proprio a morire. Non può a meno di non lagnarsene 
co’ di>cc|!oli suoi. Miei cari : Triti is est anima tnea usque ad mor- 
ii m. Si , si , praeoccupavtrvnl me laquei tmrlis. 

Ma qui uon si risia la cagione del suo cordoglio : Torrente! tni- 
quitalit conturbaverunt me. Oltre le pene , vede le colpe di un 
mondo intero; vede le mostruose superstizioni , gli scismi, J’ ere- 
sie , e la signoreggiarne irreligione ; vede le impudicizie , ie ven- 
dette , i ladronecci , le maldicenze , le superbie , le invidie, le in- 
temperanze , e di tutte ne penetra la deformità. Oli vista d' ogni 
altra vista più spaventevole ! (ioine non ismontò subitamente di 
volto il Sacerdote Onia , allorché osservò Eliodoro rapir al Tem- 
pio le sue ricchezze ? Che se lo zelo della gloria di Dio , di cui 
arde Gesù, infinitamente avvanza quel di Onia, immagini obi può 
l'interna doglia di lui all’ aspetto di si gravi oltraggi della divina 
grandezza. Peccatori fratelli miei , che orribile oggetto fummo noi 
mai in quel punto alla pura sua fantasia I Vedere in noi tante rei- 
tà , e prevaricazioni ... Sebbene che dissi vedere ? dovea dire 
sentirsene carico. Si la giustizia dell' Eterno Padre altro non ri- 
guarda nel Figlio , se non un ostia di espiazione , é di collera , 
che tutte ha addossato le iniquità degli uomini ; e Cesò Cristo , 
eh’ è la stessa santità ", agli òcchi dell’ Eterno Padre comparisce co- 
me se di tutte fosse reo. Questo si, che si può stimare peso enor- 
me , peso assai più grave di que’da Isaia ricordati , e di ffabiln- 
nia , e di Moabbe e di Damasco , e di Egitto, e di Tiro, peso 
insopportabile. Un sol peccato di pensiere commesso dagli Angeli 
fu si pesante, che luti’ i Cieli, benché al pensar di Ga bbe saldi, 
e fermi nullamen del bronzo , no ’l poteron i eggere , e sostenere. 
Che si avrà poi a dire non di un (leccalo solo , ma di ceuto, e 
mille , d’ innumerevoli peccali d’egni maniera? Ahi da quale an- 
gustia il cuor di Gesù é oppresso ? Quel buon pastore , che un 
giorno avea le spalle si robuste , che non mai si stancarono del 
peso delle care pecorelle smarrite , anzi il peso ne lo rincorava , 
ed allegrava ; adesso sente Su di se un tal poso , che ne lo Barca, 
ne lo abbaile , e non può a meno di non odiarlo , ed abbonarlo: 
Sicul <mut grave , parmi ei vada ripetendo : Situi onut grave gra- 
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v.itae iuni super me. Questo si è quel colico feccioso , eil amaro , 
.da cui , se possibà fosse , si di buon grado ei torcerebbe te lab- 
bra , e ebe prega il Padre suo al allontanare da se : Trameni a 
me calix iste. Oli Dio ! il peso stringe , preme , già vi cade sot- 
to , e n’è schiacciato. Egli è- ago ultimi aneliti, muore: Proci- 
dii super (errarti , factus in agonia ... Ma no ,.cb’ei non muo- 
re. 'Vive., e vive a maggior dolore , e di questo dolore gli è mi- 
nistra un'allra occhiala. 

/Morte inferni cit cumdedcrunt me. Vede il poco frutto , che 
trarrai! gli uomini dal suo patire ; vede quanto il sangue suo sarà 
da noi calpestato ; vede , clic a fronte di quanto ci fece per chiu- 
der P inferno , I’ inferno vieppiù allarga le sue fauci ad inghiottire, 
T inferno è pieno a ribocco. -Una madre , che dopo molte ore di 
sfinimenti , e- di crucio alfine scorgesse giunto il momento del par- 
torire ; si conforta sulla speranza di dar alla luce un bel bambino. 
Ma se il bambino fosse morto , o pur trovasse d’ aver portato in 
seno un mostro., chi trattener la potrebbe , sicché smontante non 
gridasse con Reb-coa al sentir il suo ventre fatto campo di batta- 
glia ? Me infelice t e 'che mi giova I’ aver conceputo? Oh titolo di 
madre di tristi idee drstàtore ? 11 Salvatore sa bene, che avrà a 
partorire di molti ligli sul lidio della croce , detta perciò da Ago- 
stino : Thalamut parturientis. Ma con qual prò , se' tanti di que- 
sti figli si ban a perdere ‘i Oh mie fatiche , in cuor suo gemente 
il dice , oh mie fatiche gettate al vento ! Oh miei sudori sparsi 
in vano b Oh mio sangue infruttuóso ! lo ho sborsato il prezzo di 
lor riscatto •, e pur avrò a vederli prigionieri tra’ lacci del demo- 
nio tentatore ! lo adunque gli ho par (oriti per darli a’ miei nemi- 
ci.'’ Egli son nati per arder eternamente tra le fiamme dell’ infer- 
no ? Oh me sgraziato ! Si tic mila futurum eroi , quid necesse 
futi concipere ? Tal riflesso più che nuli lo accuora , e a guisa di 
.acuta spada lo ferisce , c trapassa. Quella pena , che pai dilaniente 
subir dovranno per sempre i peccatori , egli in se stesso lo sente 
trilla per affetto di compassione. È Agostino, che lo afferma omnes 
bilie ni , seti stori, tm ego. E qui si concentra, scende l'occhio i i su le 
generazioni (ulte, ed alfincontrarsi in quanti portan in fronte U mar- 
chio d> riprovazione, si sente intenerir le viscere, si l'erma, e get- 
tando , dirò così sul collo di ciascun > le braccia, siccome Giuseppe 
su’riconosciuti fratelli per emesso di amore; così egli piange per ec- 
cesso di affanno. Ed nh qual pianto! Questo, lo attcsta Bernardo, questo 
c un pianto, non de’sóli occhi, ma di tutte le membra del corpo: que.to 
è un piamo non di acqua, bensì di sangue: Voluil non soli» acuii*, 
sed membri s omnibus fiere. Factus est sudar ejus siati gullae san- 
guina decurrenlis in terram. Nè è da maravigliare per la veemen- 
za dell’affetto, che s- frattamente gli sforzò le visi e e, gli strinse 
il cuore. Udienza mia cara , chi su quanti di noi avrà allora vedu- 
to Iddio bitter le vie di dannazione , e su quanti avrà versato il 
suo pianto? Deh fate, che questo pianto non sia infacondo. Ora 
mentre Cristo pel triplice riguardo è in tanta amaritudine , niente 
saravvi che lo rislori ? Dalla parta superiore , ed i lUItcttiva non 
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trapelerà qualche roggi » 1 di gaudio beato ad alleggiare l' inferiore, 
e sensitiva ? Eh pensate. Quel Dio , al riflettere di Bonaventura * 
che nella prima produzione delle cose separò acqua da aequa , sa- 
prà ben egli nella stessa persona di Cristo imbrigliar le a»qne del 
conforto , e scatenare quelle del dolore. Ma almeno i suoi Apostoli 
clic (anno ? Perche non lo assistono ? Eli di lui si ha ad avverare 
il treno di Geremia : da me si è dipartito ogni consolatore. Gli 
Apostoli dormono. E Giuda dorme aneli’ egli ? No , che non dorme 
il l'elione. Il veggo innanzi ad un cerchio di sgherri ; lui si appres- 
sa , inchina le sacrileghe • labbra , lo bacia . . . Ah questo s» è quel 
bacio nefando , con t ui già ha disennato dì darlo in mano de’ suoi 
nemici. Dunque uno da Cristo sollevato al rango sublime di Apo- 
stolo , scelto da lui a compagno de’ suoi viaggi ; a confidente dei 
suoi segreti , a depositario di suo patrimonio , che poc’ anzi area 
pasciuto delle sue carni , ed abbeverato del suo sangue , or é ve- 
nuto a tradillo ? Che umiliante colpo è. egli mai questo pct Signo- 
re ? Qnaf infamia non prevede egli tornarli da ciò nell’ opinion del 
popolo? Ohimè qual nuova stretta all' abbattuto suo spirito? Ho- 
mi paci» meae -, chi sa le quante volte seco stesso avrà replicato, 

- co ui , con cui mi rredea averci godere pace amichevole : Qui ede- 

bat punti meoi ; che sed»*a alla mia mensa , or cun tanto ardire 
è sorto alla mia rovina : .ìttt'jni/ìcavit suptr me supplantatumem ? 
Empio Giuda , che facesti tu mai? Va , e ben prislo pagherai il 
fio di tua ribalderia. Tu solo sarai il carnefice degno di le. E no, 
intanto, o dilettissimi , deh apprestiamo al buon Cesò miglior con- 
forto. Se Giuda il tradì , e noi siam fedeli. Se fegli in Giuda perdè 
un discepolo , molti in noi ne acquisti , ma Discepoli teneri at- 
tenti , costanti , sicché se colui fu a Cristo- di cordoglio, noi siamo 
il suo gaudio , la sua delizia , la sua corona-. 

SECONDA PARTE. 

Appena avvisò l’empia turba qual era il Nazareno, che tulli a 
maniera di guerrieri trionfatori levaron alto un grido , per cui ne 
risuonaron le balze del vicin munte. Ecco ne lo cìng-m per ogni 
parte nbbassan Paste, funi e catene gli aggirano alle bracchi , ai 
piedi , al collo . . . Folli , a che tanto rigore nell’ imprigionare 
chi- si volonteroso porge la mano ai ferri f E non udiste , che egli 
medesimo si addita per desso /’ Er t o sum. Ego sum. Più arde egli 
di voglia de veBir con voi . che voi non ne avete di catturarlo. 
Che se così non fosse inutili vostre cure ! Anche Sansone non mai 
arrestato si sarebbe da’ Filistei , quando appalesato non avesse alla 
perfida Dalila il grande arcano di stia fortezza, tn breve : Oblatus 
eil quia ipse voluit. Però può ben essere sponlanca la preda ; ma 
quale le si converrebbero , non son già de’ predatori i trattamen- 
ti : Circumdederunt , già di lui parlò il Salmista, circumdederunl 
me carnet multi. Non rosi son di rabbia gonfi i dentali ’ mastini 
netta popolare arena al péirno incontrarsi di iib toro , sit:come il 
furono i Giudei al ritrovar Cesò. Se tra quelli chi si avventa dell a • 
mugghiente bestia ai grassi fianchi , chi nelle nervose orecchie il 
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morso imprime , e ne Io spigne a terra ; di questi chi con gli 
urti pesta il buon Signore , ehi lo sbalza co’ calci , -chi lo ammac- 
ca co’ pugni , e chi lo percuote co' bastoni. Ma qual disgusto bau 
mai da loi ricevuto questi cani , per cui avvampino di tanto furo- 
re i 1 Forse perchè per lui sciolsero la lingua poco anzi mutola , e 
taciturna > o aprirmi le ciglia alia luce del sole , o ebber 1 ' uso 
delle mani già monche , ed attratte , de’ piedi di già zoppi , ed 
istupiditi , e ben anco dalla funebre bara furono a vita richiamati? 
Si questi , e non altri , sono i torti , che di lui potrebber addur- 
re. Gesù ben il sa ; quindi è, Che affissando or I' uno, or l’altro 
di quest’ ingrati nell'amarezza del suo spirito se ne duole con le 
voci del Salino: Pur troppo costoro pel ben mi han porto del ma- 
lese la dilezion mia coll’odio hanno rimunerata. Occhi del mio 
Signore deh , per pietà vi fermate in quella turba scellerata. Non 
vi volgete a chi le succede , a cristiani , a noi ; del resto ahi a 
mille doppi s’ increscc dell’ affanno la cagione. Peccatori , che qui 
siete j mi dite : esagero io parlando cosi ? Una mano al petto . . - 
Bla già con le spinè , e gli urti si fa cenno al prigioniero , che si 
muova. Già sdii alle porte di Gerosolima ... Se non che e nou è 
questa la città , ove non ha guari ei fu accolto con tante sign id- 
ea tioni di gioja , e di festa ? F, dove sou le turbe , ebe già s’af- 
follarono ad incontrarlo con fasci in mano di palme , c di ulivi, e 
eolie proprie vesti li lastricarono la via ? E perchè le contrade non 
risuonano di que’ cantici' di laude , e di plauso ? Oh lo strano can- 
giamento ch'egli è mai questo 1 In quella città , ove Gesù entiò 
qual Monarca , or entra quel suddito, reo. Le turbe , che li si fe- 
cero incontro a benedirlo , or vengono ad esultare sulla sua disgra- 
zia. 1 cantici di giubbilo si son volti in fischiate , in improperi, in 
esecrazioni. Convien ben dire , che qualche nera arte siasi adope- 
rala per travolgere siffattamente di costoro l’anima, ed il cuore: 
Stuppa colitela , cade iti acconcio la frase dell’ ecclesiastico, i top- 
pa collida Sinagoga peccanlium , et ' consuminolo illorum quasi 
fiamma ignis. Eglino sono a foggia di stoppa leggiera , che afl’np- 
prcssarsi d’ una favilla subitamente prende fuoco ; cd il fuoco è 
assai vivo , perchè dallo stesso Satanno è mossa la favilla. Si , si, 
è Satanno , che costoro ha investito dell’ ira sua contro di Gristo. 
Povero Redentore. . . . • 

Bla io ufi ‘attristo fuor di ragione. Veggo balenare un raggip di 
fidanza. Egli è condotto a’ tribunal. Possibile , che qui la verità 
non isruota la face , e non appalesi I’ innocenza di lui ? Ma come 
sperarlo, se questi son Tribunati, ove non siede il giudizio, ma 
1 ’ ingiustizia •, ave altra regola non si osserva nel giudicare , che 
quella dell’odio , e del furore I Me deluso! Exptdavi, userò qui le 
parole d’ Isaia , torpedini , ut facerei judicium , et ecce iniqui! as 5 
el justiliam , et ecce clamor. Quivi precipitosi son gli esami, si fan 
processi , e non si 1 ascolta il reo , non si rnol ■ ascoltare , e pur 
s’ interroga , si chiedon discolpe, e poi se ne offèndono : Ecce ini • 
quitas. Quivi ogni calunnia si ammette per Icgitlima accusa, oltien 
fede chi di fede è indegna , si cercan falsi testimoni , c si accet- 
tano per veraci , non si procura di accertar con prova il delitto k 
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•angui di Maria , o il modo , c6o cui ai formò , tutto prodigioso, 
e per opra dello Spirito Santo, o il disegno, per cui fu fai o, 
cioè di dare albergo alla grand' anima del Redentore , e di essere 
bersaglio di’ pene capaci di purgare le umane scelleratezze. D. gnu 
perciò un tal corpo di venir pareggiato nella persona di Davide 
ad un tenerissimo vermicciuolo da legno antico nascente , che col 
solo toccarsi si schiaccia : Ttntrrimut Ugni vermiculus. Ma è or- 
mai tempo. Olà : si alzi il sipario della scena . . . Ohimè ! ecco 
Gesù avvinto ad una colonna. Oli adesso si , che io comprendo per- 
chè ci si rassomigli ad una vite. Or la vite è attaccata al palo. 
Eccolo ignudo da capo a piè . . . Nube del Sina , deh scendi, che 
di iuo velo Crisio abbisogna. Tanti occhi in lui fissi lo crtician as- 
sai più , che le percosse , che su dì lui si hanno a scaricare, sic- 
come penso ben io fosse più acerba a Susanna la ricordanza dì es- 
sere osservata nel bagno da’ laidi vecchi , che la morte , cui si ve- 
dea condotta. Almeno si accingan presto all’ opra i carnefici , die 
di velo si varrà il sangue. Già egli n' è in attenzione , già è pre- 
parato a’ flagelli. Eccolo . . . Non indugiali punto que' barbari. Ben 
da sessanta li si fanno iatorno guernùi , chi di nodosi- funi , cbi 
di verghe spinose , o nervi , e catene . e successivamente sotten- 
trano a scaricarli furiosa tempesta di battiture , dove al lor furo- 
re ben viene , alle braccia , ed al petto , al seno , ed a’ fianchi, e 
a dritto ed a rovescio senza riguardo. Se voi ponete mente al fra- 
gor delle percosse , al rimbombo de’ colpi , parvi essere in una 
fumante fucina , quanto su la rovente massa i neri rabbuffati fab- 
bri lascian cader le forti braccia. Quivi al risuonar de' martelli van 
qnà , e là fuggendo per l’ aria minute spesse scintille : cosi dai 
flagelli rompesi a Cristo ogni vena ; e giù a rivi né scorre il san- 
gue a bagnarne il terreno. Per quanto all' alitar de' mantici nella 
stridente fiamma rosso divenga il ferro, non lascia però fermo nella 
tenace focinc di battersi , e ribattersi. Non altramente per quanto 
lui si squarcino le carni , si trinci la pelle , li si scuopran le co- 
sto'e , si contin le ossa , non ceSsan d’ imperversare que’ manigol- 
di ] e feriscon le ferite , c piagan le piaghe e giutigon perfino a la- 
cerar le viscere. Però e fino a quando vorrete voi infierir cosi? Si 
flagella Cristo per renderlo infame. Ma di quanto non si è già 
violato il' numero delle battiture fisso per legge? Si flagella p r 
distruggerlo? Mi di lui che piò riinane, se non lo scheletro;’ Que- 
st’ uomo a foggia di rovinosa parete, e diroccata maceria di già 
è infranto : e voi non v' arrestate ancora; Quousgue irruilis in ho- 
minem languam panne inclinato , tl maceria* dcpulta ? Oh leo- 
ni. oh orsi-, oli pantere ... 

Sebbene ho detto poco. Lascia il Icone cbi lui si prostra innaq^ 
zi , perdona I* orso a chi si atterra s' impietosisce la pantera ai 
pianti -, e castoro al veder Cristo sfinito , nel suo sangue caduto 
moribondo e piò crudi ebe mai , perchè il solo capo restava esente 
dalla furiosa grandine , contro di lui si volsero , c di proprio ca- 
priccio a colpi di bastoni li calcarono sulle tempia una corona di 
acuti giunchi marini inlessuta , e ve la calcarono, come si ha dalle 
rivelazioni dì S. Brigida ,’ fino alla metà della houle. Db Dio'. 
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questo si che si può riputar dolore squisito. Per me direi die tutto 
il peso delle acque del mai e , che sul suo cupo si' sentiva premer 
Giteci é uu niente a pareggio di ijuesto serto spinoso. Aneti’ egli 
potrebbe ripetere , che immeusa piena ha ricoperto il suo capo. E 
piu in accui ciò legge 1’ ebreo , cioè , che all’ intorno dei suo capo 
li si era 1 gaio il giunco. Uscite, uscite, o belle tìglie di Sionne, 
e vedeta il vostro Re , il novello Salomone cinto di quel diadema, 
che gli ha puSto in capo la Sinagoga sua madre. Già Vitato così 
mal. oncio il vuol mostrare al pop .Io , stimando di poterlo muove- 
re a pietà. Lui ingannato , che il mostrò in -vano! A costoro più 
è cara la vita di un ladro , che quella di Cristo , perchè siccome 
ritti UU Teolìlatto , Barabba era ad essi somigliante : fotivcrml Ba- 
riibam virum ci» similtm. - - 

Ma io i on vorrei già. in darno mostrarlo a voi , o cristiani. Al- 
io da questa ringhiera col presidente la voce , e grido : Ecce Uo- 
mo ; eccolo. Lo riconoscete più voi ? Dov’ è quel chiaror di sole , 
di cui raggiò la sua' faccia io sul Tabarro V Dove son quelle divi- 
ne fattezze , p r cui si rendè il piò bello de’ figliuoli degli uomi- 
ni ? Dove son que’ potenti sguardi , che già rovesciarono i soldati, 
e converti ron de’ Discepoli ? Ah egli non. è piò disio. ^Oscurata à 
la chiarezza , cancellate son le fattezze , spenti i lumi. Eccolo cow 
pcrlo di lividure , e di piaghe. Resista chi può a tal vista.' Non 
si spezzi il vostro cuore per compassione , ( he io ue son-coiitento. 

TERZA PARTE. 

Non perdiam tempo , o cristiani , ritorniam nell’ atrio a rivedere 
il nostro Gesù. Pùnto finalmente dopo un lungo tenzonar con se 
stesso , si lascia vincer dal popolo , ed alla discrczion di lui ab- 
bandona Gesù : Jriurp irai dii vuluntati eorum. l.o abbandona alla 
discrczion del popolo ? Ma si sa pur elle questi è assai piò siti- 
bondo dei sangue di lui , che di quel delle pecorelle non è un lupo 
digiuno/ 1 Dnnque-che altro aspettar si dee il Redentore, se uon 
la morte ? Si la morte , e la morte più ignominiosa , qual si è 
que lla della i rocc. E ciò ragionevolmente , all’ opinar doli' Angeli- 
co , e per additare a chi ben vive non aversi a- temere vcrun ge- 
nere dì morte , e per soddisfar dal legno per quel frutto, che dal 
legno I' uomo avea tratto , e per diffonder la salute a tutto il mon- 
do , le cui parti ne’ quattro pezzi della croce vengono adombrate. 
1-a croce è preparata , e croce alta di quindici piedi allo scrivere 
di Anselmo , e del Msseno. Cristo sebben debole di fianco , lan- 
guido di forze , se I' addossa , ed oh con qual piacere si reca il 
< aro peso ! Adesso si eli' egli si può dir Re , mentre ha con se lo 
scettro di dominio: Dominus rtgnacii a Ugno. Adesso è egli -vin- 
citore , e nelle rapite spoglie mostra il trofeo di sua vittoria : 
Expoliam principalus , et potè- tale/ , palmiti triuinpbam. Adesso si 
fa riconoscere per maestro •, poicchò porta il eandelliere , su «ni si 
ha a riporre la lucerna di sua dottrina manifestalrice della divina 
virtù : • Verbum crudi nubis Dei virlus est. Ma già per ogni parte 
si sentono annitrir cavalli ; squillar trombe . romorrggiar tamburi. 
Di popolo ondeggiai! le vie , di popolo s'addeusau le piazze. Bassa 
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Gesù tra' sgherri , e manigoldi , ebe urtano , e spingono -, g’ avvia 
fuor della porla , ovo nell' antica uleunza s’ immola van il vitello , 
.od il capro, che di lui furo» figura. Stolta Gerusalemme ! Tu gioi- 
sci adesso , ma sappi , dio gi, isci sulla tua sciagura: Eijressus est 
a fu m Sion omnia decor tjus. Parte Gesù, e nel partir di lui parte 
da te il tuo decoro , la tua difesa , la tua salute. Parte , ed in 
sua vece entrerà io te la strugge , lo scempio, lo sterminio. Quelle 
trombe, e que’ tamburi, che or senti a risuonar con giubbilo, fra 
poso udirai a strepitar con angoscia , ed affanno. Vedrai qui svo- 
lazzar bandiere nemiche , e quelle cuntrade , che or echeggiano di 
lieti evviva , innodur di sangue , e di pianto. Ma bene ti slà. A 
ragione su le mura distrutte ,'su gli archi , c le torri , a terra 
sparse sulle ceneri del Santuario scriver potrà Ezechiele: Vùrni 
e» rum in caput corum rcddidi. Non ti lagnar però. Tu sui la for- 
sennata , che te stessa alla rovina incalzi , e premi. 

Ma .Gerusalemme è. sorda. Tutto il popolo infuriato sollecita Cri- 
sto al cammino y ed egli gemente sullo 1’ enorme incarico, ad ogni 
passo vacillante qual tremula canna , segnando la via di sangue, è 
di cadute , più elio può aOretla. Già è sull’ erta y già è sul Gol- 
gota. O monte orribile un tempo , ed infame , perché destinalo a 
palco dell’ umana giustizia , or obblio ti prenda del passato scor- 
no , e di bella luco ti vesti , perchè qui si ha ad ergere un Ai- 
tate sacro alla giustizia divina, ed una vittima si ha a svenare, 
per cui ella si plachi. 0 monte , lasciale ch'esclami con Geremia, 
versi pur sopra di te il Signore a larga mano le sue benedizioni , 
che tic sei degno , giacché tu sei la bellezza della giustizia , il 
monte santo. Festeggia si , e gioisci al par di un ariete , che as- 
sai più di que* monti che spettatori furono della liberazion di 
Israele dall’ Egizio, e dal Babilonese servaggio, ne hai ragione. 
E voi, ossa spolpate di Adamo , che qui giacete sepolte , all' ac- 
costarsi di s) valente medico non più vi querelate della luttuosa 
infermità. Esultate ancor voi éhe di voi parlò Davide : Exultabunt 
ossa humiliala. 

Uditori, ben v'avvisate, che noi siam giunti all'ultimo allo 
della ferale tragedia. Ma ahi qui lo spettacelo e si acerbo , che 
mi ntaucan le parole, io non ho cuore di ridirvelo. Venite voi dutt ■ 
que sul monte , e cogli ocelli vostri ,• se pur regger potranno, il 
mirate. Ecco altri- svelle a Cristo le vesti , benché di già attaccate 
alle piaghe, altri con gli urti sul tronco atterrato il fa cadere. 
Questi posto un ginocchio sul petto di lui gli apre con violenza le 
braccia : quegli traendo a forza e ntani , e piedi , a’ fori del lungo 
tronco- gli adallano. Quindi dato di piglio V Chiodi, al cader ili 
crudelissimi colpi di martello ve lo affiggono. Su via che che più 
rimane ? Già la buca è fatta ; levisi in alto la croce , c s' incassi. 
Vi si appongono que’ crudi , e con impelo ve lo piombano. Oh Dio! 
che spasimo per tu scuoliincnto di quel corpo ? Oh Dio ! che do- 
,-loré per lo slogamento di quelle ossa ? E cosi contitto dovere star 
Iter tré ore : si sa pure , che nelle mani , e ne’ piedi si uniscono 
tiitt' i nervi , tulle le arterie . . . Ahi clic senso , che tormento! 
Ed in lauto il povero Gesù come si ha a confortare ? Se appoggia 
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il capo al tronco , più profondamente (e li conficcan le spine, so 
si sosticn tutto sulle mani , hai il peso di tulio il corpo come H 
rinnova le ferite ! Se si regge su' piedi , i chiedi lo trapassun di 
più. Se volge lo sguardo alle turbe , che lo circondano , le osser- 
va tutte insultare sulla sua rovina. Se li china a terra , vede la 
cara sua madre Maria , che ritta si sla immobile a’ piè della crocè 
dalla spada di dolore trapassata , accogliente in seno le preziose 
stille del di lui sangue. Se gli alza al cielo , si vede abbandonalo 
perfino dall’ amorosissimo suo Padre. Se si raccoglie iu se stesso , 
altro non li si affaccia , che oggetti di cordoglio , e di affanno. 
Ah eg'i non può più reggere. Apre il labbro ... 

Cielo, e terra, ascoltate murar igliosi a parlare un D o, che muore. 
Creature tutte ebe siete figliò di questo buon Signore, udite, dap- 
poiché le |u rote di un Padre , cb’ò nel punto estremo dì sua vita, 
luron sempre reverende: Poter , dimiite tf/is, non enim «cluni ijuid 
ficiunt. Isierno Padre, nna sola grazia , se pur la merito, io a voi 
chieggo in questo punto.- Piacciavi perdonare equanti han contro di 
me imperversato: Valer , dimiite illis , dimiite ititi. Oh portento, non 
si sa dar pace il Crisostomo , oh maraviglia 1 Cristo è sulla croce 
oppresso dal doloro , e prega per ehi ve lo ha confitto? Mac for- 
scclic costoro di tant’ ardire si son pentiti :’ Eh anzi più cito mal- 
se ne allegtano , e crollando del capo verso di lui bestemmiano. 
Dunque chiede al Padre vendetta , e non perdono. Stenda la pos- 
sente mano ad abbassar tant' orgoglio. Voi. , o Angeli , .che scen- 
deste a sterminio dell’esercito di Sennacheribbc , su accorrete ... 
Oli folli consigli degli uomini ! Lè vie di Dio son assai differenti 
dalle nostre. Egli , cosi Agostino , egli punto non bada , che da 
costoro ha la morte, ma in questo solo pensiere è fisso, che muore 
per essi. Il gran disegno della cumin redenzione di tanto lo rende 
Insensibile. E perciò altro non sa dire clic perdono. Oh parola , 
coiteli inde Bernardo, veramente degna -del Verbo dell'Eterno Pa- 
dre: O eerbum nummi Patria l erbo conceniens 1 Che più Cristo 
dopo penosa agonia in Gerusalemme , luogo già destinato' all’ ob- 
btazion de’ sagi ilizì , nella dolce stagion di primavera , incoi si è 
creato il mondo , in giorno di Venerdì ,, In cui alle prodotta cose 
si diè compimento , nell’ ora di sesta , o pur di nona , perchè al- 
lora peccò il nostro primo Padre, in età giovanile ad appalesar 
viemeglio I’ amor suo in dar la vita , quando era nella più fiorente 
condizion del vivere , tenendo distese ambe le braccia , ad acco- 
gliere si 1’ Ebreo popolo , che il gentile , colle mani fonile ad ac- . 
celiare , che di niente poteva esser avaro , chi di tutto se era ge- 
neroso , china in segno di doverosa obbedienza al Divio Padre, e' 
perchè coll’ eterna sua volontà nc ba decretato la passione, e per- 
chè gli ha ispirata la bella volontà di morire infondendo in lui la 
carità , cbioa la testa , e muore : Et inclinato capile tradidit spi- 
ritimi. 

0 lagrime , qui si che Bernardo mi ha a porgere i dolci suoi 
effetti , o lagrime ed in qual parte mai vi ritiraste ? 0 fonti del 
pianto ovp siete ? Voi si occhi di tutti noi in fonti vi cangiate, vi' 
allargate il freno , v' aprite sulle guance il solco , c scorrete : Ubi 




. 171 
ttìit finta lacrymarttm ? numeriate maxillat. irrigate genas, fluite 
super faciem. Ma ahi che avide son le fonti , c le pupille nostre 
di pianto son avare. Possibile ? Le creature pili animate svengono 
Iier compassione nella morie di Cristo , ed ultamente si turbano : 
si oscura, il cielo , si spegno il giorno r si nasconde il sole , si 
squarcia ij velo del Tempio , traballa fa terra, Si spacea le pietre, 
s’ apro» le tombe , tu solo , o cuore umano , non sentirai pietà pel 
tuo Sovrano, pel tuo Signore, pel tuo Creatore? Ma egli non è già 
morto, nè pe’cieli, nè per gli astri, nè per le rupi 1 , ma è morto per 
te* per redimerti, per salvarti. E pur queste s'attristano, e piango- 
no-, e tu non sai al tastarti, e piangere? Oh sgraziato! Jleu me mise- 
rami omnis creatura compatii ir Christo , tei miierum cor meum non 
compatitur Creatori suo mortemi prò ip.o. Quanto nfcglio sarebbe 
per te non essere stilo crealo, che poi non impietosirli ad una mor- 
te si interessante ? Cieli , e terra , a noi- drizzale il vostro pianto-, e 
voi , creature lutto , deplorale la nostra durezza. Strepitate, o fiu- 
mi , ruggito , o mari , tremate , o monti , urlate , o fiere , romo- 
reggiate , o nubi, dii sa , che il cuor nostro al vedersi tanto com- 
pianto , anch’egli non s'ammollisca , c non si franga? Alla fina 
poi questo cuore non è di sasso ... È vero , non è di « isso , 
perchè del sasso è più duro , ed insensibile. Questo cuore non è 
cuore : O cor plutquam tapideum I O cor non cor ! 

E pur io mi lusingo far si, che non potrà non intenerirsi il no- 
stro cuor petroso. N> l sangue dell’ Agnello si spezza il diamante. 
Chi ora mi dà poche stille del sangue dell’ Agnel Divino , c v’im- 
mergiam tutti il nostro cuore ?Eh non già poche stille ; ma ben 
al grand’uopo io ne ho un fiume. Ecco qual larga piena qui uc 
si versa. Alza da terra , o. peccatore fralcl mio , alza gli occhi , 
c nel morto Signore gli affissa : Jnspice tanguinem morientis. Al- 
tro in lui non vede , Che sangue. Sangue sut capo , sangiie dalle 
orecchie , sangue dalle narici , e dalla bocca , sangue dalle mani , 
da’ piedi , sangue dal costalo / sangue dalle innumerevoli piaghe di 
lidio il corpo ; sangue , sangue : Inspicc sanguinea) munenti s. Con 
la voce di questo sangue Iddio ti parla al cuore , e dice : mira a 
che io mi son condotto per te. Mi son lascialo conficcare su que- 
sto tronco infame , trafiggere il capo da pungentissime spine , tra- 
passare e nwni , e piedi da chiodi acuti , e dare acerbissima mor- 
to. Io son contento d’ averlo fatto , pronto a farlo le mille volte , 
quando lo richi -desse il luo bene. Ma tu intanto che fai per me ? 
Ah io altro da te non chiedo, se non che tu mi ami, e che l’amo- 
re desti in le pietà delle mie pene : Ileddc vicem , et super vul- 
nera mea mi.ericordia commovere. Ma voi a queste voci, a questo 
sangue non più reggete. Già piovon le lagrime. 

Oh lagrime beate , perché lagrime tramandale da' un cuore spez- 
zato dal sangue di un Dio ; lagrime , che non posson esser se non 
di amore , e di contrizione I Oh contrizione , ed amore , che non 
può essere , se non principio di salute ! Si , o dilettissimi , pian- 
gete cosi , e la salute è per voi. Iddio ve ne assicura. Queste brac- 
cia non ad altro son distese : che' a traevi dal fango , a nettarvi 
delle lordure , a condurvi alla virtù. Egli già vi riconosce per suoi 
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amici , per suoi figli. Voi siete quelle fortunate colombe , cui ha 
preparalo l'asilo. Venite a queste piaghe che sono poi i. forami 
della mistica pietra. La lancia , che gli squarciò il liana), ha aper- 
ta in lui, siccome giti, nel)’ Alca , una imita discampo, acciò en- 
triate nel suo cuore. Un cuore per «voi ferito non può esser, che 
vostro. Si r eh’ egli è vostro. Ecco Iddio ve lo dà , e ve ne offre 
in pegno un bacio soave. A voi tieu chino il capo : Caput ad te 
inclinai , et ad parìe osculimi te invitai. Ah il bacio di un - Dio 
ben rimerita i nostri. Egli li brama , c gli aspetta. Su via che 
più s’ indugia ? liu bacio alle man piagate , un bacio a' piedi tra- 
forali , un bacio al tia uco sviscerato: Comptcclamur eum vicariti 
amplfxibus. 

Oh piaghe , oh sangue , oh cuore dei mio Dio , cd è poi da voi, 
che io. riconosco la mia saluto? Ah l'anima mia si strugge per 
tenerezza a si dolce considerazione. Avessi pur io cento bocche, e 
ccuto per imprimere a mille u mille i baci su di voi. Me felice se 
iu questo bacio del cuore io deponessi il mio spirito. Potessi pur 
io morire in quest' atto 1 Allora si che morirei nel bacio del Si- 
gnore. Chi di me sarebbe più certo di sua saluto? Ma voi non sie- 
te pago de’ mici ; volete i baci di luti' i peccatori , che detestali 
le loro colpe. Si io ve li prometto. Ma prima , die vi rilasci, non 
mi negale , ven prego la paterna vostra benedizione : Aon dimil- 
I am te , porrò line colle parole di Ciacobbe all'Angelo: Aon di- 
minuiti te , itisi benedixtris Inibì ; benedizione, elle a tutti diffuu- 
dendosi , desti sensi di penitenza in chi non ancor li nulle, e no 
raffermi i propositi in chi giù fortunatamente li concepì. 

Jkncdiclio Deo omnipotenlis , eie. 

- PREDICA. XXXVI. 

RISURREZIONE. 



Oh il nuovo apparato di cose , che mi si affaccia in questo gior- 
no ? Squarcia il sole quel fitto velo , che ne lo copriva , e piu 
scintillante che mai appare sull' orizzonte. Gli astri quasi scossi 
dal sonno olire 1’ usato splendono , e fiammeggia no in cielo. Le 
acque', i monti , i campi , l’aere medesimo, te creature tutte più 
insensìbili quasi con sentimento umano gioiscono a gara , e fan 
festa. Queste mura poi del Tempio di magnificenza piene, e questi 
archi maestosi , e questi pacifichi altari parmi vedere commuoversi 
lietamente , ed esultare. E quale di tanto tripudio si è la bella 
cagione? Una vota tomba, un rimasto lenzuolo . , . . Appressia- 
moci , e leggiam ciò , che sulla balzata lapida sta scritto .- Surrc- 
xit , non est hic. Ah si , elementi tutti , ragion avete di giubilar- 
ne. Gesù figlino! di Maria , eli’ è poi il vostro sovran Facitore , 
morto son tre di in su la croce , or a vita è ritornato gloriosa- 
mente. Quel candelltere , che al Tempio crasi involato , or lui si 
è fenduto , quel Tabernacolo dì Davide , die crollato uvea , or si 
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è riallato, quel grano dì frumento , che sepcllito nel eampo eresi 
corretto , e morto , or si è ravvivato ; quel Giona , che nuotando 
in un mar -di pene da orribile prea era. stato ingoiato, dal. ventre 
di lei è uscito illeso , e salvo. Tant’ è , Sur r exit, turrexil. Eccolo 
come sgombralo T antico pallor dalla fronte tutte sereno egli è, 
ridente nel ciglio. E no. ’I direste voi novello Giuseppe- tratto, dallo 
squallor del carcere , ed al governo di Egitto sublimato ? Eccolo 
come fra ceppi infranti , e spezzate catene ; in mezzo alle festose 
acclamazioni ùe'diseioUi prigionieri, tencnd ■ cOn una mano le chia- 
vi dell' aperto abisso , e con I' altra la bandiera di suo trionfo , 
cammina sicuro , e grave. E non vi sembra altro Sansone in allo 
di divellere da cardini le porte di Gaza , c recarsele sul dorso ? 
Eccolo Surnxit , turrex t. Oh giorno non più di guerra , e di bat- 
taglia bensì di ricmiciliazioite , e di pace 1 Oh giorno non più di 
schiuvifndine , e di morte , bensì di libertà, e di vita ! A dir tul- 
io : oh giorno , non più di tristezze , c di duolo , bensì di conso- 
lazione , e di gioja ! Perchè tale si debba riputare un tal giorno, 

10 vi dirò brevemente. Voi intanto , cortesi ascoltatori , allargate 

11 cuore ad accogliere una salila piena di allegrezza , che ben 
t' Ila a riscuotere la gloria dì un Dio risorto , e<J il vantaggio , 
che da un tal risorgimento a voi ne torna. 

1 . 

Sta srritto nell’ Evangelio di S. Luca , esser convenevole cosa , 
che il Signor nostro Gesù Cristo dopo sua morte avesse poi a ri- 
sorgere : Oporlebnt Chrislufn. pali , et resurgere a morluii. Svol- 
gimi» con P Angelico a parte a parte le ragioni , per cui un tal 
risorgere si slima conveniente ; ed eccovi posto io chiaro il per- 
ché' questo si debba appellare giorno di gr. >ja , c di festa. 

Né si trae la prima dall’ ordine divinamente inteso dalla sovrana 
giustizia ì impegnala mai sempre ad .esaltar c -toro , che per lei 
incontrarono- avvilimenti , ed ahbjezioni : Primo ad commendata)- 

nem dietnae justuiqe , ad quam per linei exaltare itlós,quise pro- 
pler [tram lnimitìnn'. l'diton , siete voi vaghi di risapere (ino a 
qual segno di umiliazione è giunto 1' unigenito Figlùinl di Dio per 
compiere là volontà dell’ eterno suo Padre? Ed affissateti, che ve 
ne invita , V Apostolo , affissatevi , in questa immagine , ed il ve- 
dete. Eccovclo avento il dorso ammaccato dalla soma gravissima 
della croce, diformato dagli spuli, livido per gli schiaffi, c le bat- 
ti! tire , grondante jl sangue dalle squarciate vene, trafitto il capo 
da pungentissime spine , trapassato e mani, e piedi da chiodi acu- 
ti , sviscerato il fijneo da lancia crudele , crocifisso , estinto , e 
morto. (Hi Duo 1 si può fingere depression maggiore ? Quale schia- 
vo , quale malfallore ne potrebbe mostrar l' uguale ? limiliacit il- 
fnelip.um , factus obedient u eque ad morlem , moi tem aulem Cru- 
di. Ora un tale abbassamento quale non si meriterebbe esaltazio- 
ne , e gloria ?• Vorrà, egli il Divin Padre lasciarlo senza premio ? 
Eh no , di troppo , ue soffrirebbe I’ onor di sua giustizia. E per- 
ciò Cristo nell’ alto dì entrar nella carriera delle sue pene , altor- 
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clic Ui tanto nell' anima ai turbò , chiede al Padre un condegno 
ingrandimento,, ai e ò per questo il nome di lui venisse gloritìeato. 
Ma si , che il Padre già gli ha fisso il premio ; già è in pensiero 
di esaltarlo , e coti una esaltazione corrispondente alla sofferta igno- 
minia. Questa sì fu di moi te e la giuria sarà giuria di risorgi- 
mento , e di vita. Quindi è, che Davide parlando in bocca di Cri- 
sto congiugne insieme alia depressione , ed abbassamento il risor- 
gere : Tu cognovtiti teuionem meam ; et resurrectionem menni. , 
Ed oh in qual nuovo aspetto mi si offre il Nazareno in questo 
punto ? Udiste mai di un certo grunellin di scuapc , di cui tra i 
semi non v’ha il più piccolo, che quell’ uom nell’ Evangelio ricor- 
dalo gettò nel Suo campo ? In poco tempo crebbe a tanto di rit- 
te/, za , che non solo avvanzò l’ erbe , e le biade; ma uguagliò le 
arbori eccelse , c torti ; ove ne’ dilatati rami venir poteaoo i vola- 
tili a riporre II nido. Mirate, esclama qui Gregorio Magno , una 
vera somiglianza di Cristo. Egli china il capo , e muore : eccovi 
un piccini grano. Egli lo alza dalla lomba , e risorge : eccovi- una 
pianta generosa : Granum futi cum moreretur , arbor cum redi- 
gerei. Le pie donne I' han veduto pendente dal legno di croce spi- 
rar 1' ultimo fiato , di poi nella sua lomba srpellilé: Granum. Ed 
ora mentre ritornan dalla tomba , se 'I veggon venir iiicoulro'vivo 
c sano , c di sua bocca si senlon salutare : Arbor. I Discepoli l'os- 
servarono travisato , lacero , percosso : Granum ; ed or lo scor- 
go n libero , vistoso , sfolgorante , e sul munte di Caldea , e nel 
Cenacolo, c nel viaggio di Emmaus, e sulla spiaggia di Tibcriade: 
Ai ber. La vita di lui unii volta era soggetta a tutte le mis ri» , 
e le vicende , cui son sottoposti gli altri uomini , di fame , di se- 
te , di freddo , di sonno : Granum. Adesso non' più vi soggiace , 
la sua * una vita tutta gloriosa : Arbor. La carne, di' egli assun- 
se , era mortale: Granum Questa si può dire immortale, e per- 
ché non avrà piò a riconoscere I’ ordinaria legge del morire , c 
perchè perfino da lui è esclusa del morire la possibilità : A rbgr. 
Innanzi del suo discioglimenlo egli tenea nascosa la Divinila, e so- 
lo di fiacchezza Iacea mostra : Granum. Adesso egli ha deposto le 
antiche sordide vesti , e di quelle si è abbigliato del decoro, e 
della fortezza , e tutta pone in veduta la grandiosità dell' es-er suo 
Divino : Arbor. Che più ? concbiudc il Santo Doltore : Granum 
futi cum morereiitr , arbor cum remrgeret : granum per humtiiia- 
tem carnit , arbor per polentiam maje.il atti. 

Eh oli che belle prove di poter divino non diede egli mai nel 
suo risorgere? Sia pur apparito al corto uman vedere quasi de- 
bole là sulla Croce -, ma ora , eh’ ci vive , in lui rispiende la vir- 
tù di un Dio. (leu il sanno e la terra , che Fortemente si sco se , 
e traballò , e la tomba , che sebben d’ enorme sasso coperta , e 
suggellata si apri , ed i soldati posti a guardia , che di temenza 
pieni sì gettarono a terra smarriti , e quasi morti ; e le contrade 
di Cerosolima , che novellamente si vider frequentate da gente già 
da piò secoli trapassata , ed or risorta. Sebbene a che io in Vano 
spendo di molte parole? Cristo nel risorgere ho adempiuto ciò , 
che avea predetto. Son sue voci: lo depongo t’anima mia per ri- 
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pigliarla. Dopo tre di risorgerò, io »on sorto non per opra d'al- 
trùi mano , ma jrcr sola mia virtù. E tanto busti , per dire che 
egli è Dio. Si , si , squarcia una volta , o cieca Sinagoga , la fol- 
ta benda , che ti avviluppa , cd apri gli occhi a riconoscere in 
Cristo il vero Dio. Ma e che , sei ancor restia ? E bene sentirai 
il peso robusto del suo liraccio : Exurgat Deus, et djssipcnlur i- 
ì limici ejus. Sorge iddio , ed il suo sorgere sarà per le principio 
ferale di desolazione, di esl or minio , di rovina: Èt furiant, qui 
odtru nè eum , e fatte ejus. Ti vedrà la terra dispersa per ogni do- 
ve , raminga, fuggiasca , e non ad altro tisi porgerà ricetto, che 
a Scherno , a derisione , a servii ù : Sicut deficit fumus deficiant. 
La tua grandezza , e signoria , la vastilà dell' impero , 1' autorità 
delle leggi , la maesià del sacerdozio non ad altro li giova , che 
a più sonante radula ', non altramente , che il fumo più si leva 
in allo , tanto più si dilegua , e manca : Sicul fluii cera a facie 
ignis', , *c pereant peccatore s a facie Dei. Io breve: perchè egli è 
Dio , perciò nel risorgere di lui , a guisa di cera al sole , sarai 
quasi non fosti. Tu almeno , o morte soggiogala , c tu , o nero 
abisso svergognato ; alza pur la voce , e per vero Dio il confessa: 
Ero mure tua , o more , morsus luue ero , inferno. È vero nel suo 
patire , e nella sua morie egli pareva mansueto agnellino ; ma nel 
suo sorgere si è avverato, l'elogio di Giuda , sembra un fìer leo- 
ne, che d' unghie armato , e da fame spinto co’ ruggiti cerca la 
preda. Ed oh quante sconfìtte li hai ad aspettare da un Dio ri 
forte? Oh trionfi di Cristo veramente magnifici. Oh risurrezione 
degna di un Dio. Oh giustizia dell' Eterno Padre paga , e soddi- 
sfallo.- Oh- gloria a -si profonda bassezza corrispondente ? Ora se 
questo pel Signor nostro è un giorno di tanta gloria , e come non 
avrà a riscuotere tinta ia gioja più dolce del nostro spirito? Si, 
sì : Hate eet dice , quam fecit Dominai. Questo si può dire un 
giorno tutto del Signore. Su via giubiliamo , e festeggiamo , che 
bene ci Sta : Exultemus , et laelemur in eo- 
li. 

Ma questo gaudio niente manco lo esige il vantàggio , che un 
tal giorno ci ha recalo, lo già. vi dissi, che Cristo nel suo risor- 
gimento si appalesò per quel gran Dio, ch’egli è. Ciò posto e chi 
non direbbe confermarsi assai bene la fede della Divinità di Cristo 
colla sua risurrezione ? Era pertanto opportuno , segue l’Angelico, 
che Cristo risorgesse a stabilimento di fede: Ad fida noslrae istru- 
clionem. Di lutti se Cristo non fosse risorto , come non avrebbe 
vacillato la fede ? Ben l’ intendea cosi S. Paolo , e perciò a quei 
di Cori ri lo protesta , che se Cristo non è risorto , vana è la loro 
fede , una fede senz'anima, senza vita , un cadavere di fede. Se 
Cristo a vita non fosse ritornato , in quali tenebre non giacerem- 
mo noi mai ? A tutta ragione però Rupoeto riconosce Cristo nel- 
I’ atto di risorgere , in quell’ Angelo veduto dall’ Evangelista Gio- 
vanni , che ascendeva da quella parte v ove spunta il sole. E ve- 
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radiente la risurrezione fu uno spuntar di sole , da che Ita diffu- 
sa la bella luce della cognizion di Dio, ha stabilita la fede.'O Te- 
de, mira, onde muove la tua perfezione. 

Ma quale a canto alla fede sorge viva speranza ? A conforto 
pertanto di questa Cristo è risorto : Ad sublevationemnoslrae ipei. 
Vedendo noi Cristo alzarsi dalla tomba trionTator di morte; e per- 
chè non abbiamo a sperare di si bella gloria venire a parte? t.rè-' 
sto dall’ Apostolo vien dello il primogenito di tuli’ i morii. Ora se 
per titolo di giustizia I’ Eterno Padre a vila lo ha richiamalo ; e 
perchè non vorrà ravvivar noi , che siam suoi Traudii ? Se 
un monarca avendo un figlio , di roitilari divise lo vesta , e alla 
fatica del campo guerresco lo assoggetti , non si muove egli per 
questo a far con lui di altri soldati '■ E si , che Iddio a noi pure 
funi comune la sorte del figlio ancor nel risorgere : Qui lutcila- 
vit Jcsum a morluis , vivijicabit et morlalia curpora veltro. Inol- 
tre Cristo è nostro capo ; ed i membri ad un tal capo soggetti 
non debbono essere lui conformi ? Per mezzo di un uomo si è in- 
trodotta nel mondo la morie ; è ben dunque ragionevol cosa v che 
per mezzo pure d’ un uomo entri la risurrezione , e la vita. Di 
quella miseri debitori fortunatissimi ne saremo a Gesù (tristo. Egli 
fu il primo a risorgere : Vrimitiae dormientium. E se chi è il pri- 
mo in alcun genere è cagion di ehi lo segue ; la risurrezione di 
Cristo è cagion della nostra. Ma come avrà ciò ad accadere? Ella 
è certissima cosa , che il principio dell’ umana vivificazione si. è 
il Verbo Divino. Lo nbbiam nei salmo : Apud le ut fons t ditte. 
Servisi però della umanità assunta come di strumento, (.olla divi- 
na virtù ravviva U suo corpo, e col mezzo del ravvivato suo cor- 
po opera la risurrezione in noi. Lo spiega l’ Apostolo Piero : Re- 
generaverit noi in ipnn vivam per rcsurrectionct» Jcsu diritti. 

0 risorgimento di Cristo elle ricca fonte di esultazione se mai 
per tutti noi ? Non sarà dunque eterna la nostra corruzione ; c la 
mone col piè trionfatore non ci calcherà eternamente. Verrà poi 
giorno , cha si riuniranno le sparse ceneri , ed a vita novella ri- 
torneranno. Il mio Salvatore è risorto, e per lui spero di risorge- 
re anch’ io : Scio , lasciatemi prorompere con Giobbe , Scio et lim 
quod Bedemplor meni vici ! , et in vovimmo die de terra turreelu- 
rus sum. Sian pur queste mie carni pascolo da’ vermi', stillino pu- 
tredine; ma rifiorirai) poi, e di veste più luminosa mi guerniranno: 
Et rursum circumdobor pelle mea. Questa speranza mi è profonda- 
mente fitta in cuore, nè vi sarà mai, chi varrà a scornai li. Tioppo 
n’è forte il fondamento, troppo n’è sicura la caparra : lìeposita 
est haec tpes mea in limi reso. 

Però la speranza nostra non s’ arresta già alla vita del corpo « 
che Cristo ci dona colla sua risurrezione; ma passa alla vila del- 
1’ anima , da che è risorto precipuamente ad operar l’ eterna nostra 
salute : Ad complemtntum noslrae salutis. Egli è vero ; che la ri - 
surrezion di Cristo è come di strumento alla nostra ; però lutto 
quel , eh' ella fa , lo Ta in virtù della Divinità , da cui trae sua 
torta , ed energia. La Divinità non solo si estende colla sua virtù 
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alla risufrczio» de’ corpi <, ma della' anime ancora. Poiché ugu.d- 
monte vicn da Dio , elle P anima viva per m^zzo della grazia, vie- 
come vi viene , che viva il corpo per mezzo dell’ anima. Se adun- 
qua la risurrczion di Cristo ha una certa virtù di operar come 
strumenta , non I' ha soltanto riguardo alla risurreziou de' corpi , 
ma ben anco intorno alla risurrczion delle anime già erasi meritata 
da Cristo nella sua passione , e morte , mentre a si nobil line 
sborsato ne avea.il prezzo : volle però , cb’ ella avesse suo princi- 
pio per mezzo della risurrezione. Quindi è , che s’ egli mori sul- 
l’ inchinar della sera a significare , che colla morte sua dileguato 
avrebbe le tenebre della col|»a , e della pena •, volle poi risorgere 
in su lo spuntar dell' aurora , quando già il giorno sta per aprir 
la sua luce , a dimostrare , che colla sua risurrezione guidar ci 
videa al bel chiarnr della giustizia , e quindi della gloria. Sì , noi 
dalla risurrezion di Cristo sperar dobbiamo la vita dell’ anima, che 
è la divina grazia. E questo è ciò , che l' Apostolo intendea di dire 
con quelle parole : Rcsurrexil propler jusliftcationem hostram. Di- 
lettissimi , poc’ anzi voi eravate morti pe’ vostri delitti , posciacbé 
battevate le guaste vie del secolo, secondavate i desideri della car- 
ne : ma adesso mercè di Cristo voi siete vivi. Tant’ è : Resurrexit 
propler justifteationem notlram. 

Oli giorno , da cui tulio ne viene il vantaggio nostro ! Oh risor- 
gimento veramente a noi profittevole f Ah convien bone che sia in- 
sensibile quel cuore , che a tal considerazione non inonda in un 
mir di gaudio , e di contento. Su via I’ all grezza vostra a Dio si 
innalzi , e sciogliete le labbra ad un cantico tutto nuovo pe' mara- 
viglimi vantaggi , che col suo rirorgere ci ha creato : Cantate Do- 
mino canlicuin novum : quia mirabilia feeit. Di tal benefizio I' no- 
mo al cerio non era degno \ nia non potè non concederlo Iddio per 
alto di sua misericordia. Pertanto giubilate pur tutti , ed esulia- 
te : ma I' esultuzion vostra sia un- inno di ringraziamento a Dio, o 
di laude : Jubitaie Dea omnis terra , cantale, et exultate, et piallile. 

SECONDA PARTE. ’ 

Alle già accennale si aggiugne dall’ Angelico un’ allra ragione , 
per cui Cristo è risorto , ed ù per proporre norma di vivere ai 
fedeli : Ad informalionem vitae ftdeiium. Vedeste jpai aquila gene- 
rosa , che addestrar voglia i figli al volo P Eccola intorno al nido, 
ove si stan raccolti , s’ aggira , al lor cospetto dibatte le robuste 
penne , si libra su di loro , lievemente s' innalza , prende le vie 
dell’ aere , acciò aneli' essi dall’ esempio della madre animati s' er- 
gano in allo, e le. nubi sorpassino. Ob figli fortunali, che sa- 
remmo noi mai di questo buon Padre , se quanto pttieti l' aquila 
dalla prole , ottenesse da noi , cioè che in lui affissandoci come in 
uno specchio , il risorger suo imitassimo -, c ben lo avrebbe ad ot- 
tenere . giacché all' asserir del Serafico Bonaventura , aquila si 
appalesò nel risorgere. Ma quanto pochi son coloro, cui la risur- 
rczioti di Cristo è dì sprone a ben operare ? 

Cor veti Quar. Tom. VI. 
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La vita di Cristo risorto Tu assai diwfria dalla vita di prima , 
ma vda (ulta nuuva. Ma ne’ cristiani dov' ò questa novità di vita? 
lo veggo novellamente imbanditi lauti banchetti , affollati i tavolieri 
di giuoco, aperti i teatri , frequentate le assemblee , continuarsi i 
corteggi, e le corrispondenze. Eh questo non è già un risorgere con 
Cristo. Allora il dirò, se il cristianesimo cangerà sembiante; se chi 
era superbo diverrà umile, se chi era lascivo si farà casto, se chi 
avaro , liberale , se giusto chi era iniquo, e truffatore. In breve: 
si; si distruggeranno i vizi , e sulla lor rovina s’innalzerà il soglio 
alla virtù. Pertanto il dirò con S. Paolo : Quomudo ('li riti ut re- 
surrexit a mortuis , ita et noi mi novitate vitae ambulemus. Novi- 
tà di cuore , novità d' inclinazione , una vita tutta di spirito , e 
celeste. 

Cristo è risorto per non morire mai più. Ma posso io sperare , 
che tale sia la vostra risurrezione : che P aniina vostra non più 
debba rimaner preda di morte Oli Dio I come sperarlo , se piac- 
ciono que’ lacci , e quelle occasioni , che già vi. fecero cadere, se 
non si fuggon quelle pratiche , e que’ bagordi , se si mirati quegli 
oggetti pericolosi , se noe si consegnali alle Damme quelle dipin- 
ture , que’ doni , que’ libri, sé non si adopran quelle cautele a con- 
servarsi Tedele a Dio , e costante ne’ conceputi propositi di fervida 
pielà , e divozione ? Eh se volete risorgere da vero , avete gelo- 
samente a custodire I’ anima vostPa , sicché più luogo in lei non 
sia per avere quel peccato , da cui sgraziatamente ebbe il suo mo- 
rire : JVon ergo regnet percatum in veltro mortoli carpare. Pren- 
dete quell’ abbominio , che ben si merita l’antico gioco del demo- 
nio , né più adescar vi lasciate a sottoporvi il collo. Cha più? Sta- 
te fermi , -stale perseveranti , e non più alla colpa ; non più al de- 
monio ; ma vivete alla grazia, vivete a Dio State, et notile iierum 
jugo servilutis contineri. 

Se non rhe qual parte d’ uffizio son io qui salito a compiere in 
spiesl’ oggi ? Panni ritornato quel giorno , in cui dopo la Rubilo 
nesc prigionia I' immortale Esdra adunato avendo nella piazza di 
Gerusalemme il popol tutto, lui ingiunse di rigettar da se le mo- 
gli straniere. Anch’io v’ ho qui raccolti, bramoso di veder -da voi 
bandita ogni men che retta costumanza. Già vi sento tutti, nulla- 
mcn degli Ebrei all’ intimaz on del sacerdote, chinando riverenti 
la fronte esclamare : Sit ui dixilti , faciemui. Oh i ben avventu- 
rati , che santo p. usier avete di rinnovcllare in voi la risurrezion 
di Cristo ! Questo giorno pertanto o perchè , siccome il già ripor- 
talo , non si dovrà dire un giorno a Dio sagro , e solenne ? Si , 
ch’egli è tale, e perchè da questo giorno tinta gloria a Dio ne [or- 
na, e perchè Iddio lo ha rivolto a nostro vantaggio: Sanctus enim 
est hic dies Ihmini. Che se la gloria di Dio a noi siccome sue crea- 
ture ha da esser ca rn, o noi insensibili esser non possiamo al nostro 
bene: questo giorno dev’ esser per noi un giorno di giubilo, e di 
esultazione : Sanctus enim est hic dici Domini , et volile moesli 
essi. 
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PREDICA XXXVII- 

VANITA' DEL VESTIRE. 

In questo punto io mi veggo , o Signori , a quella parte condot- 
to , ove lo Spirito un di portò l'Evangelista Giovanni. Aneli’ io 
son alle sponde delle molte acque , e qui miro starsi assisa eccel- 
sa donna superba , che avente di porpora la veste , ed il manto 
aspro di gemmo , e sfolgorante per oro , gira l’ altero sguardo alle 
affollate genti , che dalla ricchezza , e splendore de' fregi suoi ab- 
bagliate , e vinte corteggio le fanno , e corona , e generosa loro 
inchina la destra ; onde appressar possano il labbro alla piena taz- 
za , che tien in pugno ristretta. Ab N. N. tu bea m’ intendi, lo 
non ebbi già nè a valicar muri tempestosi , nè a guadar torbidi 
Dumi , nè ad aggrapparmi a balze scoscese , nè a scorrere deserti 
innspili , e selvaggi per giugni-re al luogo (lolla visione. A me ba- 
sta toner gli occhi fissi savia di te. Se all' avviso dell’ Angelo con- 
dotliere le atque , che sostcnean sul corso la gran donna , cran i 
popoli , e In nazioni ; le popolose tue contrade ben mi additano le 
acque in Patmos rappresentato : ed oh su queste , come su di ma- 
gnifieo soglio , qual non siete donna fastosa ? Donna , che sedi lei 
si riguardi la maestà del sembiante , la dignità dei portamento , 
lo sfarzo del corredo , son costretto a dire reina augusta , ma se 
osservo la baldanza della fronte, I’ ardir degli occhi , i lusinghieri 
modi , l’ immodesto vestire , il calice affatturatole , in costei ben 
riconosco una vii donna ingannatrice ; donna , che per esser vde , 
non è men superba ; donna , che sebbijn ingannatrice , pur è cer- 
cata è apprezzata , è onorata. Ah costei , e chi non la ravvisa ? 
-costei si è la tanto cara vanità dell’ abbigliare. Qual reina di lei 
più possente ? Ella è la reina del nostro secolo ; ella la signora 
delle italiane contrade, ella la dominatrice d’ogni sèsso, d' ogni 
età , d' ogni condizione. Qual donna ne’ suoi inganni di lei più for- 
tunata ? Immagini pur ella ogni dì nuove fogge di vestimenti, chie- 
da novelli ornati , faccia pompa di gale pellegrine ; e tostamente i 
mondani dalla vista di lei ammaestrati vogl'on aneli' essi cangiare, 
e i vestimenti , e gli ornati , c le gale. Ma è quando cesserai , o 
infame donna , di sedurre i folli mortali colla splendida mostra 
dei tuoi arredi , e di affascinarli col mortifero licore? E pensi tu, 
che al tirannico tuo impero abbian sempre ad esser prosperi i 
giorni ? Ix> speri in vano , se per poco rifiotti al tuo principio , 
a' tuoi'mezzi, alte conseguenze. Nel tuo principio tu sei stolta , 
lwrbara ne’ tuoi mezzi , funestissima nelle conseguenze. Ma della 
tua sconfitta l’ora è giunta, lo mi avveggo discendere dall' allo 
valor pari al cimento. Già ferocemente li afferro per la crespa 
chioma , c li balzo dal trono. Editori , il teatro è degno di voi. 
Non mi perdete di vista , ed ammirerete caduta , e rovina , vitto- 
ria , c trionfo : Veni, dirò a ciascun di voi , siccome lo spirito 
all' estatico , ceni , ostendam libi damnationem meretrici s magnete. 
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Né è qui mio intendimento divietare ogni sorta di ornatura , 
che massimamente dal gentil sesso "si adòpri nell’ abbigliarsi. So 
esser questa costumanza antica ancor presso lo doline nella sagra 
storia celebratissime ; c perciò Abramo spedi in dono a Rebecca 
trascelta spesa al figlio Isacco gli aurei pendenti , le smaniglio , e 
le ricche vesti; e la vedovella Rutb non si appressò al Campo di 
llooz suo congiunto , se non dopo essersi lavata , ripulita , e di 
onorevoli panni coperta ; e quindi è , che S. Paolo concede alle 
femmine di comparire in abito adorno : Multerei in habilu ornalo. 
Però si ha ben ad avvertire , che gli ornamenti non trascorrano j 
confini dall' Apostolo medesimo stabiliti , quei confini , che non tra- 
senrser inai le Mtlanie , le Marcelle , le Probe , le Paole Romane; 
dico i confini della cristiana sobrietà : Cum tobrielale urnuntes u. 
La cristiana sobrietà vuoto , che nel vestire da noi si abbia soltan- 
to riguardo al bisogno , al comodo , alla decenza ; onde tutto ciò 
che a questi oggetti non s’ indirizza , si ha a riputare supcifluo , 
e vano , siccome alla sobrietà ripugnante. Per difendersi dall' in- 
temperie della stagione , non basterebbe il lino , la bambagia , e 
la lana , senza ricorrere alle sete, ed ai velluti ? E forscchè in- 
nanzi a Giustiniano Imperadore, da cui s’ inlrodusscr le fabbriche 
della scia nella nostra Europa, noi eravam il bersaglio delle ingiu- 
rie de’ tempi ? A ragione però alla gran donna Lola indirizzò Gi- 
rolamo quelle voci : Speme bombicum telai. Direste voi agiato ini 
certo acconciarvi , che obbliga la persona ad intristire le molle ore 
sotto la mano di lento parrucchiere , tra il fervor de’ ferri , c lo 
stiramento ile’ capelli , che sottopone e il seno , e i fianchi , ed i 
piedi ad un martirio di strettezza penosissima, che mette a rischio 
di tanti malori , e che sotto gli occhi -del pubblico , al par di un 
attore sul teatro , assoggetta ad un serio misuratissimo contegno? 
lo piuttosto stimerei comodo I’ involarsi a si noiosa soggezione , a 
tortura , e ben veggo , dopo lo. sfoggio di comparsa , dopo il con- 
vito , il tealro , la danza , il corso , uscito , dirò cosi , appena 
siasi dal paleo , affrettarsi ciascuno a depor 1’ addobbo, e mettersi 
in libertà. Chi mi vorrà sostenere , che il decoro di dama privata 
richieda portare sempre il capo adorno per cascate , avvolgimenti', 
e festoni di trecce profumate ; erger le chiome a guisa ili alta 
torre , onde poi vi riesca spiacevole, e molesto il sedere nell'aureo 
cocchio , eh’ era un dì si piacente, e grato : aver il collo, ad usar 
la frase di S. Zenone , più inchinalo , e curvo per le pesanti gem- 
ine preziose . che per affetto di religione , e la veste per t’oro , 
di cui ò intessnla, più che fuoco fiammeggiante ? Prosegue S. Paolo 
e grida alto : Won in lorlis cr.nibus , aut auro , atti margarita , 
tei velie prelima , tri quoti dece!. Tulio questo , ripiglia I' Ange- 
lico , è superfluo , e vano , e perciò si ha a schifare ; . da che la 
vanità se non da stoltezza non tragge il suo principio. 

E ad accertarvi di ciò permettete , che io discenda a famifiaro 
ragionamento con chi altro non volge in pensiere , che ritrovati di 
vanità. Voi , o donna , cho lillà innanzi allo specchio da lui prcn- 
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dcte gli oracoli , ed i consigli , c tra il succedetesi piacere , e 
dispiacere a voi medesima or frasche , e (lori di bei nastri, or fra 
gli attorti veli, pennacchi, e cimieri , ed or cuffie trapunte vi as- 
setiate fn tòpo , o sulla varia gonna Ji colorate fettucce, di crespi 
merli,. e di cent' altri fregi spargete ad arte / c voi , o uòmo, che 
della donna niente meno vano , e perciò del novero di coloro, che 
S. Girolamo appella uomini femminei, voi , che non volete portar 
'in dosso abiti , che non siati ricamati , drappi , che non sìan guar- 
niti d' oro , o di argento, or via entrambi mi dite : perchè vi ador- 
nate cosi ? Pensa pur quella fanciulla con quel garbo di abbigliarsi 
assicurarsi partito , allacciar quel cuore. Ma intuona qui Agostino, 
oh forsennata ! Non è l’acconcia tara det rapo, non è il vestir biz- 
zarro , che ne ha a formar la riputazione , bensì il buon costume. 
Costei asserisce di farlo a solo fine di gra iire'al marito. La scusa 
è convenevole , e glie I’ accordati i Moralisti. Però se ella vuole , 
che le si creda , e perchè fra lo mura domestiche (piando le è ai 
fianchi il marito , si sla disadorna , negletta , incolta ; c sol quan- 
do da lui si stacca per uscir di casa si abbiglia , e si riassetta ? 
Dunque più le cale 1’ amor degli stranieri , che del consorte. Co- 
lei protesta di farlo per coprir le macchie , che la deturpano , o 
perchè natura del dono di bellezza fu con lei avara, o perchè per 
li trascorsa età la sua luce stà per adombrarsi. Ma se ella è brut- 
ta , da tanta lisciatura che ne le torna , se non il ridicolo del- 
l’ inutile desiderio ? E se el|a è vecchia , si lusinga con qualche 
lior posticcio rendere all' orrido verno il vago, e ridente della pri- 
mavera ? E senza chiamar le donne a rispondere , il fatto sta, che 
esse non per altro si lustrano , se non per parer belio. E son 
forse , esclama qui il Naxianzeno, e son forse lo donne altrettante 
Es torri , ebe col trionfare del cuore di un Sovrauo sdegnoso, ab- 
bian a sottrarre il popoli) dall’ eccidio ? Ed han forse ai pai' di 
Giuditta a campar la patria dalia invasione di barbari nemici ? Ed 
a solo Bue di parer b ile 6 forse l’ impiego , per cui il Creatore 
le ha poste al mondo? Eh si ravvedali una vòlta di loro stoltezza. 
Ed intanto gli uomini che san dire? Quel benestante vuole un 
certo taglio nell’ abito, un certo disegno nella gucrnitura , perchè 
è di ultima moda , c tutti usua cosi. Ma so gli altri son pazzi , 

vorrete esserlo voi ancora ? Non siam già noi a guisa di pecore 

insensate , che ci lasciam guidare da chi ci va innanzi. La ragione 
è la nostra scorta , e non il costume. Qual più spregevole follia 
della moda? Lo vesti , di cui si coprivan gli antichi , son quelle, 
per cui i comici ci fan .ridere sulle scene. Le vesti , elio portiam 
noi , verrà tempo , che faran ridere i posteri : e se una moda di- 
vien ridevolc quando è finita , c perchè non quando cominciò ? 
Quel nibile vuole, che sfarzosa sia la pompa di sua comparsa per 

ili-tinguersi dalla plebe. Grande sciagura elta è questa della no- 

biltà dover mendicare dall’esteriore apparato i lineamenti per farsi 
conoscere. Però s’ inganna a partito. È l’ animo , che ci rende no- 
bili , c non la veste. lai sentenza è di Seneca : Animui facit no- 
Lilein. Ma su come mai il vestire sfoggiato può c^cre carattere 
di nobiltà , se anzi lo confonde ? Dunque quel cerretano, quel bai- 
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lerino , quel commediante , perchè è ricca la veste , che ha intor- 
no , avrà da entrare nel Regno dei nobili ? Pub immaginarsi paz- 
zia peggior di qnesta ? a dir tutto , e gli uomini , e le donne si 
abbelliscano per fasto, per ambizione, per amor di grandezza. 

Ma oh grandezza somigliante a quella di un Nabucco , grandez- 
za , che non si Vedo , se non da chi dorme, e sogna ! Oh pianta, 
che sebben si Spieghi in pomposi rami , pur sei mài sicura 1 Tra 
poco al cader de’ cofpi crollando , e stridendo inchinerai 1' altera 
fronte , e di tua rovina ingombrerai il suolo. Già do di piglio al- 
K uccella , cd al tronco la vibro. Parla chiaro lo Spirito Santo : In 
vestitu ve glorieris unquam. Qual motivo v’ha egli d’ invanirsi per 
le vi sti ? Che ci ricordano mai ? Lo dice il mio santo Maestro : 
le acerbe piaghe dalla umana natura contralte per la colpa del 
primo Padre -, mentre appunto con te vesti , siccome colle fasce , 
Iddio le legò a temperamento di confusione. lai vesti in se mede- 
sime che sono poi ’? 0 prodotto della terra , o lavora d' insetti , o 
tonditura dell’ armento. E riguardo a chi le porla ? S’ incorporan 
forse con noi , poiché le abbiamo pagalo a caro prezzo ? La mag- 
gior preziosità dà alla persona un merito reale*? Un giumento, 
che sia carico d’ oro , e forse men giumento di un altro, che porti 
della calce , c della sabbia ? E per l’ avvenire le vesti , che ci 
i-appri sentano ? La nostra mortalità ; e perciò corno osserva Ter- 
tulliano, Iddio pose per veste in dosso al prog nitore Adamo una 
pelle di morto animale. Ma dunque , se ella è ersi, che vi ha mai 
nelle adorne vesti , il ripeto , che possa in noi risvegliar super- 
bia ? to anzi altro non vi scorgo , che sorgente di rossore , e di 
avvilimento. E pur I’ uomo se ne pregia , c se ne dà vanto ? Oh 
stoltezza veramente drgna della lagrime di un mondo intero ! 

Ma almeno ciò ci traesse I’ estimazione di ehi ci riguarda : ma 
questo è il peggio., che lo sfoggio alleo non ne trae , che I’ ab- 
Imminio. Qui si che si avvera la predizion de’ Proverbi : gli stolli 
uve speravano ritrarre esaltamento , c gloria , ivi trovano ignomi- 
nia , e disonore. Quella donna vana scorta in 1‘atnids , che portava 
serilto in fronte un nome misterioso , un nome d’ ignominia : Mi- 
tlerium Babylon -, pare, che di proprio pugno il medesimo impron - 
fu d’ infamia abbia inciso sol volto de’ suoi seguaci. Se un uomo 
quella parte di vestito , eli’ è fatta per coprire , la volesse ridotta 
a lai forma , onde vieppiù se ne accrescesse lo scandalo ; die si 
giudicherebbe ? Ch’ egli è un dissoluto , uno sfrontato , un liber- 
tino. Mi vergognerei di dir di più -, ma voi , che siele i rei , ben 
capite qm.l enorme abuso di questi ultimi giorni io voglia riprcn- . 
dere: Mirterium Babylon. Sé lina fanciulla artigiana si farà veder 
per le vie con chiome increspate , con gonna strascicante , con ef- 
figiati veli , che se ne dice ? Si cerca di chi vi va per casa , c 
P"i si decide ; Mitterium Babylon . Se una femmina in prima di- 
messa , e modesta , sfoggi all’ improvviso allegri panni , e serici 
ammanti , e brillanti anella , che se ne pensa ? Come di nna can- 
toniera , come di una Tamar : Mitterium Babylon . Un giovine , 
c’ie dimentico di tulio ciò, che da lui esigono ed il sanguo gene- 
roso , r la peiifirazion dell’ ingegno , ed il favor del Sovrano , ad 
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altro non miri, che a lisciarsi, per ogni parte si deride qual molle, 
ed effeminato : Misterium Babytor., Un mercatante , che vesta al 
par de' nobili , si spaccia conm reo di finzione, e di menzogna*, 
avendo le vesti per fine politico distinguere eli ordini delie per- 
sone : Misterium Babylon. Un nobile , clic sebbene scarso di for- 
tune, grandeggi null-men degli altri , ebe son facoltosi , si ac- 
cusa come prepotente, violento , usurpatore : Misterium Babylon. 
Oli mistero d' ignominia veramente degno marchio della vauità I 
Ob vanità madre infame d' ignominia , e da chi se non dalla stol- 
tezza potevi trarre it tuo principio ? Che se si tristo ò il prin- 
cipio , quali poi ne saranno i mezzi ? 

II. 

Veggendo il popolo d’ Israele , che Mosè indugiava assai a di- 
scendere dal Svinai , ansioso s’ affolla alla tenda del sacerdote Aron- 
ne, e cosi gli si fa a parlare. Chi sa qual infortunio aia mai avve- 
nuto al nostro condottiere ? Si , gran dimora certo , che dà mollo 
a temere. Ma noi intanto abbiam a proseguir il cammino. Deh tu 
ci fa alcun Dio , che ci preceda. Punto non resiste Aronne all'ar- 
dita inchiesta. Orsù , risponde , si cerchi pur dell’ oro ed ceco elle 
tosto il Dio è fatto. Ma ove si avià egli a trovare? Ovunque egli 
sia ; ne aveste pure a spogliare i vostri più cari , non imporla. 
Si tolga , e a me si rechi ? Tollite , toltile , et ajferle ad me. La 
vanità , o uditori , si è quel nuovo Dio , clic gli uomini del no- 
stro secolo si Iran composto , che hanno scelto a guida de' loro 
passi , cui promisero fedele vassallaggio. Ella ben è certa di lor 
sommissione : perciò in tuon autorevole intima di continuo sfarzi, 
sfoggi , comparse. Quel gemmato monile , quegli aurei braccialetti 
è ormai tempo , che si cangino. Quella faldiglia non più si usa , 
quel colore non è di moda , quella legatura di gioie è un pò an- 
tica ; que' merletti , qu 'Ile fettucce, quelle culli: son di Iattura 
dimessa. Eb via si abbandonino. Tant’ è : gli ornamenti , che or 
si pregiano , nel breve volger di un mese si han pure a dispre- 
giare. Così dettano le mie leggi , cosi vogliono i miei diritti. Ma 
le spese sono enormi. Noi non abbiam lant’ oro , che basti. Voi 
non lo avete ? ripiglia qui la vanità con Aronne , e bene tolgasi 
pure ovunque vi sia fatto di rinvenirlo , e quantunque altrui, dan- 
no ne torni, non vi arrestate , purché io sia contenta : Tollite , tot- 
lite , ri offerte ad me. Oro io veggo , o scioperati , su tavolieri 
da giuoco. Orsù a prenderlo vi giovin le trufferie. Oro io miro , 
o medici , e giuristi , negli scrigni degl’ infermi , e de' clienti ? E 
la p eoi ravioli della cura, c della causa vel proccuri. Oro io scor- 
go , o mercatanti , e bottegai , Ini le mani de’ compratori ? E la 
peonia invenzione di lusinghiere fole , e bugie , c le misure corte, 
le ingannevoli bilance a voi il traggono : Toltile, tollite, et affette 
ad me. Mezzo per aver oro è a voi , o padroni , I’ ingiusta cstor- 
lione verso de’ contadini ; dico quel valutare più del dovere ciò , 
che -date ad essi per vivere, e poi valutar tanto meno quello, che 
da essi ricevete per rifarvi : ma e perché un tal mezzo non j!f 
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adupra ? Mozzo por aver oro è a voi , o amministratori delle fh- 
mìglio , telare scritture , falsificare testamenti : uè vi sarà difficili) 
ingannare que' pupilli , die sono ancor semplici per eli , ed aggi- 
rar quella vedova , eli’ è debole di cervello. Mezzo per aver oro è 
a voi , o economi di luoghi pii , I' usurpazione , mantenervi a loro 
spese , far comuni i conti ? E bene : Toltile , toltile, el affette ad 
me. Si ha da voi a consumar in altro ? Su via si risparmi : Tol- 
tile , toltile , ef affette ad me. Toltile a quella Chiesa , e le si ne- 
ghi I’ usato sussidio ; toltile a que' defunti , e non si adempiscano 
i legati ; toltile a quel chiostro , e non si sborsi il livello ; toltile 
a quelle vergini , e non si dia la dote. E tanti poveri , che chie- 
dila limosina? Non si soccorrano; toltile. E tanti creditori, ebo 
voghimi ciò che lor dovete? Non si paghino, lottile. E tanti ser- 
vidori , e operai , e orafi , e velietai , e sarti , e calzolai , c par- 
rucchieri , che cliianian la mercede de' lor travagli ? Non si con- 
ceda , tollite. E tanti gioiellieri , e mereiai , e profumieri , elio 
desino danaio ? Si scriva a libro , tollite. In breve a me , dice la 
vauilà , si ha a consagrar tutto I’ oro : Tollite , tollite , et affette 
od me. Oli Dio , chi non si scuote per orrore a sì inique |ircten- 
sioni/’ Sebbene e nou sono appunto questi i mezzi , di cui i par- 
tigiani della vanità si valgono a secondare i lor capricci/ 1 Ed oh 
mezzi crudeli ', e barbari I 

Tra i raggi della profetica luce Isaia volge hi sguardo al Naza- 
reno S gnore , ed al vederlo sulle rovine delta rovesciata gentililà 
muovere il piè trionfatore , esclama altamente : e come mai rossa 
si è fiiUa la vostra veste ? l*ar proprio , che voi abbialo nei tor- 
chio spremute le uve. Sì , risponde Gesù , queste macchie son del 
sangue de’ miei nemici : lo ne ho fallo tale scempio , che posso di- 
re di averli calcali siccome le uve in un torchio. Oh se a tanti , 
e tanti , che pieni di vanità , e di fasto passeggino, le contrade a 
maniera ili trionfatori , io richiedessi di que’ vivi coleri , di cui vao 
tinte le loro vesti : Quote ergo ri brum est irdumenlum luum , el 
resi menta tua sicut calcantium in tot ciliari T Ben ripeter potrebbe- 
ro , eh? sono spruzzoli di sangue : Aspersa* est sangui* eorum su- 
per vestimento mea. Sangue ? ma di chi ? Forse de’ ormici ? Si , 
ile' nemici ; giacché giusta la frase dei Crisostomo , un uoni vano 
è nemico- di follo l’ irman genere, e tutti spogliar vorrebbe per 
satollar la sua passione : spruzzoli di sangue , il torno a dire con 
Bonaventura, del prossimo oppresso, ed oppresso con tant’ ingan- 
ni , c Itidroneggi , ed angurie , e violenze , che non son così pesto 
le uve nel torchio : Torcular : intentar calcavi. Se non che poro 
è il dire , che la veste è spruzzata di sangue -, meglio s'r dir. bbe, 
ch'ella n’ é tutta coperta , e ne va molle , ed inzuppata. Anche 
la donna a Giovanni apparita era tutta ebbra df sangue. Deh mi 
si tolgan pur d’ innanzi certi abiti pomposi , che niente men , oliò 
al buon padre Giacobbe alla vista della tonaca del figlio'Giuseppe, 
propriamente mi si spezza il cuore al sol mirarli. Da ogni parte 
gocciano sangue ; sangue di tanti poveri abbandonati , sangue di' 
tanti proditori respinti , sai gite di tanti servi defraudati , stingilo 
di tanti merernai delusi , sangue di tanti venditori nou soddisfatti, ' 
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Sangue , sangue : Torcular calcavi , tl aiperiui tit languii forum 
super veilhnenla meu. E voi di questi abili vi Tale gloria? Oh bar- 
barie , il cui esempio mostrar possono le sole tigri li-cane ! 

Ma con qual cuore potete voi comparire al. pubblico si ben in 
arnese , e marciar tra le (ile di tanti meschini si pezzenti ', cen- 
ciosi , shiunti per la (urne ? Quanti di questi , prorompe qui il 
Crisostomo , potrebbero e pascersi c coprirsi col valore'di un di 
quei diamanti , che portate in dito? E con qual volto v’ incontra- 
te in colui , cui siete debitori di tanto ì Ei vuol altro , che pro- 
metter di pagare , se mai noi Tate. Sareste voi conienti di una 
tal promessa , se con questa sola vi' pagassero i Aliamoli , e ca- 
staidi ? E cou qual animo potete voi rimandare tanti operai con 
kt sola moneta di un abbiate pazienza ? So , che al Saggio bastò 
la lingua, per premio, ond’ eblie a cantare del Signore : Detltl mi- 
ti i Dominiti linguam mercedem meam ; ma le belle parole non ba- 
stano per quest' infelici. E come poSson bastare , se per voi la lo- 
ro fronte gronda sudore , le spalle sun curve , incallite le mani , 
rotte le braccia , gli orchi infiacchiti per le lunghe veglie : forse 
nell’ affrettare a voi quella veste in quel di di comparsa? E i ser- 
vidori , che non son pagali , come sfamare potranno i Agli , che 
tulli tremanti lor chiedono il pane ? Come vestir la moglie , cho 
pel rossore non esce più di casa ? Ah ella è giovine , ella è visto- 
sa : chi sa, che al vedersi per ragion vostra in seno a tanta mi- 
seria , non si appigli poi. al mal partito di mettere se stessa in 
vendila? Mi fa tremare il detto di un oralor gentile: Non habi- 
lanl una pudor , et famei. Con qual coraggio passare inoanzi a 
quelle botteghe , in prima si Aorenli , e frequentate , ed ora per 
voi vote di merci, e deserte ? Ritornerebbero si al primiero sta- 
lo , se voi deste il danaro , rhe dovete. Oh Di» I (guanti occhi son 
a voi rivolti misti di lagrime , e di dispetto ' Tra quanti singhioz- 
zi , e gemili sento ripetuto il vostro nome ? Quante mani a voi io 
veggo distese ? Quéste son tante suppliche di chi chiede mercè , 
e pietà. Queste son tante voci , che gridano : Reddc quod debei , 
rtdde quod debei. E queste punto non vi toccano, non vi commuo- 
vono ? Oh cuori di selce , e di macigno I Oh barbarie , innanzi a 
cui inorridisce la natura medesima 1 
Bla questo non 6 I’ ultimo segno di barbarie , cui la vanità vi 
trasporli. Si giugne perfino ad inAerir contro I’ anima propria, sa- 
griAcando sull'altare profano della vanità il bel candore della pu- 
dicizia. Nell’abbiezione della città di Sion potrebbe Ezecchiele a- 
doiubrarc il ‘misero stato di certe femmine volgari. Panni non han 
pur anco con cui coprirsi : Non es Iota , nec involuta pannis. Ora 
di ropcnte, nullamen di quella , si veggon ornate , e ricche: Pir- 
venisti ad mundum muliebrem. Ed a chi ne san grado? Alla folla 
degli amanti , che loro stai) intorno : Ecce tempus amanlium. E 
(Illesi i perchè son sì liberali? Oh Ilio ! mi vergogno in ridirlo: 
Exposuisti fornicalionem tiiam omnt transeunti. O santa onestà , 
per quanto fango io ti veggo lorda, 'c brulla, da quanti lati squar- 
ciala i e morsa ! Tu eri una volta il piu pregialo oruanicnto dello 
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figlie cristiane ; il più saldo sostegno , c ù più Torte difesa de’la- 
lauii marinili : ma adesso noi sei più. La vanità te n’ ha bamdi- 

10 con tanto danno delle anime. Guai però a tulli voi , che a xl 
ini(|iia halli.; ri e gitigliele per -la vanita: guai a voi : Vac qui tra- 
initi iniquità! em in funiculis vaiatati». Tentaste ogni via per fo- 
mentare la vanità ? Àia ricordatevi , che la vanità è un vento , ed 

11 vento altro non sa spingere . che nembi , che turbini , che ro- 
vine. Il pensiero è di Osca: Ytnlum itmiriabunl , et turbinati me- 
nni. Ed ecco , che la vanità nop solo è stolta nel suo principio , 
barbara ne’ suoi mezzi , ma inoltro funestissima nelle conseguenze. 

III. 

La prima conseguenza di questo vento turbinoso si è lo stermi- 
nio « ed abbattimento delle famiglie. Tornami qui a mente , o si- 
gnori , la terribile risposta data da Dio pel suo Profeta Samuele 
alla nazione ebrea , allorché s' invogliò , siccome le altre genti, di 
avere un re , ebe la governasi. Vi si conceda pure , disse Iddio: 
ma vi ricordi, che gravissimi saranno i diritti di lui.: Uoc erit 
jus regi». Vi converrà vedere i vostri figli lutti intesi a servirlo : 
chi a precorrere i suoi ««ehi , chi ad arare i suoi Vampi , chi a 
fabbro d' arme , chi a guerreggiar le sue guerre : Filila vettros 
tollet. Non più vostri avete a stimare i poderi , le vigne, gli oli- 
veti: Agro» quoque r estro» tollet. Delle entrale poca pa rie sarà per 
voi : Reddito» addecimabil. Perfino i servidori , e le ancelle vi sa- 
ran rapile : Servo» eliam veti rat , et aneti la» auferet. Glie ne dite.'* 
Siete voi contenti ? Amatori della vanità , mi date retta , e gran- 
di cose io mi Xo a svolgere. Oh se ci apponessimo ad indagare la 
storia di rene coSp, c risalissimo alla sorgente di lor caduta; a ca- 
po di una lunga serie di sciagure , elle aulissero la posterità , che 
altro vi troveremmo , se. non lo sfarzo di quel loro antenato? Uoc 
erit jue regi ». Sembra strano vedere i figli di quel benestante u- 
scir dalla paterna casa , o apprendere qualche arte , o vestir li- 
vrea, o mettere insegne di soldato. Ma il padre sfoggiò di troppo, 
ed essi non san come vivere: Filiot veltro» tollet. SÌ fa delle mara- 
viglie al sentire , che quel palazzo, quel giardino , .quella tenuta 
è posta all* incanto: ma i débiti snn giunti a tale , e fa d' uopo il 
vendere : Agro s quoque veltro» tollet. E noi sapete ? I titoli di 
quel feudo , buona porzione di quelle facoltà sen passarono in ma- 
ni straniare : Reddilut. addecimai»!. L’avete inleso? Quel cavalie- 
re ha dimesso e cocchi , e cavalli -, e donzelli , e cameriere: Ser- 
to» eliam veltro » , et ondila» auferet. Oh vanità , vanità , disse pur 
bene Bernardo . chiamandoti un’ ingorda lupa divoratrice , e non 
mai satolla. Ahi città mia quante volte per la vanità tu fosti tea- 
tro di si tragica rovina 1 Per lei quanti celebri nomi sepolti in 
obblio : quanta gloria di antichità offuscata , quante speranze di 
posterità recise : Vanitali s , vanitati» insai ioidi il lupa. 

Può essere . sento chi oppone, che por alcuno la vanità sia 
cagion di rovina : ma questa iu tanti altri non si vede. Dite bene, 
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clie non ti vede : ma non . vederla non è gii sogno sicuro, ch’ella 
non vi sia. La vedreste bene , se entraste nella loro abitazione , 
che altro non ispira , che penuria di masserizie, e squallore; la 
vedreste bene , se assisteste alla loro mensa , eh’ è ti frugale, la 
vedreste bene , se visitaste i loro conti , che son si Eilliti. A co- 
storo applicar si potrebbe il verso dei salmo : Siinul in uftum di- 
vcs , et pauper. Ricco in apparenza , misero in realtà. Che se a- 
desso in reallà non son poveri , pensate voi, che uirderan di mol- 
to a divenirlo ? Basti il sapere , die la superba loro ostentazione 
oltrepassa le forze. Ahi certe improvvise ritirate in quella villa 
lontana ; ahi certo segreto trasporto di vasellami , e di giòie a 
quel monte già né han dato il cenno , già . . . Uditori , ben mi 
capite. Innalzare in debole schifo vele da grosso naviglio 6 un an- 
dare incontro alla procella , ed al naufragio. Con ale di augellino 
tentare al par dell’aquila le più elevale regioni dell'aere , è un 
voler il precipizio, e la rovina. Questa fu sempre 1' ordinaria conse- 
guenza de’ voli arditi. Non può mentire lo Spirito Santo: Domili , 
quae nimis lucuples est , annullabitur superbia. 

Sia pur vero , v' ha ohi soggiugne , che la vanità danneggi al- 
cun privato , di quanto protiUo però non è al pubblico , al tragi- 
co , afle arti ? Io veggo qui , o signori , sostenersi la vanità per 
quel riguardo medesimo, per cui in Efeso Demetrio l’argentiero 
si sforzava sostenere il tèmpio della dea Diana ? fronte dello ze- 
lo di Paolo , che ne ’l volea abbattuto ; cioè per quel guadagno , 
che ne ritraevao gli artefici, lo però, siccome quegli , non Smar- 
risco già di coraggio , e ripiglio cosi. I.a vanità è di profitto al 
pubblico , al traffico , alle arti ? Ma se tra voi regna la vanità, e 
perchè il pubblico non è ricco , il traffico non è fiorente , le arti 
languiscono? Ab io ben ne so il perchè. I mondani di oggidì , 
nientemeno di quei di •'.erusalemme una volta , son sempre vaghi 
delle fogge di vestire straniero. A’ giovani vani , ed alle donne 
leziose sembra non elegante ogni eleganza se non è pellegrina. 
In quel drappo finezza non si trova , sé pon vico di là dnll’alpi. 
Quel lavorato arredo non è industrioso , se non sia opra di rimo- 
ta officina. Degli artefici nostri il lavoro è sempre vile , e neghit- 
toso l' ingegno. Intanto che ne segue ? Quel danaro , che quasi 
vital sangue avvivar dovrebbe le membra dello stato , e buona 
sanità conciliarle , e vago colore j con somma ingiuria della na- 
tura , della pairia , del principato , esce a scorrere sii altre terre, 
ed arricchirle , onde si compie il vaticinio di Davide : Accipient 
in vanilate mvitates. Ora ronchiudcte , dov’ è il vantaggio , che 
speravate potersi ritrarre dalla vanità ? Eh no , che alito non ne 
succede , che danno , e rovina. Danno , e rovina , che non si ar- 
resta nella vita del corpo ; ma assai più luttuosamente passa a 
quella dello spirito. Però prima , che io ne discorra ; permettete, 
che vi chieda col Salmista : e perchè amate voi una vanità cosi 
perniciosa ? Che follìa è mai la vostra , che stolidezza ? Ut quid, 
ut quid diligitis vanitatela ? 
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SECONDA PARTE. 



Appena mi arci uro a riportare i gravissimi danni , che soITron 
le anime per la vanità.; subitamente mi si allaccia allo sguardo la 
tante volte nomala donna dell’ Apocalisse, ( he altro riconobbe in 
lei Giovanni , se non la madre delle abbomina/àoni ? Maler abitmi- 
nationum lerrae. Tanti sono i peccali, di cui la vanità è cagione, 
che anch' essa a buon diritto io delibo appellare madre di ubbu- 
minazioni : Maler abominaliom/m Icrrae. La miro in se raccolta ? 
Ed ecco pensieri di arroganza, fa to, ambizione, ghiultanza, disprezzo 
del prossimo. La vanità è madre dé.l’allerlgiu: Maler alluminai ianum 
lerrae. La guardo ne’ suoi ufltzl ? Ed ecco pei dila di tcnjpo , che 
impiegar si dovrebbe ncll’ccouomia della casa, nell’ educazione della 
prole, nella lezione spirituale, fi nella preghiera. La vanità è madre 
del diasìpamenio: Maler abominahonum Icrrae. La cerco in casa? Ed 
ecco sospetti , gelosie , livori del marito , urli , schiamazzi , divor- 
zi in entrambi. La vanità è madre della discordia ! Maler abomi- 
natiunum terrat. La osservo in pubblico? Ed ecco tutti gli occhi 
a lei rivolli , attenti a ricopiare ogni sua usanza anche immodesta. 
La vanità è madre di scandalo : Maler abominatiunum lerrae. Se 
poi la seguo por le vie: mi romoreggian all’ orecchio motteggi , 
dicerie , mormorazioni , e la vaniiì si è fatta madre di maldicen- 
za : Maler abotninaliotium lerrae. So entro con lei nelle chiese : 
le adorazioni a Dio dovute tutte a lei sì offrono , e la vanità siè 
fatta madre di profanazioni : Maler abominaliontim lerrae. Se con 
lei mi fermo nelle danze , e ne’ teatri : si può dir cbn Tertullia- 
no , che su di lei , come su di una ha «e , la bellezza ha eretta 
la stia cattedra , e vieppiù si mette in mostra, onde tutti a se at- 
tirare gli sguardi , c più fortemente trionfare degli alTelli degli 
uomini -, e ìa vanità si è fatta madre d’ impudicizia : Maler abo~ 
minalionum lerrae. 

Sebbene che dico io solo nelle danze , e ne’ teatri ? E dove è 
che la vanità non sia madre d* impudicizia ? Ella lo è in privato, 
dove si visita , c nelle piazze , e nelle contrade , e nelle chiese , 
e perfino in que’ balconi , dove si vagheggia , ed in quel corso , 
in quella conversazione , dove si venera. Élla lo è in so stessa , 
perchè tale è la sua forza ; ella lo è nel fine , perchè questa ó 
l’ordinaria sua intenzione: ella lo è negli effetti, come la lagri- 
mcvole esperienza lo insegna: Maler, maler abominationum lerrae. 
Si la vanità , come pensò Cipriano , ha i suoi strati , con cui tra- 
passa, ha la spada sua , con cui ferisce. Dirò più acconciamente. 
Ella ha il suo calice , calice immondo , feccioso , mortifero, pieno 
di abbominazione , c di lordura. Ed oh quante anime per aver as- 
saggiato di questò calice van dannate eternamente I Dannazion che 
a parlar con S. Zenone , scriver si potrebbe sulla bardatura di 
donna adorna ad esacrazione di vanità: Oh i/uanlarum neces anima- 
rum in pltaleris pendetti ornalae malrtmae t Oh i tristi danni adun- 
que , che |*r lei ne tornano! E pur si ama la vanità, e pur 
la vanità si apprezza : Ma che ha ella mai di allettante , e di a- 
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inabile ? Ella- è «lolla nel suo principio , barbara ne’ «noi mezzi., 
funestissima nelle conseguenze. Dunque ut quid , il ripeto, ut quid 
diliijitis vanita! em ? 

Ma non più. Abbastanza per me si è combattuto. A si Torti col- 
pi non pollò star salda la donna di Babilonia. Ella già dal soglio 
è balzala. Ben può cantare un Angelo :• Cecidi ! , cecidi t Babylon 
magna. Esulta pure , o cielo , per si bel trionfo ; e a voi , o a- 
biialori della terra , tocca Tarlo cosinole coll’ nbbominarc per sem- 
pre la vanità , e non più rialzarle il trono : Exite , darò One col- 
le voci , ebe nella famosa sua visione Giovanni udì risuonare dal 
Cielo : Da lei si esca ptr non lordarvi di sue bruttezze : Exile de 
ilio populus meus. 

PREDICA XXXVIII- 

AMOR DI DIO. 

O Israele , Israele inchina pur la fronte , ed ascolta la gran 
bgge , che per sovrana commissione io son qui venuto ad annun- 
ziarli -, legge , die altamente ti hai a stampare in cuore , di con- 
tinuò aver tra' labbri parlando a’ figli tuoi , mai sempre volgere 
In mente , o sia che ti raccolga in casa , o passeggi per via , e 
che perfino hai a ligni ti alle mani , e scrivere in su le soglia di 
tuo albergo. Questa , ben m' intendi , si è la legge di amare il 
tuo signor Dio : Dilige » Dominum Deum luum. Ci s' intima di a- 
mar Iddio ? Eh , panni sentir ciascun di voi a prorompere col 
Crisostomo : eh no , non è già mestieri il comandarlo. Troppo il 
ci intuonano e questi cieli collo scintillar di tanti astri , e piane- 
ti , e questa terra col germogliar di tanti campi , col frutu-ggia- 
re di tante vigne , e queste acque col guizzare di lapli pesci, col 
retar sul dorso tante ricchézze, CI si prescrive di amare iddio? 
Ma , soggiugnele con Bernardo, ma a che prescriverlo., se tutto 
Tesser nostro, la nostra vita, il nostro intendere vi ci conduce, 
e sprona ? Da noi si vuole amar di Dio ? E chi , dice taluno con 
Agostino , « chi son io , cui s' imponga un tale precetto, -e se per 
me non si adempia , si minacciano Sciagure^ Non sarebbe ella for» 
se bastante sciagura , che io non amassi il mio Dio ?. Eh d’ uopo 
era solo permettere all’ uomo di amarlo senza dargliene una legge. 
A noi Iddio chiede amore ? Però , esclama tal altro con Tommaso 
da Villanova , e che dj più dolce avrei io a fare , o mio caro Si- 
gnore V E chi mai potrebbe non amarvi ? Se voi me ne faceste di- 
vieto , impossibile mi sarebbe lo eseguirlo. Mille infermità io sof- 
frirci di buon grado , anziché non amarvi; Amare Iddio? Ah si , 
tutti ripetete , si che vogliam ornarlo , ed amarlo di vero cuore , 
e di tutto cuore. Amarlo di vero , e di tinto cuore? Fermiamci 
pur qui , uditori , da che altro appunto Iddio da voi non preten- 
de : IHligcs Dominum Deum tuum ex tota corde tuo. Ora ella è 
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poi questa la foggia , con cui Iddio da voi ti ama? Permeitele, 
che io il venga ricercando ; o se mai il santo fuoco , che in voi , 
siccome in profumali turiboli arder dovrebbe , per la sopravve- 
gnenle cenere profana fosse tnen vivo, ed acceso ; rammentatevi , 
che io per l’ ultima volta v'ho qui adunati a scuotere l’incensie- 
re , onde svoli I' ingiuriosa polve . ed alto si levi la fiamma; de- 
gna perciò questa estrema ora di mio parlare di esser detta ora 
di agitazione , di moto , d' inccndimcmo : lima , la chiamerò eoo 
S, Luca , hora incensi. 

1 . 

Quel sovrano Signore del cielo e della terra, che a stabilimento 
di cullo, e di religione nell'aulica alleanza impose all'ebreo im- 
pelo l' erczion di un aliare , ove al santo nome di lui si offrisse- 
ro olocausti , e vittime -, mostrasi assai bramoso dell’ osservanza 
dì siffatta intimazione : quindi è , che a tulli gli uomini nel- pri- 
mo balenar di lor ragione intuona altamente : Aliare , Aliare fa- 
cietis mihi. Iddio da ciascuno vuole un altare? E di quale altare 
si tratta egli mai ? VI ricordate , o uditori , clic il culto spiritua- 
le c l’interna religione piace a Dio mollo piò dell’esteriore, c sen- 
sibile , da che questo non prescrisse , se non in quanto è ordina- 
to a quello : ed ecco I' altare , clic Iddio da voi desta. Sì , si , il 
cuore , il cuore è quell’ altare , elle innalzare lui duvelc, Il pen- 
siero 6 di Agostino : Ejus est Aliare cor. Iddio comanda : Altare 
facietis m i/ii ■* ed è lo stesso , che se a voi ripetesse le parole re- 
gistrate già nfe’Proverbl : Praebe, fili mi , cor tuurn miài, giglio , 
sembrami ci dica , caro figlio, dammi il tuo cuore, uè -altro io 
voglio da le. Ti chiedo , è vero , una gemma assai preziosa ; ina 
se ella è preziosa , riconoscilo in quell' immagine, che di me stes- 
so io v’ ho scolpila. Non li rincresca darmi la cosa più «ara , che 
tu abbi al mondo-, mentre altro min fai , che renderla a chi te la 
diede. Quel cuore è mio. E non senti gl' impeli , i lanci , le vio- 
lenze , che a me il chiamano , e spingono ? Credimi me ne sarai 
grado un giorno , se adesso a me lo porgi. Bassi affetti , ed im- 
mondi già stau por desumisi entro ; ed io ne starò alla guardia, 
o gli accheterò. Nelle tue mani forse si morrebbe , ed io il terrò 
in vita. Figlio, ah caro: Praebe , praebe cor luum mihi- Cristia- 
ni , a voi si votge Agostino, che fin qui vi -parlò da parte di 
Dio. E dii potrà mai fare il sordo a si giusta domanda ? Del cuor 
vostro eravate a Dio debitori ; e pure Iddio vel cerca , come sq 
non glielo doveste : Petit cor luum Deus , cui antejuam pelerei , 
dcbebalur. Il cuor vostro è suo dono; c pure il chiede, come' se 
noi fosse : Petit rem suoni quasi alietmm. Egli dal petto strap- 
par vel potrebbe ; e pur vuole , che da (ter voi gliel diale ; e 
perciò a voi il richiede , come se voi ne foste i padroni : /Varie, 
praebe , fili mi , cor luum mihi. 0 degnazione somma del nostro 
Signore 1 Oh cuore fortunato se qual Altare a Dio li consagri ! 
Aliare facietis mihi. Ejus est Alture cor. Dunque il cuor dell’ uo- 
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mo si ha a consagrare a Rio? Ma in qual modo? In qual modo? 
Citile. 

A'edelo voi là quell* altare , elio nel primo tabernacolo in alto 
levalo per ogni parie fiammeggia , e risplende ? Quello si , ebo 
gì può dir veramente a Dio Mero , da che ad onor rii lui vi ardo 
sopra rii continuo il fuoco. 0 cuori umani , paria qui per me Gre- 
gorio , o cuori umani , allora ben vi dirò altari di Dio , qualora 
vedrò da voi alzarsi la fiamma di la li’ amore: Aliar * quippe Dei 
et t cor nostrum , in quo jubetur ignis semper ardere. Ma quanti 
contar si possono di questi altari , che di si bel fuoco vadati ac- 
cesi ? Se sf crede al labbro , se ne conterà n dì molli. E perciò se 
Cristo si facesse , siccome già un tempo con Dietro , ad interro- 
garne gli uomini : e chi non s’udirebbe tosto a protestare, che 
da vero ama Iddio , che lo ama sopra d' ogni cosa , che morreb- 
be le mille volle , anziché offenderlo ? E ciò basta a significazio- 
ne di vero amore ? Questo , ben l’ intese il Salmista , è un amor 
di labbro , e non di cuore ; c se il labbro al cuor non corrispon- 
de , è bugiardo , e mentitore : Dilrxerunl eum in ore tuo , et Un - 
gita tua mentili tutti et. Questo , per non uscire fuor rii figura , 
è un fuoco di apparenza , un fuoco fatuo , un fuoco, che brilla, 
ma senza calore. Volete voi chiarirvi, se dica il vero ? 

Ritornati gli Ebrei dalla Babilonese cattività Ncemia spedi subi- 
tamente i sacerdoti ad un cerio pozzo in bassa valle riposto , ove 
i lor maggiori di soppiatto lasciato avean di quel fuoco , che so- 
lca avvampare su I' ara del Tempio. Già vi son presso , ne smuo- 
vono il coperchio , miranvi entro ... Ed ahi inulil ricerca t II 
fuoco è spento , ed altro non vi si trova , che poc’ acqua fangosa: 
Aon invenerunt ignem , ted aquam crossata. E perchè non mi ò 
dato di penetrare col guardo incerti cuori d’ ogni pozzo assai più 
profondi , cuori , che si dichiarano da vivo amor compresi •, ben 
gli avvisereste non già di fuoco , ma di freddezza , e d’ insensibi- 
lità ripieni. E che direste poi , se anror il vostro fosse di roiesta 
tempra ? Non ignem , seri aquam crossato. La fiamma è uri fluido 
purissimo *, e purissimo giusta la dottrina dell’Angelico ha da es- 
sere l'amor di Dio , siccome non indegno amor di concupiscenza, 
ma onesto amor di amicizia , amore non destato dal desio di ri- 
trarre ali un vantaggio , ma dalla intrinseca bontà di lui. Tale fu 
1’ amor di Davide , com’egli stesse lo professa :' i miei sagrifìzì han 
da esser volontari : Volunlatrie tacrificabo libi. Perché volontari ? 
Spiega Agostino , perchè gratuiti : Quia gratis : cioè col non ispe- 
rate altro premio dell’ amore , che il medesimo Iddio. Ora annida 
in voi tin amore a questo ugnale , amor puro , amor perfetto ? 
Se Iddio , sentite come ve ne mette alla prova Agostino , se Iddio 
a voi facesse la proposta di volervi lasciare quaggiù in terra in 
eterno , posseditori d* ogni maniera di beni , di ricchezze , di ono- 
ri , di agi , di sollazzi , con patto però d: non aver mai a fissar 
l’occhio su la bella faccia di lui , rispondete : sareste vai conten- 
ti ? Che ve ne dice il cuore ? Anime mondane , io già scuopro i 
vostri sensi. Quel giubilo , die furtivamente vi trapela dal labbro, 
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ben uie gli appalesò. Eh «1 il vostro è un amore interessato, un 
amor , che niente mira al precipuo suo oggetto , dico all’ infinita 
amabilità di Dio. Le interne sue perfezioni poco vi attraggono * 
di troppo siete attaccati al sensibile. Voi no non lo amate : Si 
gauderes , nondum carpisti esse amator Dei. Non ignem , sed aquam 
crossarti. La fiamma , perchè dell’ acre più leggiera , con tutta la 
forza spigne sempre in allo : c di ciò evidente riprova ne sono 
quii’ volanti globi arrostatici , che a questi ultimi giorni formaro- 
no il vago, sebben inutile, spettacolo di tulle le contrade di no- 
stra Europa : quindi gli antichi filosofi pazzamente sognarono es- 
servi in ciclo la sfera -, cui ella tende , e I’ amore al dir dell’ An- 
gelico slimola sempre un cuore amarne , ed impaziente il fa cor- 
rere verso I* oggetto amato : Amor fncil appelere impatientcr. Ma 
di questo impaziente appetire rhc aildur voi mi potete a testimo- 
nianza ? (.hi è tra voi , che con la sposa delle sagro canzoni sor- 
ga di buon mattino , c per ogni parte della città vada in cerca 
del suo diletto , esca dall’ abitato , giri monti , e valli , e pianu- 
re , ed a chiunque s’ imbatta chieda se mai ,1’avesser visto ;t pas- 
sare? t hi è tra voi che sentasi con I’ Apostolo porger volta Dio, 
acciò ili lui muovasi a pietà , e gli sjtezzi i leganti , ebe lo tèn- 
gon alla carne avvinto, sicché sciolto lo sp rìto seti voli a riposa- 
re in seno a lui ? Ma io da voi pretendo di troppo. Ehi è almeno 
che si affissi alcun poco a meditare la grandezza di Dio, s’ inler- 
tenga con lui in orazione, abbia per costumo di visitarlo ogni di 
nelle sue chiese , e precipuamente allora quando alla pubblica ve- 
nerazione si sta sagruuicnlalmentc espusio , lo accompagni nelle 
processioni , introduca nelle adunanze discorso di lui, accorra vo- 
lentieri ad ascoltarlo qualora per bocca de' suoi ministri vi parla 
dal pulpito ? E poi pi csutnereio , che io vi creda amanti.-’ No, no. 
Non ignem , seti aquam trassam. Il fuoco è attivo di molto, ed 
operoso per quell’ insensibile sì , tua estremamente grande movi- 
mento , ( ba agita le parli di lui -, e ben si sa ciò , ebe egli vale 
nelle fucine all’ opera , negl’ incendi alla rovina , nelle case ni bi- 
sogno. L’amore non può mai slare ozioso: Amor facit cperari 
iudesinenter : c tanto è avido di operare , che fa grandi cose , e 
le erede picciole , la molto , e pensa d’aver fallo (loco, fatica lun- 
go tempo, e lo slima un breve momento. Di fatti per 1’ amor del- 
la bella Rachele che non operò Giacobbe? Sia pur faticoso il la- 
voro , lungo il servigio, gli si raddoppin gli anni di sudori , c di 
slenli nel guidar la greggia al pascolo , e nel suggellar di enor- 
me sasso I’ abbeverante pozzo : pur egli è contento. Rachele Ra- 
chele il merita. Ma se io a voi chiedessi , che avete fatto per ru- 
mor di Dio , che rispondereste ? Qual digiuno per lui osservato ? 
Qual passione raffrenala ? Quale ingiuria dissimulata ? Qual dana- 
ro ad onor suo sborsato ? Qual precetto adempiuto ? Qui si ebo 
ehitidon I’ orecchie per non udire. E si il Salvator medesimo af- 
ferma , che l’osservanza della legge è il più distinto segnale del- 
l'autore : Si quìi diligit me , sermonem tneum servabit. Ora in 
mezzo a tante trasgressioni voi amate ? Eb folli , ed ingannali : 
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A'on ignem ; srii aquam crassam. Che più ? Il fuoco è cosi vi- 
vace , che superar non so lascia da quegli. ostacoli medesimi , che 
gli fan guerra , anzi lena ne prende , e vigore , elicne il veggo 
entro alle mine ristretto svilupparsi mugghiarne, è romper con tan- 
to furore , clic spezia baluardi , svelle torri , fin alle nubi ne fa 
volare i sassi , è monti , e ci uà crolla , abbaile , sovverte , di- 
strugge. L’ amore è forte , e anziché scemarsi punto in mezzo ai 
contrasti , ed alle tribolazioni , vieppiù s’ingrandisce, non avvi 
cosa , di cui tanto si allegri no cuore amante , quanto di putire: 
Amor faeit suslinere infatigabiliter. Ditelo voi , se punto si am- 
morzò la licita fiamma ,-o Àbramo nell'angustia delia faine, o 
Isacco nella cecilà , o Giuseppe nella prigionia, o Tobia nelle schia- 
vitù , o -Giobbe nell», schifezza , o Daniele nel lago de' leoni. E m, 
o Paolo ... Eh Paulo si sente pieno di tal fuoco , elle sfida alla 
pugna ogni disagio , ed è siouro , che niente staccar lo potrà-dal 
saio Dio. Uditori , a specchi si luminosi qual» opinion portate del 
vostro amore? Voi , che ad ogni perdita rompete in bestemmie , 
ad ogni traversia date nelle smanie , ad ogni infermità vi quere- 
line dì Dio , voi . . . Non più. Confessatelo con me : Aon igr.em. 
noti igilem , sed aquam crassam. Il fuoco più non arde. Voi non 
amate dì cuore. 

Uà e die vi sdegnate quasi vi gravi di troppo? Su via parla- 
te* Che recar potrete u vostra discolpa f Come amate vof Iddio ? 
Forse come amereste un amico ? Ma dov’ è , risponde I’ Angelico, 
duv’ è quella uniformità di volere-, ehe V amichevole benevolenza 
esige? Forse come il figlio ama il padre ? Ma , vi rimbrot a Id- 
dio pel suo profeta Malachia , se io sttn vostro padre , e perchè 
non *' interessate nella mia gloria, siccome de’ figli è dovere. For-’ 
se romé un amante ama la sua druda ? Ah lasciate ,-clie secondi 
un forte pensier.c del gran padre dell' eloquenzt S. Giovanni Cri- 
sostomo , volesse pur il c elo , che cosi lo amaste : Sic Dcum di - 
lii/amus. Voi inorridite all’ udire , che io da voi aliro amore non 
pretenda per Iddio, che quello avole per urta donna da teatro, c 
fors' anco da bordello. Ma io assai più inorridisco all' osservare , 
che neppur questo Ini si concede. Sento , che per amor di fem- 
mina si giugne ad abbandonare e patria , e amici , e genitori, e 
figli , n far getto di sostanze , e di tesori , a calpestare c cariche, 
e decoro , ad arrisiliinre perfin la vita , c perderla. E poi per Id- 
dio ... Ah crcdialemi , io sarei contento , se solo una metà di 
ciò faceste, per lui : Exilieamus dimidiam parlcm torum , quae 
meretrici caeteri praebent. lo ben mi avveggo, più che mai vi rac- 
capricciale. Ma che giova turbarvi al mio parlare , e poi nulla tur- 
barvi di vostra condotta ? lo si , che per voi lutti mi sento a ri- 
colmare di allo orrore. Povero mio Gesù ! vi aspettavate mai d'a- 
verla a perdere anche a confronto di una donna infame? Che gio- 
va voi promettiate agli uomini la vostra amicizia , la vostra gra- 
*ia-, il vostro regno? Punto non vi badano. Più ad essi cale una 
donna , da cui altro sperar non possono, che ignominia , che tra- 
dimenti , che spoglio di beni , cho infezione , che morte eterna. 
Avete voi un bell’ affacciarvi ad essi penderne da questa croce por 
loro salute , mostrar le carni illividite , traforate le mani, il fian- 
co squarciato. Più ottien colei con un guardo lusinghiero , con 
Corvai Qmr. Tom. VI ■ 13 
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una parola accorta , con una lagrima , che voi con tanto piaghe, 
con tanto sangue. Povero Gesù ! Qui , si , ebo mi sento Investito 
del santo furore di una Maddalena de’ Pazzi , e con quanta voce 
ho in petto per lei esclamo: L’amor non è amato, I' amor non è ama- 
lo. Scorro per le piazze , e per le vie , entro nelle case , e nello 
odlrine , penetro ne* ridotti , e ne’ tribunali , c con angoscia , ed 
affanno per ogni dove ripeto : I' amor non e amato, I' amor non 
è amalo. Oh vergogna ! Oh fierezz.a I Cuori di sasso vi spezzale 
una volta. Uomini , uomini amate il vostro Dio , ed amatelo di vo- 
ro cuore, e di -tutto cuore. 

II. 

Contento non fu Iddio ih sul Sinai d’ Intimare al popol suo l’in- 
nalzaniento di un altare -, ma compiacqiiesi inoltre fissargliene la 
forma. Perciò si fè a dire , che. se I’ altare sari di pietra , si ri- 
cordi bene di non apporvi pietre mozze, e tagliate , da che tut- 
te le vuol intere : Si Aliare lapideùm [cceris mihi , non aedifica- 
bii illud de sedie lapidibus. Ulil lezione si asconde , o Signori , 
In. questa legge, lezione, che tutta domanda I’ opra mia in rischia- 
rarla, e l’attenzione vostra in apprenderla. Non avvertiste già, 
che Iddio nel romando della costruzion dell’ altare prescrisse al- 
I’ uomo di dar lui il suo more £ E chi pertanto mi vieta di asse- 
rire , che nel rifiutare l& pietre segate al lavoro dell’altare inte- 
se bandir dal cuore ogni parlimcnto , e divisione! Il dirò con un 
dotto scrittore : Ila Veus integrino cor , non dicisum amai. Sì, si, 
Iddio è d' indole assa i gelosa , e gelosa lanto , ohe per fin di ge- 
loso vanta il nome : liuminus te loles nomen ejus. Egli vuol esser 
il solo padrone del vostro .ruot e. Lui solo vuol sia rivolto il vo- 
stro affetto. In .breve : avete ad amarlo con tutta l’ intenzion del 
cuore : Tìiligis Dominutn Deum luum ex loto corde tuo. Uditori , 
io già espressi la legge , ma , Dio immortale , dov' è di questa 
legge l’ adempimento ? 

Trovo bene , che se Giosuè dopo le raccolto palme volle offrire 
a Dio sagrifizio di riconoscenza , perché salvo lo avea serbato in 
mezzo a’ ris<-bì di guerra , e su nemici di tanti trofei riportato 
avea sua mercè -, ebbe a mente là divina intimazione , e di pietre 
non tocche lui erse I' Aliare : JFdificavil Josue Altare de laptdibm 
impohtis , quot fcrrum t)on teligli. Ma un cuore , ovfl non si di- 
scerna meschinnza , e ammezzamento , un cuore, cho sia (ulto di 
Dio , io il cerco a’ nostri giorni , e non mi è fatto d’ incontrarlo. 
Quante fiate , ed il pensiero è di S. Ambrogio , quante fiale, men- 
tre gli uomini usando della franchezza del realo Profeta, franchez- 
za rhc noti è già cristiana fiducia , ma ardire , e menzogna , si 
volgon a Dio, e gli protestino di esser tutti suoi t potrebbe alzar 
la voce quando una , quando nlira passione , e dire no , che co- 
stui non è di Dio, bensì egli è mio. È mio, direbbe I' ambizione, 
da ehe altro non li gira per lo capo , che insana voglia di gran- 
deggiare , ed avvanzarsi , altre parole non gli escon di boera, che 
4’ insulti ,. e di dispregi. È mio , sogghignerebbe l’incontinenza , 
poiché ad allro noi veggo mirare , che a cercare fomenti di vo- 
luttà, e cercarli ne' corrotti spcllacoli , nel 'e pitture oscene, nei 
canti lusinghieri , ne' Mitri lascivi , nel libero trescare, fc mio / le- 
verebbe pur il grido l' avarìzia , mentre egli è si ingordo di ave- 
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re , *1 rapace pelle maniere di acquistare , si nodosa nel lilimn-e, 
che nè giustizia , nè pietà valgono ad .imm illine.- il cuore, fc mio, 
ripigi ierebbe l’intemperanza , perché il suo vivere è un banchrllar 
continuo scuza vcruu riguardo a' giorni p:ìi santi , allo (oggi più 
rcvcreudc. Costoro in somma dicou esser di Dio , siccome un gior- 
no il disse il perfido Giuda sedente alla mensa di Cristo. Anche 
egli con gli altri Apostoli esclamava : io son vostro : ma intanto- 
con eco ferale dal profondo del cuore rispondeva Sa tanno, che già 
ne stava al governo : po , no , è mio , e non di Gesù. Còsi anche 
adesso prorompe il demonio : costoro son mici , perchè seguono i 
miei stendardi , ascoltano i miei dettami , osservano le mie leggi. 
Costoro son del demonio ? Ma dunque come posson esser di Dio ? 
Qual accordo fuvvi mai tra Cristo , e If -lial ? Qual unione fra la 
luce , c le tenebre? Eh un tal altare non è già a Dio sacro. Al- 
l’ opinar del Magno Gregorio la prima Vittima , che su di queste 
are si svena , è if vizio-, -ed il più pregialo olocausto si è quello 
delle passioni, lo il direi piuttosto quell'altare innalzato, nel diser- 
to, ove al vitel d’oro si offri sngrifl/.io dal popolo baccante , un 
altare sacrilego , degno di abbominazionc : O altare , potessi pur 
io qui miniar le mie voci , siccome un giorno animò le sue quel 
Profeta da Dio spedito a rimbrottar Geruboaino , clic con fui gri- 
dar vorrei : O Altare , Altare ... 

Ma questi assai più di quello è insensibile , c sordo. Meglio sa- 
rà , che altrove volga il dire , e forse noi volgerò io vano. Vi 
son parecchi , dio non già al demonio , ma a Dio in cuoro innal- 
zan l'altare: però a cauto di questo altri pure ne vorrebbero er- 
gere, a quel loro genio, a quella inclinazione , a quell' umica , 
che pare si onesta , a quell'assemblea , che sembra si costumata, 
a queir agio , che si stima si dovuto , a quel mondo, in Olii vi- 
vono. Ben potrebbe di essi Osea affermar ciò , che già scrisse 
d’ Israele : Multiplicavit , multipiicavit Attoria. E col moltiplicare 
di tanti altari pensan eglino di amar Iddio di tutto cuore ? Eb se 
voglion lor si creda , tutte si hanno ad abbaitene le aro profane, 
c quella sola lasciar ferma, che al vero Dio é consegnila. Appunto 
Giozia ne' santi libri vion celebrato qual perfetto amatore di tolto 
cuore , non solo perchè ristorò le rovine dtl Tempio , e 1' adempi- 
mento della legge ristabilì ', ma assai più perchè tutti atterrò gii 
altari nefandi, infranse i vasi impuri, spezzò gl'immondi simu- 
lacri , i superstiziosi boschi incenerò , sicché altro nome per ogni 
parto non risuonasse , che il nome del gran Dio d’ Israele. Parlium 
chiaro. L’ amor di Dio è assai dilicato , egli sdegna aver con altri 
comune il dritto del vostro cuore. Questo ò un amore , che ogni 
altro amor combatte : ov’ egli è, allignar non debbono altri geni , 
altre inclinazioni: Vclicatus, sentite Bonaventura, dcticalu* est amor 
Ttei , sociutn non patitur , solai cum solo esse I vult. Avvertite , 
che il vnslro cuore è assai ristretto, e perciò da Giliberto si pa- 
ragona al letti ri nolo ne' cantici^ riportato, lo questo letticciuolo so 
vi si adagia l'amica ; non v'ha più luogo Iddio. Il vostro cuore, 
giusta la frase di Cassiodoro , è un picciol vaso. Se il piacere lo 
ha riempiuto di sa , forza è , clic fuori ne trabocchi Iddio. Il vo- 
stro cuore al riflettere di Agrestino è al par della mano. Se que- 
sta ha già brandita alcuna cosa , altra certo non può impugnare. 
Gósl se gli agi in lui si son aperta la via , couvicn ne parla Id- 
dio. Finalmente U vostro cuoro , che prima era un campo assai 
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colto , pel soverchio attacco al mondo si à inselvatichito. Ah si 
strappili gli sterpi , si abbrucio' gli spinai , si purghi il terreno ; 
id recti il eti sie seme profonde gitlar le radici ; ed ecco alto le- 
varsi la fruttifera pianta del santo amore. Che più ? I .ungi ogni 
divisione , si netti il cuore da ogni basso affetto , e solo si ami 
Iddio : Dilijis Dominimi Deum luum ex loto carile luu. 

Silo si ami Iddio? Ma la ùgge non c’ impune di amare il pros- 
simo ? La natura non ci spigne ad amare chi ci è t unghiato col 
sangue ? Chi si può trattenere dall' amar se medesimo ? Dunque... 
Meliche pensate voi , che se io mi adopro bandir dal vostro cuore 
ogni divisione, vi voglia per questo iuditfcrcnti a lutto ciò, ebe 
non è Dio ? Eb -ilo : io non mi diparto dalla dottriua dell' Angeli- 
co. Si ami pure il prossimo , si amino i parenti , si ami se stes- 
so , ma tutto si ami in ordine a Dio: Quatcumque homo amai in 
Iko amai. Iddio solo dev' essere la ragione , che ci fa amare le 
creatura, perchè elleno son fatte ad immagine di Dio, tendono .a 
Dio , e a Dio portano : Katio diligendi Deus est. Quindi ne segue, 
elle amandosi così si viene ad amare il solo Dio , poiché chiunque 
desidera i mezzi pel One , non oltro , che il lòie appetisce.: i bi ' 

tu. unum propter uliud , ibi non est visi unum. Ma ahi a quest'ul- 
timo confronto qual luttuosa scena ini si para mai d’ innanzi? 
Quanto sono pochi coloro , che abbian per motivo del loro amare 
Iddio/' Amai) forse per Iddio il prossimo e quei, che si offrono a 
minisi ri d' incontenenza , e di vendetta , e quu'cho si fan protet- 
tori d' ingiustizia , c di prepotenza? Ama forse por Iddio i tigli 
quel padre , che coti arti iniquo cerca di arricchirli , o quel ma- 
■ ilo la moglie , elle libero le lascia I’ adito allo- vanità , al giuo- 
co , al libertinaggio/’ Ama forse per Iddio se stesso chiunque me- 
na una vita tutta conforme al. capriccio, all’anior proprio, alla guasta 
natura? No certamente; che però pochissimi san colóro , elio os- 
servili la legge di amare il sulo Ku.e di amai io con lutto il cuore. 

Ma c perchè una tal legge da voi non si adempie ? Glie avvi 
mai in tei di malagevole f Qual più utile cosa vi si polca propor- 
re ? Sebbene ancorché ci (Usa non vi avesse una tal legge, ardi- 
reste voi fargli il gravo torto di non amarlo? Mirato bene quale 
oggetto vi si porgo , allorché vi si dico di amaro Iddio. Chi , gri- 
da un Angelo , chi di Ini più leggiadro , e avvenente , e grazioso, 
e amabile : (Jais ut Deus V In amar lui chi accusar vi potrebbe 
di parziale, ed ingiusto/' Ma Siete pur voi , elle tuttodì andato 
perduti dietro a’ beni dolio terra? E perchè non si ama quel Dio, 
che ve gli ha dati , e ve li conserva ? Si uincrau dunque le crea- 
lure? Se cercato de’ boni , c perchè piuttosto correr al rivo, che 
alla fonte ? Si ami Iddio , c tanto basta. Egli è sommo de’ beni , 
ed in lui è ogni boni;. In lui ia ricchezza , in lui la salute , in 
lui il diletto , in lui la gloria , in lui la vita eterna : Cum ergo , 
non Ja sa capire Anselmo, cut ergo per multa vagai is ? Ama unum 
boriimi , quoti est summum boriimi , tl salii est. Ed uu tal beno 
c onio si avrà ad amare ? Come ? Sènza misura : Modus, cosi Ber- 
nardo., modus dtligendi line modo. Si ba ad amare nella miglior 
manie. an , elio si può da uu cuor creato , eh’ è poi lo stesso che 
dire ; si ha ad amare dì vero cuore , e di tutto cuore : Diliqei 
Dominion Dtum luum ex loto corde tuo. Questo e ciò , che Iddio 
da voi pretende ; questo è ciò , che tiu qui uii son adoperato di 
spiegare ; questo è ciò , che voi da or binami avete ad eseguire- 
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E per agevolarne il mezzo , vi sovvenga , che a perpetuare il 
fuoco su l'altare del Tabernacolo fucCa mestici! , che ogni matti- 
na i sacerdoti nuove legna sottoponendo gli desser nudrimento. E 
voi avete a uudrir il vostro con alti continui di fervida carità , . 
atti , che senza colpa grave non si posson far di rado. So , che 
gli sforzi della natura non valgono a tanto -, e voi vi volgete a 
Dio , e lo pregate , acciò nel cuor vostro accenda il santo amore. 
Appena Ncemia espose ni raggici- del sole I’ acqua tratta dal poz- 
zo , che subitamente vi- si appiccò la Camma, lo qui , e per voi, 
c per me alzo la voce , e eou Agostino couc-hiudo. O santo fuoco, 
che nel cuor di Dio hai tua sede , che de' beali comprensori for- 
mi la gioia , e la felicità che non potrai mai cessar di ardere , 
deh scendi quaggiù e vieni a posarti sull’ ara del mio cuore , e 
di te mi accendi ; O igni s sancte qui etmpcr ardet , et nunquam 
exlinguerie accende me. Oh me felice , se di te avvampo t lo sua 
sicuro , io Sun salvo : O utinam arderem ex le. 

- SECONDA PARTE. 

Miei cari , io son giunto la Dio mercè ni termine di mia car- 
riera , ed oh il dolce affato , che in questo punto mi sento a sor- 
gere in seno, affato di pace , di gioia , di esultazione. Ah è ben 
questo un affetto assai diverso da quello , che mi si destò net pri- 
mo di , che io diedi le mosse al parlare. E come allora allcgrar 
mi potea , se la faccia della città non altramente mi si presentò , 
ehe a Giuda Maccabeo il sembiante del tempio dopo il sacchugg io- 
nie nto del sacrilego Antioco ? Altro quegli non vide , che orrore , 
che desolazione , che squallidezza : ed io altro uon iscorgea ebo 
libertinaggio , che dissipamento , che corruzione. A tale uspeltu 
non avea certo la mia tristezza ad esser niiuore a quella di Giuda. 
Ben il sa questo Dio crociOsso ; che in quel giorno a sfogo di do- 
lore ascoltò le mie querele , accolse- i miei sospiri , si vide mollo 
del mio pianto. Ma adesso , che nuova serie di cose mi si fa in- 
nanzi , oh come I’ affanno si volge in gaudio , e la mestizia in tri- 
pudio. Ebbe quel capitano il bel contento di mirare coll' opra sua 
ritornato il Sanfuario al primiero decoro , purgato T atrio , risto- 
rate le porte , rialzali i gazofflacl , appesi i veli , ristabiliti i va- 
si, accese le lucerne , rinovellato l’Altare. Ed- io per la divina mi- 
sericordia , che net giro della scorsa Quaresima volli di sua virtù 
animar la povera mia voce , ho la bella sorte di ammirare qui su 
le rovine del vizio fermalo il seggio alla virtù , e concordia negli 
animi , e umiltà nel crederò , e modestia nel vestire , e ritegno 
nel conversare, e la 'verità sul labbro , e la giustizia nelle inani , 
e la purezza negli ocelli , e l’ amor di Dio nel -cuore. Crediatcmi, 
a sì piaconte visla tal piena di diletto mi opprime , ehe appena il 
mio petto può alternare i respiri. Oh dolci fatiche ! Oh soavi su- 
dori I Oh grida brute , che a si gran furtuua ini guidaste I Vor- 
rebbe , ben il sento , turbar mia gioia l’ acerbo riflesso di aver fra 
poco a partire da una città per tanti titoli si illustre , c chiara , 
di non aver più a ragionare ad una udienza si colta , si pia , di 
me si benevola : ma si grande è la cugiou del giubilo , che ogni 
motivo di amarezza sgombra, o dilegua. Troppo mi sou care lo 
vostre anime. Uditori miei riveriti , io parlo , e parto con lento , 
e lieto perchè non vi lascio quali vi trovai. 

Però che gioverebbe il mio esultare , se costante in voi non 
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fo? «e dell' esultar la Cagione ? Ma s! clic ha ad essere costante . Io 
perciò usar voglio I' avvedimento di Giuda a difesa del tempio. 
All’ intorno di lui pose baluardi , o torri , d' onde i ben muniti 
soldati ne stessero alla guardia. Aneli' io di torri , e baluardi voi 
ho a guernire. Torri saran per voi i nomi dolcissimi di Gesù , e 
di Maria , «he di spesso avete ad invocare , la divozion del llosa- 
cio , l'be mai si ha ad omettere , un Giuseppe , un Vincenzo Ker- 
reri , che per protettori si hanno a trascegliere. Baluardi la me- 
moria de' novissimi , te massime eterne , la salute dell'anima -, la 
prasenza di Dio , i doveri di erisliano , che mai sempre alla niente 
si hanno ad avere. Per si possenti mezzi 110 , che il tempio non 
ha più a crollare ; voi in eterno sarete di Dio ; il cuor vostro sarà 
un altare a Dio sacro. Su via alzate per tulli la voce, e a questo 
Dio il promettete. Ob giorno , non posso ristarmi dall' esclamare , 
lio giorno veramente solenne , e festevole ! Un tal giorno si avrò 
sempre ad accogliere tra mille benedizioni. Questo si può ben dire 
il giorno della consagrazione dell’ aliare : Diti , lo nominerò con 
Cinda , diti dcJicalionit Altaris. Ma sa quell’ altare avrassi a dire, 
che Giuda fatti non abbia di felici auguri ? 

Mio Dio , deh accettate que' , che ini dona il cuore su questa 
terra beata : Qui diligunt 1$ t ticul sol in ortu tuo splendei , ila 
rutilent. Splenda pure , nutlamen del sole allo spuntar sull oriz- 
zonte , il supremo Gerarca di tutta la Cattolica Chiesa , e splenda 
ne’ suoi desideri , nelle sue sollecitudini , ne’ suoi imprcndimenti ; 
desideri , che so» lutti di pace , sollecitudini , che al sostegno, c 
decoro della religione son rivolte; imprendimeuti , che a tutta la 
posterità il facciali memorando , e celebratissimo. Splenda l'Augu- 
sto Sovrano di questi fiorentissimi stati , e splenda coll’ abbondan- 
za , e prosperità in pace ; in guerra colla paline ; ed .in trionfi. 
Splenda l’eminentissimo pastore di questa greggia fortunatissima, 
con una vita lunga , gloriosa 4 immortale , ebe ben la meritano 
cd il fervore di suo zelo , e la saggezia de’ suoi consigli, e l'ener- 
gia de’ suol esempli. Splendano e questa porzion più squisita , ed 
illustre del sacerdozio , c tutto questo clero si dolio , e questi 
magistrati si incorrotti , e questa nobiltà si pia , c splendano coi 
più scelti doni e di natura , e di fortuna , e di grazia , onde ono- 
rar possano l’ altezza dt loro grado , e condizione. Splenda il va- 
lore nulla milizia, la ricchezza nel traffico , l'industria nelle arti, 
la fertilità nelle campagne , la fecondità ne' talami , la pace nello 
famiglie, in lutti la saluto, ed il coutente ; o splenda perchè vi 
amano ; e vi anian di vero cuore, e di tolto cuore : Qui dUigunt 
le , *tcul Sol in ortu tuo tplendel , ila rulilenl. Voi int anto, o caro 
Gesù , avvalorate questi mici auguri , e li rendete fecondi cotta 
paterna vostra benedizione , benedizione , che non negaste mai a 
chi è di voi amante , benedizione , che non solo sia caparra della 
felicità presentp , e temporale , ma assai più della futura , ed 
eterna. 

Udienza mia cara , io non saprei come meglio contestarti la gra- 
titudine, di cui ti son debitore per avermi solferò) si a lungo nella 
mia debolezza , e semplicità , che col lasciarti la benedition di Dio. 

lknedictio Dei omnipotentis , et c. 
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Consiglio Generale di Pubblica Istruzione. 

Num. 12 . 

Napoli 13 ottobre 1851. 

Vista la domanda del tipografo Gabriele Argenio, 
con la quale ha chiesto di ristampare il Quaresima- 
le e Panegirici del P. Corvcsi. 

Visto il parere del Regio Revisore Monsignor D. 
Giuseppe Pappalardi. 

Si permette che la detta opera si ristampi , però 
non si pubblichi senza un secondo permesso che non 
si darò se prima lo stesso Regio Revisore non avrò 
attestato di aver riconosciuto nel confronto esser 
l’impressiouc uniformo all'originale approvato. 
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Francesco Sav. Aplzzo 

11 Segretario int. 

Giuseppe Picirocola 
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